Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 






5J 




f -' j' 



\ y 






^ 






.U J. 



TRATTATO ■■^^'^ 

;^RITMETlCO "V 

. ^DI GIVSEPPE MARIA 
F I G A T E L L I- 

Nel quale con fommaJgjfe'ift'tii e^hiareJÉfi contiene 
. quanto di bello , e di Rionb fi tr Aia fparioper gli Au» 
tori , e quanto fi poffa defiderare , per faperc ma- 
neggiare il numero non folo nelle quantità • 
rationali^e per le Regole Mercàmefchc: . ; : . . 
ttìz nelle quantità irrationali an- ' ' ; ' ; 
Cora , pertinenti alla fcienza 
maggiore del numero . 

DIVISA IN DVE PARTI. 

Opera vtilìj/ima non folo a Mercanti > e a chi defederà £im^ 

parare ; màà Maeflri ancora ; poiché leggendo qutflo 

Libro , di giorno in giorno pojfono con prejìezjzjn, 

imparare^ ometter/i À memoria quello y 

che vogliono ad altriinfegnare. 

* 

In quella Quinta Imprclfione a^iontoui 

l'Algebra. /S 
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IN VENETIA . M DGXCIX- 

Apprcflb Antonio Bortoli* ^ 
Con Licen:^ dc'Suferiori ^ e Trinikffo . ^' 
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I AL LETTORE- 

Juetub creata il Sómmo Iddi» 
tutu h còfe fotte la legge d'vna 
^ISX"J^!^ ^^atuità-Jìquì è, che li 
Fdof (Rientrati àdìfcutete effa 

I,,,, 9uaf'fifàdìjfero,che,Quìnttt2È 
cft fccunduni quam aliquid dici 
turqaàntum, Oumch, Quanti tas cft acci- 
ttcns jntniifecum jpfius fubftantia corpore» . 
à qua nuUatenus feparari potcft.£ benché ùut. 
fìaquamttafqaantd alla dìffimtme)fia vhica- 
nòndmenoda ejfaCquaftda tadice)fie$ttf ottonò 
due tamtfoprade'quaUtòmtflbafefotù^ 
tale)iappo^HinoJedue>priitcìpalifcÌeH»0fràh 

Matematf^edfcipUnf.pokberecmdolimide. 
jimiFdófafiogHt quantità , h ch'ella è continua » 
* d$f creta: Laquamità contìnua fiCt cuius par- 
tcs m cOd€m fubieao Continentur: ne altro c$- 
Mera» chHa grandezza delle co/e, inquanto 
che fono denominate dalla fola Vnìtài mala 
qùamìtadifcreta cilcuius paitcs fimul effe 
non poffunt in«odem (ubicelo : e quejia tónfi- 
Jte nella moltitudkte delle còf e , confidetateìn 
guanto fono pmd'Dna. La quantità dif creta 
ha termine nelfué infimo e£ere ; perche còmìn. 
dando daltvno. ( Il men del quale è il niente ) 
colcrefcere,t'auanzaininfintto: malaquanti- 
ià continua ha termini nelfuo ma$^ior effere ; 
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e ntldecrefcerefitende infinita : poiché ciaf cu- 
nàcofa corporea fi può dìuideu imiue patiti ; 
in tre ; in quattro ; e c^sìin infinito. Saltem jTpc. 
« culatiuè. £^ eccO'ì^be daquefto accidente , e ai^ 
fiintìonedi quànt itane /aitano inpiedi lArit^ 
melica , e la Geometria . Sciente tanto honore- 
. uoli , e tanto ne^ejfarie àgtintereffi ; (^ à nego* 
^ytijbumani. L'Aritmetica deriu a , (^bàper 
oggetto la quantità dif creta: ma la Geometrìa 
dipende dalla quantità continua . E però non è 
marauiglia; fé quefte due Scienze^ come buone 
f orette , edmuanti Ja vn me de fimo principio , 
( male è la quantità ingenereì caminmo'molto 
a accordo ; e s'aiutinpJ'vna aìl* altra: poiché in 
certi particolari , per farli bene intendere tA^ 
ritm^tica y fàricorfo alle demoftrationiGeo^ 
fnftricbe:e la Geometria maififcofta dal t Arie, 
metìca^ perche ejfa è quella che denominale di 
lei parti , e proportimi: ^ con lefue operatìonì dà 
la quantità delle linee , fuperficie , e de" corpi : 
Àelle di flange * altezza, e profondità . E per ciò 
meritamente da tutti li Sapienti all' Aritme- 
tica fida il primo luogo fra le fetente Mate^ 
matiche. 

Di quanta eccellen^afia quefia fcienz^a \ 
chiaramete da que fio (% può comprendere ^cV ella 
s^ìntromette , (^ bà parte in tutte le Scienza ^ 
Ù^ intutte le Arti yiy^in tutti linegottij , ó*^. 
An^iiè tanto e ona tur alitata nell'buomo , che 
per ciò fi chiama rationaley is^s è differente dalle 
oejììè , (Al dire di Platone) perche Phuomosà 

far 
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far tonto c lebr^tcnò ,HlmtmaYauiglìo\ptu 
che fé thuomo (à^ffereriTia delle heftìe)fi dtf- 
finìjjf Animai ratioBale • E que^o aaìetìua 
Rationale, deriuando dal verbo Ratiocinor , 
che ftà per far conti . Adunque ben dìjfe Plato- 
ne , i^c- ^ 
Quanto poi liafiatajiimata da noflri Anti^ 
ehtPArìtrnetìca , lo dichiarano lìgrofft Volumi 
da e£i ^compofii • Ùefprimono le molte Regole in* 
uentate , cbe tanto facilitano nonfolo li negotij 
mercantefchi , e commercij bumani: ma che an^ 
co dilettano oltramedo t intelletto nofiro: quale 
Deletatur veri tate. Màìnquefti noftri tempii 
ne^quali per lo pia la giouentù , ànjarciJPenell\ 
ozioso pajfa gli anni in frafcberie nudane ^àpe^ 
na '? troua chi di ejfa n'h abbia {entore^ò almen 
poco. E da quefio faperepoco^e viene anco ilcu* 
rarfene poco : poièbe ejfendo tbuomofìato crea* 
to da Dio capace d^ apprendere , e di fapere : 
quanto più sa , tanto maggior Cete gli viene di 
fapere : e quanto più difficile è la coja da capir* 
fi; tanto maggior diletto apporta l^ di lei cognì^ 

\ Pione air intelletto . E certo , lafciemia deinu^ 
mero è tantoguftofa per sé ftejja , à chi latof- 
ftede bene ; che fé non per altro , per quefio folata 
mente doueria ejfer da gli buomini praticata^ 
eftimata. 
Ma perchè può e^ere , che molti , (benché à^ 

\ acuto ingegno) mon fi diano à quefli Studj^ ^'- 
Aritmetica ^ ^v per' non bauere commodìtà di 
comprar fi Volun\%gr^1fi\ ò per che fi perdìnòd"» 
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4tnìmo ; né penftno^. poter cauare dal mah 
iodìreUbeperh pikconfondi la mente)lafo. 
fìanTa della cofa prete] a^ò pure perche finfa* 
ftidifcQW dal fola rìcordarfi , che per apprènde* 
re tal fcienTia^bìf ugna volt art ante carte , ù^c. 
Mi fon indotto (pregato da molti amici) à la^ 
fciar (lampare vnRiftretto d' Aritmetica , che 
tnanujctitto lafcìò alla Cafa Loren:(p Figatel-^ 
li (mìo Cugino carnale) quando fi fece Relìgìo^ 
fo . Di ^uefto Riftretfo mi fon fetuito aJUaifer 
imparar que fila Iciènxa in quei primi jinniap* 
punto » che l'buomo comincia ad effer ragione^ 
mk infatti. Fatto pai grande ." pmvoìtefon 
fiato fauorito dal Padre della viua voce si in 
quefio particolare d*jiritèmetica ^come daitr^ 
^cìenzf Matematiche , dèlie quaU vniuerfah 
ménte afflai fé ne diletta. 

Qonfejfo fa verità , che mai bebbi intehiione 
difar /lampare qtiejìo Libretto: poiché ^ quaji 
piccol Stella ^paragonato alluciaiffimoSole ai 
tanti dottìMmij(3s eruditi ffitmì Autori, che ban^^ 
$é>fcrittù ai tal materia ^ non pi^òje non affatto 
rejiar of curato; fottopoflàà queltramontodcà^ 
ti Afirenomì detto Eliaco. Etìy quando^ che 
atnafcer del Sole fparifconole Stelle imàceme 
tef0ro \ (a me fommamehte grato) volentieri 
io confetuduo apprejfodi me : hàùendo in ejfole 
materie ih prorito con vn or dine y chiare:^^a f e 
modo di dire non ordinario , Tatf^uia perche in 
quello Libretto ft è compilato guanto disello ^ 
e di buonojipoffa de fide tatexfpett ante, non f oh 
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eìFArte negòtiatorìa ,f Mercantefca : m4iaA- 
(hf pertinenti alla Scienza magghre delnumè^ 
tu : che confifte nel [ape te manet^iare le quaiu 
tira ìrratìonalu oforae , cbeficHamm , anc9 
^olont ieri per vtilitàfpmmme hl/ifch Harem 
luce da chi gr WS hfiampa ; aceto dalla breuu 
tà aiUttata laftacche^xa bumana^fcti^ta da 
sé la prigritìa ^ efimuena ad intraprendere v» 
poco dìfatiea \per imparare vna fetenza tanto 
fUfbtk ydilettet4ple , vtile , e degna . 
Verù ^^cbe in éfu^fto mio Riftretto tiùnfretefh 

do ififtfegnare li primi erudìmenti y^uatìrenza 
la vifce c^vn Maefir(fè ^uafi inipcg^bile f impa- 
rar lì da sk : ò" i*t ft^efii ci vorria hngc parlare » 
Né meno irti fan curatcìdi moltiplicar J^efiti: 
ma per ciaf cuna Regola mi cpnteto di queifoU^ 
i^be alla pratica po^^no accorrere ^ef eruir e ipoU 
che intefi bene iÌ0r0 fondamenti; offtvnoaas^ 
puòfar^firadà^ (^accommodaffiUquefitineU 

lemanV ^ 

Suppofio adunque^ cb'wtojia mpoco difgrop' 
fato , eh babbia qualcbe talenta , /fiatando 
^efto Libra , prefiifjim'ofipuòfar eccellente in 
materia del nwnero . Ben e vero ^ che nelftùr 
diaria , non bìfogna dar vnabeccataìnquàii^ 
pnabeccatamlà; cbeauefio^ihero modo per 
non imparar mai ; ma da principio ot^e illeg^ 
ga ,e rUeg^a ; percbefe bene da principio tintela 
lettoYi^PfpfaJfeiÉt qualche dijtcoltày cohto. 
feguhre aimntì acquìfiarà maggior lume ; tda 
sèc0n vfffjmJiìstemp(fJa veraa cercai a entra 
. A4 (iwrft 



{mentre ji^^rme ) nttla méntff .^ : 

' Vn altro Libretto mi trouo bauere compofto 
dall'iftfjfo parente ^intitolato Memoriale Geo- 
metrico ^ nel quale (nonofiante che non fianè 
uncbeta metàtdiquefto)ficontiene quante fi 
puòdefiderare , perfaper mi furare ogni data 
quantità continua , lineale ^fuperficiahy e cor-' 
porea. Per traf mutar corpi. Dividere fuper^ 
eie ^Sapere le Alte^iz^ , diftan:^e, i^c. con altre 
gallantariole: e diragione dopieria effervnito 
con quefioi ma per le niolt e figure y che porta to^ 
peretta : e per ejfere io molto impiegato alpre^ 
/ente in altro ^per bora non può lajciarfi vede* 
reicon tutto cbefiapiù vtile^lpublico^ e più de^ 
fiderai di quefio d Aritmetica . In tanto fi dé^ 
gni il Lettore di gradire quefte mie poche fati^ 
che : e fé digufio^ò d'vtile le rìufciranno^ ne dia 
gìoria al Sommo Iddio* quale e fsendo fonte d\ 
eternafapienTia (quaftper tantiriuplM degna 
dì participarìa al Mondo per me^o delta mente 




gnàndoliy p^c. E perche in queftaprefatione $ e 
parlato di quantità continua ^ edifcreta ipro- 
curi ògnivnodi renderfi continuo , e mantenen- 
do in se tutte le fue parti , offerui fedelmente 
quanto bàpretffeffaà Dio nel Sacro Batte ftmo; 
fi rendi anco dif ereto nelPac^uifto di quelle vir^ 
tìt y£be rendendo tbuomo felice in me (io Mon* 
do>jReato lo conf tonano au eternit a^Che àsut^ 
tilo.concediJò\x\^^h^XìZ^ì^^ ^^sx^ 
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Nella quale fi tratta della quantità rat tonale 
/ / ^er tutte le Regole Mere ante f che . 



CHE COSA SI A ARITMETICA, 

Deir Vnìtà. Del Numero. E fu€ dìuifionc. 

e ^ V. i 

Che cafyjta .Aritmetica - 




•Aritmetica (prima fcienzafràle Ma- 
tematiche difcJpl ine) évna fcfenzàdl 
quantità difcreta , cioè numerabile fc» 
condosé: poiché il tutto confitte in:-* 
numerare , raccogliere, radoppiare , 
fottraere , ediuidere , &c. Alcuni la 
chiamano fcienza del Creatore , e delle 

Creature, Omnia in menfura^ iy^ numero j ìy pendere pò* 

fui/fi. Sap.ii.ii. 

L'Aritmetica altra é teorica ,dfpeculatiua, che con 
là mente confiderà le caufe , le qualità , le quanticà,e le 
Foprietà de' numeri, & al trae pratica , che confiftc-* 
nel] atto del calcolare * 

Delrrnità. 

T Tnitl è quella , dalla quale ciafcuna cofà mate- 
JLi '^à'e é detta vmrpft \rno * Anzigueft'Vnità étanta 
famigliare alla natura, che anco IVfa nella moltitudi* 
ne . Laonde fi dice vna dozzina : Vn treùtcfimo : Vn 
ccnreoaro, &c- Vna quantità. Vn efercko, &c Aoxi 

l'Vfli- 



t bfWVmtà. 

I' Vnit4 ifteflìi dhiiCi , ricieoe il nome d' Vni A \ cbe pA^ 
ciò (f dice VQOieZQ , ya terzo ^ vn quinta ^ e così ii) 
loSnicQ. 
. Ouyft^ VpitSi (? diucrftqfi^qt^ iotefa dal NaturaMI 
quello rintcndc il M^temìiiico : perche il Naturale 
confiderà le cafe tanto fecondo rcfferc, quanto fi^con-^ 
do la raglPnccQpgjopte con qualche n^etefla fcnpbile: 
Laonde con }' Vnità (bmpre nonnina la materia , come 
fuo materia) fopetto : dicendo, vna Botte di Vino i 
vii Moggio di Terra, &c. M^iU Matematico, fcbenc 
le confiderà ( contee il Naturale ) coqgioqte ,^ e fecondo 
VtStt^ di ta) maceria fenfibile \ ad ogni modo le confi- 
dera poi e le piglia , come a^ratce da tal maceria fenfi- 
bile^ (bcQndo la ragione : equefta Vniti^ Matematica 
d (}uai| limile al punto geometrico Indiuifibile . 

1I4 Numero non è altro , che vna moltitudine, com* 
pqftadi moire Vnità: circa U quale milita parimen- 
te ladil|intione,àdiì9è|'enza , detta dell' Vnità; cioè 
naturale iC Matematica . Per efbmpio 25 ;é vipticinqj 
voice yno , &c, Vi fono tré forti di numeri , e non più • 
11 primo Odetto numero ni^merante v Quefto éTÀni* 
ma noflrai , che col cuore , con U bocca , e con |a lingua 
numera le cofe • Il fecondo (4 chiama numero nume* 
f%toì &dÌacoòinumeraca, è perà fi clbiama numero 
patur^^le . ^t il ter^o fi chiama qumero numerabile, i| 
qual confiile neirvfò , e nel^atto del numerare le cofc^ 
di quantità difcreta;^ cominciando da vno» e procedeO'* 
do in infinito . Dal che ne nafcono cinque generation! 
di numeri cioè Numero fémpIice,Decìne,Centinaia| 
Milliaia ,eMilliQni . ^ così col me^o delle MUliaia^if 

d«llt MUiioni <i procede ìq infinito ^ 
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réfpctie. Tnt 

M G r*tiiflman«^ «15111 , uucru 

^ ^ ,^ precifamente. 

compofti di dieci , come io. to. jo, &:c* loo. &c« looo. 
20000. &c. fi chiamino Articoli. Tatti gli altri namert 
poi^chefi trouanofrà due Articoli proffimi^G chiama*' 
no Dumeri compofti , oaero mifti , perche fono campo* 
fti dVn digito, ed Vn Articolo, come fono ir. la. ij. 
jScc.ai*af.&c.J99,e cos) CucceilÌQameQte in infinito. 

SPETIE, E MANEGGIO 

Dcir AJgorìfino . 

L*Aritmetica pratica compendlofamente fu data 
inluce da vn Ftlofofo detto Algo : e per quefto 
fu chiamata Algorifmo, ou^ro Algc^itmo. Le 
fpetie del quale fono fette, e fi chiamano anco 
Àtri, ouero Paffioni del numero, cioè, Numerare,Sain- 
oare , Sottrare , Moltipljcaces^i^rtire ^ PrQ§effiQni, Se 
eftraiione di Radice. •::..:: 



DE l H^FME KUÌ{,K% 

IL primo Attodeir Aritmetica pratica,d(tto Nume- 
ratione ^confitte in fapere rapprefentarecon qual* 
e forte di Caratteri ,ouer figure ogni qualità di Nu- 
inero.Uche fi fàalpreCèntc con quefie dieci i.x^ 4.y. 
1$. 7. S.9*o.JB perche anticamente li Romani numeraua- 
00 per meto delle lettei?e deU 'Alfa bettoi&: in quei trai* 
pi s'y fauano certe abbreulature, e colOcauanoU carat- 
teri dioer famente da noi ; qui fotto le noto ; acciò oc* 
correndo il cafo ( come fi vede in certe Antichità ) Tcf* 

perto Aritmetico fifiolG £tt patere. 

» * «« • 
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A. B. C p. 

; Cinquecento. Trecento. Cento. Cinquecento. 

£. , • F. G. 

Oucentocinquanta . Quaranta. Quattrecento« 

Ducente. Vno. Cinquantauno. Cinquanta.. 
M. N. O. P. Q:^ 

Millc.Nouanta.Vndeci.Quatrocento.Cinquecento. 
R. S. T. * V. X. 

Ottanta. Settanta. Centofeffanta. Cinque. Dieci» 

Centocinquanta V Dufemilla. 

Alcuni yogliono , che la lettera I. inanzi à due , one- 
ro dicine fignifìchi cento* 

IXXVI. V IIXXXVIII. 
Centouintifel . Ducentotrentaotto . 

Dicono parimente, che quella lineeta fopraa 

qua! fi vogIfàlettera,fìgnifichi tante milliaia , q|iante 
ne rapprefenta la lettera ^ fopra la quale è poR^. Si che^ 
fé farà fopra i'T* fignificarà mille ; 5e farà fopra il 7* fi* 
gnificarà cinquepìilla; Sopra il x .diecimila , e fopra il 
c« Centomilla,&c. 

Hora mò)frà tutte le fudette lettere, e autichità^fet*- 
te folamentc fonoreftate in vfo : Cioè» 

I. V. X. L. C 

* Vno, Cinque. Dieci. Cinquanta, Cento. 

a M 

Cinquecento. Mille- 

Qaefteletterefi fogliono abbreuiare (^comefìegue) 
per rapprefentare minor numero di figure. Il che ùfk 
con anteporre vna lettera di minor fignificatione, cosi 

iv: IX. XL. xc 

Quattro. Noue. Quaranta* Nouantà. 

CM. 
Nouecento ; e cosi di ^olce altre . 
Finalmente sVfa anco queft altra forte d'abbreuiatu. 

. ra; 



1 



\ 



ra ; ponendo il C,e l'M, fopra il numero delle céntena* 
ia , ò milliaia , come fi^ue . 

IIII. Vm. VL ecosìnel retto. 

Quattrocento. Ottocento. Seimìlla. 

Ma per tornare alla noftra propofitione. Ses'haaef- 
fe da numerare yna quantità grande^! figure ^bifo^na 
diftìnguerle in membri con punti di tre, in tre: cialcun 
de quali contiene numero^ decina, e centinai, ( eccetto 
IVJtimo , ci^erefta con quelJo,cbe accade : Ga mò vna y 
due,ò tré figure) Dipoi fopra la prima figura di ctafcua 
membro difparo (eccetto il primo membro) fi nota fuc<i 
ceffiuamente 1. 1.3. e quanto ricercare la quantità delle 
figure da numerarfi . É fi come li numeri infimi fi prò* 
nunciano con numero,declne,e centinaia; così ancora 
fi hanno da pronunciare Irmillioni ; con aggiongerui 
folamente quella parola millioni tante ìrolte ; quanto 
ricerca il dumeto pollo fopra^i fudetti membri ..Quan« 
to poi a membri pari ,' che hon hanno fopra numero al- 
cuoOjfi pronunciano ancor loro col termine di numero; 
decina /ftcentinafa : non femplicementedi millióni ; 
ma di milla millióni; tante rolteperòfohmentequan- 
10 ricerca la figura ,pofta fbpra il membro più vicino i 
mandrittat: eccettuandone pjerò il fecondò membro 
("prtmodemembripari) che per efier prima diqualfi 
▼oglia millione, fi pronuncia folamente col termine 
di numero , decine , e centenaia di milliaia , & il primo 
YD^mbrofi pronuncia folamente col termine di nume- 
ro ) decina ^e centinaia • Il che fi fa cbiara5<x>sL 



a€.42;. 570,^40. 3^5.489. ai^. 

Adunque quelle vinti figure, difpofte , & ordina- 
te , ( comedi fopra.) fi numerano così . Vintifei millio- 
nì,di raillionì,di millióni. Quattrocento vinti tré milla 

i mil- 
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milliool j ài miiliom ; e cìd quecento (ettanta millkini 
di millioni. Seicento quaranta milla mil(ioDi:e trecen«* 
tovinticini^e roìlHoni. Quattrocento ottanta noue 
tnilla^, e ducento vimiciaque^ ( Chi&i fé folTéro gradi di 
gratia; Beati.) 

D E t S Ai M^J^E. 

IL fecondo atto dell' Aritmetica pratica fi chiatn$ 
Sommare; compofitiòne; onero raccogliere: perche 
non coofifte in altro , che vnirejnfieme più numeri , ò 
figure. Tutto il punto di quefto oegotio confifte Inu» 
co|ocare 1 numeri fotto H numexi ; ledecine fotte le de« 
cineilecentenala fotto le ceateoaia ^ ftc.cfetri fonO 
ininutie diuerfe ; colocate ciafcuoa nel proprio luogo « 
La prima figura à man dritta fignifica aumero ; la fé* 
conda fignifica decina » la terza ceateoaia |,e la quarta; 
milliaia&c. 

La prona del fommare fif^ col cauareìi^kpercia^ 
fcuna filladi numeri Iateralmente:trA(portanoo di fiUa 
in filla il foprauan^o di tutti li 9. e finita l'eftratione : 
fi tiene da banda IVItimo ai^anzot di poi fi cauano tut* 
ti li 9. 4alla fomi^aa.* }a quale (ara ben fatta , lafriarà fo* 
pra li 9. vn nunverq^ fimile al già meffo da banda . Mi 
perche queftaprifuà alle volte può fallare ^ é meglio 
tornare à fommare , (efcludendoTafiUa fupcriorc,)c 
fatta la fomma fottrare quefta dalla prima ^ perche fc 
roperatione farà ben fatta, lafciarà li numeri della pri« 
ma filla del fomosare t coitie li rcde qui fotto . 
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t.ir.^iot loI.zdiD. ^* 

3$o Tol. < diii.7. .Qiiefta fommaéfalfa: ti 

*' ' '•• ■ • l 'i ' L 1 1 ■ - — ^ pure la )ift>iìa batte bctie; è 
Lir. ij.joCsÌ.t'jdtà.ti i>erÒ épiù (ìcura l'altra. Se 
- . ; beiié é qilifi' impoflibilc_> 

tu jì Kro0i trròrì, (e noti da igòaranciflìmì. Quando fì 
hauelfero d'affumerc grgiì (]uantitàdipanìte , fené 
IMlToDO fdrecré^ óqiiattro cìafTe t e[>ol àfTuDieredi 
Uaouo U fommfi ài tutte le età (Te i 

LÀ SottrasloBc^rzotHódeH'AntnKtìca Pratica) 
Qon éaltro,che faper trouarcla differenza fri duci 
propofti Dumeri; cioè, ftpefeqiuntd li miiggiof tiumc-i 
fofcceda,àfQpcri il iritnore.È perciò fa reilertippeftco- 
locA nella ptitn* Sili il flittneró magHJói'e.Qucdn fola 
iìdeHeaqucrtìredelHfotftai difFercoti ; che 

OoQ potendo fottrartj àcsiii <5»Ì>toJ Vdout 

tatto maggiore dal inìnortf bi (ìpigjia loipre- 

ftovnSOJdOdallafillideSot i j econnertitò 

Ìd Denari, sVnifconocon gli ir^fupeHoi'i ;e 

toififòlafottrstìone; eque. — «.., .rudi» alla fili» 
luperfoi'eis'aggiongc alla tìJJa de'SoIdi in(e»i*re ,• e pot 
C fòla foctratiooede'Soldi jcomeft dalla fillà fupeTio- 
te.nonfifofseleuato quei Soldo ^Quett'ordinc fi eieoe 
nel fottrafe qnal fi voglia cofa -éheTcmprc C otìnoerto 
yna rni^à precsdefttes nella natura di ijueilcjchcattuaC 
mente fi fa l'enraitione Si che la Lira j fi corucrte iii 
Soldi; ìlSoldoÌDCtoarJ,IipefoioUWa; la Libra irl 
Oncie. La Pcrticairipiediyilpiedcio Onde; &cod 
rtelrefto. LamigUorprijuadel SotWa»y quéfU ., 5| 
wai- 



•^ DelSótràre . 

fommano^ouero sVnifcoao infieme il mimerò da efler 
fottrata , & il numero rcftato ; e fé farà fatta bene To- 
peratione ; riufcirà giuftiflimamente il numero , dal 
quale fi fece la fottracione : come fi vede in quefto 
. cfempio . 

Pietro deuc hauerc da Giouanni Lir.548 fol.iod.2 

Num.da farfi la fottratione . 
' Ciouanni n'ha dato à buon conto Lir. 275 fol. ijA.% 

Num.daSoctrarG. 
Quanto refta debitore Giouanni ? — — — -. — n, 
^^iouanni rcfta debitore . Lir. zji fol. i^ d»6 

Rcfto. 

• Lin548foi. iod«a 

> Prona infegnata. 

^ ; t>Et MOLTlVLIt^tiE. 

LA quarta attione dell' AritmeticaV^ticaéchiama* 
ta Molciplicare.il che confifte in fare, che vn nu* 
• mero propoRò diuenghi tante irolte maggiore : quanti 
fono li numeri , per li quali fi bà da mokiplicare 11 na« 
mero Maggiore fi mette fempre di fopra,& il minore di 
fotto: perche non fa ria bèi fcntìre s'vno dicefle; Vo- 
glio moltiplicare tre. per none ;;mà fi dice , none per tre • 
' Quando occorre di moltiplicare a 

quaUi voglia numero pervnnu^ 47021^ j'^TS 
mero digito, articolo, d altro nu- . ^ ^ ^ 
mero c5pofto,che fi fappi ben alla — — — — — 
mente ; fi moltiplica tutto in vna 282129^ 
fbl volta in numero moltiplicatore S 

con cìafcuna figura del numero da S7H^\ ^C* • 
moitiplicarfi, e tal moltiplicare fi 12 | 

chiama moltiplicare per dtfcoro, òr ■■ ." ' 

per Colonna. Come fi vede in quc^ 68 j^8o 
ftiducefcmpi; * 
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[DelSùtYare. ^ 

Qaanfopoi al molripIicàreperScacc&ierò, èBari*- 
coio^'modo ufìcatiffitno^ecomuoe fi fa col aitoltiplica. 
re tutto il numero di fopra per ciafctioa iìgutaidi fot- 
co,attertendo , ne^ collocare li Prodotti a ritirarfì fem* : 
pre \rn numei^ ^ 

Sfio7{iimeràdapteUiplivarfi. 



indietro pèrciai- 
canafila.'ComìQ- 
ciando però Tem- 
pre la moltiplica» 
rione dalia prima 
figura wrfo man 
dritta . Fatta la 
ndultiplicatione ^ 
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li fommano inficme tutti li Pio4bt4;e fi fa la faa prò* 
ua;co.me di fotto fi dirà . 

Ogni uolta,chefiuoglia naoltiplìcve per dieci va 
XHim. di figure pfopofte bada aggiungerai vn o.Se per 
cetOjducoo.feper mille,treoDO.efarà moltiplicato. 

Parimente occorren do , che tanto nel numero di fo- 
pra^quanto ingufeHodf fottO vi fodero uno,auero più 
Oavaitami^nteamandrifita , moltiplicanfi infiemcle 
figure figoificatiue^ e poi s'aggiongono al Prodotto tut. 
ti li zeri di fop/a,e di fotto,comefi vedeioquefiicfetn- 
pirene 'qualiba^aà^ohiplicare il $. il 7.erii.cojfl . 
le figure fignificaciuc di fopra,cpoi aggiugerui li zeri. 
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Liaprouafifàcosì. Si leuai>o tutti li ^. dainumero 
moltiplicSdo,feioé di fopra) & il foprapiù fi colloca fo. 
pra laGrocc.Dipoi^auati li 9. dal numero^ per il qua- 
lefi moleiplica(€ioèdi.fo(to)ilrefidùo fipoée fotto la 
Croce Tcrzo,fi moltiplicano ioiien>e qttófti due fopra 
auMZi:edal ProdQCip<;aua%oae li p.tì re^ritefi mette 

3 * ixì^ti 
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t0' bft Mùkiplìedré. 

i min (m]fira diella Croce.Finalmente cauando tutti Ì( 
jKdatutta'Ufomiiia del moltiplicare (che fi chiama 
Prodotto)^ l'operatipde farà farta bene,il fopfa auan- 
^odeue^flTeffimiJeà quello 4 poftoà man manca drlU 
Croce: E Te fta bene : fi mette à man dritta d'efla . Qtìc, 
fio fia ricorda , che ogni irolta , che il numero é man^ 
codi^.quel numero medefiino ferue pef collocarlo neL 
la Croce , ( però al fuo luogo*^ 

ÙctMéltìplicareper Ripiego . 

NOnfideue Partire in pratica daili due predetti 
modi di moltiplicare : pure per curiofità ne tocca* 
rddi palTaggioalcani altri * Aipiegod'irn numero non 
é altro 9 che due numeri ^ iqu^Ii moltiplicati infieme ^ 
facciano il numero ^ del quale efli ifoo^ ripiego . Per 
efempi0il2i&il4. fono ripiego diS. percnez. via ^ 
faonoS. Di xx^ejripiego 1.6^. & ancoj.e4^ Di 24. fo* 
no ripiego 1. e I a. ^. e 8< 4. e 6* Di 48. fonò ripiego 2. t 
'24.ouero^..ei6.ò pure4.eia.& anco 6. e^S. e còsi 
moltlaltri numeri poflbno hauere più.ò meno ripieghi • 
Altri numeri poi non hanno ripido : come il^t;. 17. 
19. 2j. 29.^1. & altri infiniti numeri ^ Adunque per 
ripiegdfì moltiplica cosi. Voglio moltiplicare 420. per 
48, poflb moltiplicare il 42Ó. per <(. òperS. prima ;e 
quel che né rifulta rimditiplicarlo ^ ò per S. primate poi 
per é( Tanto riufcìrà per qua] fi voglia ripiegò del 48) 
e di qual fi voglia numero. Pcreferiipio. Moltiplico il 
propofio 420. per S. e mi dàj^^o. Moltiplico di nuo* 
110 quefto326o^per^.e mi dà2ot60v£ tanto darla ii 
420» moltiplicato per 4S. in vn io( colpo . 

Ùel MékìplicarepàrCròfetta. 
Vedo Moltiplicar flrr Crofeera è il pid ingegno- 
,^^^ fa ;• ma anco il più ìaborìofo modo , che fia fiato 
inuemato: percheil prodòttodi tal molti0licare,fi con- 
ckJdecQJlVfiarolaJidea di figure ^ ("aguifadel molti- 
pHcai% per colonna) ma et vuole gfan memoria.Se le fi. 
g.\lreda moltiplicarfi fono folamentedue|€ioè inumerà 

cdc- 
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ededof) l'operatione non d molto difficile i ma iitté^ 
ài quaccro,&cé Iàbor!ofifIima.Ora vètìiamo alle curtcì 
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Habbiafi da tìictf (Sbucare 5I. per 4<. Con tré.operi« 
t?on!)d Prodotti s'lAv<«r^ l'intento così.Primieratnente 
fi moltiplicano infien^é le due figure {empiici 2. e €Àl 
cui Prodotto d ri. li^ colloca il 2. e fi porta una decina. 
Perfec6daopera2;10ne;fi moltiplicano in crocei! nume- 
ri digiti con le decine : li Prodotti de -quali faranno per 
vn verfo50*epcrI'àltrò'8. che vniti infieme faranno 
^H.e con la decina poffata 39. Si coloca il jf . eli portano 
le %• Centinaia* Ma pmbe non vi fono al tre figure , per 
terza operatione fi multiplicano infieme le decine,& al 
Prodotto 20. aggiondendoui le ; Centinaia portate : 
s'haueraniiopoUjydacòHocslTficon gli altri due Pro- 
dottisi chea ihokiplicare 52 per4^. ne vengono ajpZé 

r" -'"-^- "V. t 9 7 5, ^ ? 4 2 

% (^ .S V.» .,O'i0, • •; •"'•• 

•• ••■*. •». •.•^» •"• •* •- ••* •• 

S^le figure ftranno tré : roperatfone fi fì con cinque 
prodotti. Primo. Si moltiplicano infieme le vnità , ò 
numeriXemplicì,SccbiKia. Si moltiplicano incroce le 
vnità con le decine: come yé fatto ncirdfcmpio prece* 
4ente • Terzo , Si moltiplicano in croce le vnità eoa 

B a -le 
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t» BelnultipUeareper Crefitta . 

le Centinai; che per vn 7er{o daranno ao , e per l'al- 

trcii 8,U Prodotti TDiti ioGeme: & alia fornata a^Ioo-> 

gendoui il Prodotiodelle decine infìemeCcioéio) & 

ÌI4 portato , in tutto s'kaucrà jz. Si coloca li 2. , e il 

poru il j.. (Adeflb mòle vnità fono fuori di hallo. ) 

Per quarta operatione , (I moltiplicano in Croce le de- 

he per vn verro danno ij., e per 

i miti inficmc ,-& alla fotnma . 

ortati; s'hauerà in tutto aS: lì 

il i. Finalmente moltiplicao- 

\\ & al Prodotto aggiuntout il 2^ 

!cé finita ropcratione. Sicbeft 

2; , il Prodotbid 148200 ■ (Già 

fncbàdclfcabrofo; mi non M- 

o^ Peraiutodellamemoria ho 

le figure dei Prodotto di mano , 

fìgnificano le decÌDe,cbe fìpor- 

'cmpio di quattro figure lenza 

> operationeda filofofarui fopra &o 

Ufi f^fàtipUexft ptr Qu^ìUttri . 

ILmoItlpIicareperQuadrilatcroéaffaibelIo/per- " 
che non s'hanno da portare decine; ma per ciaicuo 
-ji^oadrettoficolocaciafcun prodotto. Fatta moltipli- 
',■ catione; fi fommanodiametralraence intorno al Qua- 
drilatero j che tanti campi deue hauerc , quanti l^o 
linumeridamoItiplicarri.DueeCentpi) pongo; vnc^ 
-contrario all'altro* 
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Qoefiò modo di moltiplicar !n farina di Piramide fi 

vede Dcl fine di certi libretti d'Abacco,f eau Imaeffra- 
mento. Io ho trouato vn modo fad]lflì[no,ed è queRo . 
si moltiplicano in croce le figure angulari . Per prima 
©peratione Tene piglia vna.pet angolo- Per feconda 
opèratione fc ne pigliano due per aogolo/pol fé ne pi- 
B $ glia. 




? ^ : ,^ BelHàltìplicar^ infirma dì Piramide . , 

cHano ^. poi 4. poi 5* Vlcimamente fi moltiplicano 
tacte le figure infiemc , come ftanno ; cioè numero con 
fiumero idcdnejcon decine &c. Ogni Prodotto fi met- 
tcgiùìotiero, oèfiportavia cofa alai naje ogni volta, 
■ , che il Prodotto Sa il Vna fol figura fé Taggiónge di dic- 
< trovno; acciò ogni Prodotto cafchì a fuo luogo . Fi- 
nalmente bifògpa auuertire di non incaualcare, ò ihte-^ 
fcare le linee nel moltiplicare le %ure in croce 4 ma' 
tamfiano parrarelle . Per maggior intelligenza ho po- 
llo in difegno le due prime operationi % acciò facciano 
tumealrelto; 

-^^ftiialtroammaeSiramentoi 
£1 finedfiri^efib Abbaco fi &roua fcritto^che^chi 
sa moltiplicare Iiiré, Soldi ,e Denari ; per Lire , 
Ioidi , e Danari , può francamente d'Abbaco parlare , 
Jui 6 troua vn'eflempio: ma fenzainftr unione Io infe* 
gno il modo digai;bo ; ma notifi beei^la ibrza,e fode^' 
za del fondamento £fappl , che non l'intenderai be« 
ne^ finche non habbi lettoil Capitolo i(^ rotti. ^' ,^ 

V>iÌQldoé jl^diLira Vo denaro é parimente f— di ] 
Lira : fiche a moltiplicare Soldi con Soldi , è come à ! 
multiplicare ^o- efimi ,con x(X efimi , E à moltiplicare 1 
Denan con denari é come à moltiplicare 240. efitni , 
con 2^0. ^Gtpi . Attento A moltiplicar mò |-^ con ^ 
1^ ne viene,^^^ , e annoici plicare ^i^ con ^^^ ne vie- 
ne 77^^^ . Adunq«e'niolcipl{cando Soldi con Soldi, il 
Prodotto fi paj*te per 400. £ ratoltiplìcando Denari con 
Denari il Prodottò fi parte per 57.^00. e così il Quo- 
tiente dell' vno^ de iHalrro faranno Lire ; Se auanza 
qualchecofaj fenecauanoSoIdi^ e Denari, moltipli- 
cando al folito-perzò. il primo ananzo , e per Ì2. il fe- 
condo au^nzo; e partendo per il commun Pìuifore.Al* 
la pratica. 

Il >modo piano i quello*Si conuerte ogni cofa in De« 

na^ 
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Fn nìinr^nmaefirMmenH . < 5 

Dari^ quali tnokìplicatì ùifieme il ProdolitoG parte per 
j7. eoo. & s'opera come fopra . . 

Secondo modorponganfi iequaotità da fCoIcipUcaf 6 
infientie io fornoadi roeco^e daranno cosLLir. 7 I7 f^ 
& Lir I \% jf Vi poi ciafcuna Quantità s'iofilzi & ha- 
uerai per la pricpa ^z\^ cberifultano Penari:& per la 
feconda baverai 77I che pur rifultano Penari.Molti* 

flica Tùò infieme quefti due rotti fecSdo la Regola a Tuo 
uogoinregnata;e come per l'altro modo, haueraìLìr. 
15.2.1.7 Anzi queflo modo 3lncon tra col prioìOypesche 
eoo queil 'infilzare fi cooutrte il tutto in Denari : Ma in 
;quefto fecondo modo,fi vede , il perche s'abbia da par- 
tire il prodotto de'Penari con Penari per 57. 600. 

Per Fn'altratnodopiùmaeftrale , màlafooriofo , fi 
P«ò rifoluere il quefito % lafciando ciafcun termiae i|cl 
tuoeflere. Ma prima bifognafapere chic 
• ,^A moh ipìicar Lirecm, Liti ^fi producono Lire, 
p4moltipH^0r fol4i con Ure ^pro^onp w. ilmì di U- 

^mitifli^Mf^oUicon Soldi ^ fi prodv^cowj^oo. efimidi: 
:^ moltiplicar Denari con Lir^ySproducono %^o. efimi di 

■ lÀra r . . . • ; . 

fA moltiplicar fienari fon Soldi ^ fi producono 4800. efimi 
dì Lira. 

f4 moltiplicar Denari con Denari y fi producano j 7. 600^ 
ffimi di lira f A noi \ 

^*M W ^ bd 1 Si moltiplica come fi ft con 
I r^ ^^ g Pertiche, Piedi, & Onde, 

ueran- 
.nopar* 
te di Lira '^e pcràrfummati^qfiem^fapqo puf Xrr.ij* v 
j.^c:;Ojiieper.girà|tii due mpdi^i&Cr T ^ . : . ^' .; - 

B 4 ' X)^- 3 













io Pìi altro ammaefframents • 

DelmokipHcar alla Fiorentina detto airindittro. 

4 

QVefta moltiplicare é tutto 45^7 6 | 6 
contranio al Baricocolo, 4526 "^ 
■•perchcìG (Tomincia a mal . 
tiplicare dalle figure di maggio- ■ - 

re rapprefentatione ; e fi tira da 18268 

man manca verfo man dritta di 13701 • 
filla,in filla jcome fi vede inqtie- 91 34 
fio efemplo;£ per eflcr chiaro; 2740^ 
poche parole. - 

1^75^84»' 

/• 
.^DelMeitìpticareSpexx^fo. 

QVefto moltiplicare fi fa cosi; Propofto due nutne* 
ri fi diuide vn di loro in più parti , e poi ciafcuna 
■^ parte fi moltiplica con Tintiero : Il che fatto, fi 
^omma ogni cofa inèrme ; ouero fi diuidono tutti due 
li numeri, epoiciafcunaparted'vno fi moltiplicano 
per tutti gli altri,e poi fi somma Per esempio, voleada 
moltiplicare 67. per z6* diuido 26. in 3*4>j*^-8. E poi 
. opero cosi- v ' * - é 

ivtaójfàzot. Altro eùSpiò^ Divido i $ in 4.5.^. o | o 
4 *-*67 — 268 8 JEr 12 hi a.4.6. ""T^ 

6 ~67^4Óa •' * * 8. itf. 24^ 

8 ,^Sy,^j^S 4 iQ. 20. }o- 

■■ - Da vn6y folofica^ la. a-». 36* 

fanno 1742 uà il 9* — — -— ■ 

30. 60. 90. 
Laprouadi tutti queftl mol- Tutti infemefono 180 
tiplicati é quella del 9, come fi é 
infegnataaifbpra« 

D E L V ^ K TI ^E. 

LA quinta attione dell' Aritn[ietic3 pratica) fi chiama 
Partire,che confine il fapere diuidereògni qualità 

ò quan* 



Del Mulfiplicarc /pezzata . ^ 17 

ò quantità 4i numeri in due^ ouer più pAnì eguali . H 
che il fa in quattro modi;ll primo de quali fi chiama il' 
Partitore per Cd onna,ò di Te(la.£ queAo é quando il 
Partitore e d'una , òdi due figure , che fi ppfTiedono be- 
ne ; perche con una fola filla di numeri fi sbriga Tope- 
ratione.Se il Partitore non capìfce nella prima^ nelle 
due prime figure f<Hie pigliano due^ ò tré vdt il (bpfa« 
uanzo 5 Vnlfce alla figura feguente con titolo d'arci«< 
coÌO|Cloé di 10.20.30.40-50 60.70.80.90. ouero d'altro 
numero compofio , (econdo la qualità deirauanzo, co- 
me fi rede in queftfefempij . 

Tartiiore 7. f 1 741 jo ^L Tartttore 12. 1 75^40^ , ?, 
Quotiensc 1 24)^0 8] 8 Quoùentt 1 6}C34* 3 1 } 

'•' 'J - 7 

Z)r iVartirefier Bonella , onerò per Galera . 
L partire per Batello,òper Gàleraé ftimato,e pra- 
tica tod 'a Icuntfrm^ in fatrié laboriofd , efacileda 
agiiare: poiché bifogna far à mente tutte l'operatio- 
ni,che fi fanno nel partire a Danda ; e fé nafce errore 
non fi puòconofcèire) fé non fi torna à fare nuoua ope** 
ratione,per efiere |R:ancellate le figùre:fiche a me non 
piace. Si (ì adunque così:. Suppoito ^ ches'habblada 
partire 32320. per 40. fi mette il Partitore (òtta il 
32J20L come fi vede nel feguente èfempio . 




32^20 1808 
40 ^-^ 

4P 
4^ ■ 



Se il 40. fofie fotto il j2. farla errore : 
per efier piùilDiulfore , che il 32. da 
partirfi . Si dice adunque così , 40 <tt 
92. non fi può cauare ;quante volte en- 
tra mò nel jz?. fi troua che v'entra ot.- 
co volte. Si mette da banda 1.'^ e poi 
bifogna con h mente mul tiplitafe \%* c5 il 40* e qoeJ* 
che ne viefie,foctrarlo dal.323.eqiiel 3.cheatian2a5fi 
coloca fbprai3. chc^col 2. feguente dirà 32. Ciò fattoi 

. fi fcancella il 323. & il 40; il qual 40 fa porta fotto il ji. 

' £di tiUQUO fi dìcedl 46^. in :^2« ootfci può capire « e pe^ 

• rò-' 



i8 Del "Party t. 

ràlì fìko, nel Qootieate.SircancelIa il 40, quale fipor* 
» rotto il 29. e poi lì ilice-Ij 40. in jio. c'entra 8. roliCi 
Si fi con la airnte ia molti pLjcatione delI'S. con il 40.' 
epercheil PrwIotipfà jip npo ci occorre fottraiionu, 
O vialEtejClietml^rpglio ,Òec, 

-,'.,. £UllPartire4 Dgndd- 

IL partirla Dan(la,poria vnpgigppiùouratioDedel 
pairatOf ma éalTaipiù facile. PropoRo adunque il 
pr^ced^ce ers§pio,lì Ci coiì. Si m?(tc da cito il Partilo* 
fc+ocdall'alcrocailtors Quo- 
tiente.FdttalamoJtipIicatione, f 40 |. $1329 I M 
^rottratione. retta }.a| qua! s'- '""' jxo , "" 
iggiS/ciU-ÈpercheiUonQcrj- ~r^'. , 

(ranci jt.Iii^ o, nel Quptìente. . 3»o".V.-, 

AqueItojs.s'aggiageito,ecosle Jio 

nel 1 jo cqtra i f o|te il ^o Siche , •■""* 

fatta la moltiplicatione dell'». - .Jti 

col 40,farà finita l'operatione O, 1 li 

gn>lJopcròft•gui^iìlf^ogeniO| s 7 ' 

In qual lì voglia partire vi Tono aifcuni auulfi molt« 
importanti {Iprimoé^cheil Quotiente non fipuòeG- 
fer mai piàj-hc y-e fé bf ne in rij^uardo alle prime figi*- 
re,p3rcfft; che il Diuìfore paté (Te «^trarui più: ad ogtw 
pi odo JQ rir<!itardo all'altre figure non c'entruU • 

Secondo.*! numero,cbe ne rirulta dalla molti plìca- 
tionedel^otienteco! Diuifore, nQndegemaiefTcrc 
maggiore dt] ntimero,daI quale fi cauò detto Quotien- 
te;e fé foife in tal cafo bifognaf ia calare il quoti ente • 

Terza> Fatt^JafotCr^tiode})] numao che re(l3,non 
deuemai (HpeTare,nèegU3liarriI PiuUore,efeciòfoC« 
fe,bifo3Psrla alterare il Qgoticnte . , 

Quarto OgiR vf^lia^ches'habbia da partire PC 'Q< 
lalfi voglia numeroibadatagliarcl'a prima figura à 
lan dritta , e farà pst'ito , Se per ipp. feme tagUanq 
ae . Se per 1 000. tre , 5cc. i-' 

Quinto- Anzt,0(jni voIta,cJie net Partitore fi fia 'no, 
più feri yqiri»erfoinaadritia:lìtagUaooaÌtretante ; 



Dtl partire a Danda. . j^ 

figure del namero dividendo pur àman dritta,& il re- 
ilo fi parte per k $gurc figfiificatìue d eflb Partitore , e 
feauanza qualche co(a,$*vnìfce per modo di numerare 
alle 6gure,che fi t^iioroo.Per efempio . Se foflTe auan- 
zato 4. e ft figure tagliate foiTero ^o. fi farla 450. 

Fioita roperatione fi mette il Diuifore fotto il refi- 
duo , che reftò mi diuidere • Suppofto , che ncircfem- 
pio pr^c^tatt foflero ananzati i o fi fariano notati co*» 
^||e fariano la, quarant«fiml , cioè yn quarto. Que- 

"^ i§ cogliono dire, che delle^uaranta parti d*vn tut* 
to fé oedeuono bauere io* 

D^lVartire per l^iego . 

QVabto al partire per Ripiego, fi deue offeruare ^ 
che non tutti li numeri hanno ripiego , ( come fi 
"** diffe del moltiplicare pur per ripiego ; Sàppofto 
adunque di volere partire, per efc^pio 5^7 per 48 fi 
può partir pTìma per «, è ne vctrk ju e iuSza j. m poi 
fipartequeftojjj, fctS.x nevcri%»Ì2. e auànza r. 
Oucro fi potria partire prima p^x iItB,pìDÌp^r lU Que- 
llo folo bifogna oflTeruare , che l'auai^irdel primopar- 
tirefono numeri fcmpltcìana i'auànzò^el fecondo par- 

tirecontieneperciafcunàvnitgàl primo Diuifore . Sì 
che nel cafo propollo quell't àuanzato figura 8. à quali 
aggionti li i primi , fanno ;r; Siche il 48. nel 58^7. y' 
entra I2Z volte, &auan«a^ Se foflero K; fariano 
vn quarto jm^ poco vi manca. / 

. La pwuà di qualfiuoglia partire fi a così.Si cenano 
ixf. dal Partitore,^oidai Qootiente.equelchèfopra 
auanza ti primo fi mette fópra la Croce , e l'altro fotto 
d efla; poi fi moltiplicano fpficmcquefti daeauabzi;al 
-qua! moltiplicato 5*aggionge il numero reftato nella 
diuifiQDe;d2Uà qual fommacwatone li ojl reftofi^rol- 
loca a mian manca della Croce. Vltimamente fi cana- 
no li 5idal numero partito, e fé Toperatlone farà fatta 
d Mq ^'^^ ^a numero , fimile à quello nella Oniftra 



Come 



ao 

G>ineficoin]erel rna quantie&in akra 
qMaocitàdifpeticdìuerfe. . 




auanci bò per bene d'infegnar in quello luogo il iitodo 
di conuertire una quantità in al(;ra quantità difpetle 
diuerfa da quelia.Ma per meglio intenderlo : bifògna 
prima hauerecognitione delle quanti tà^^ termini più 
principali^checommunementesVfaoo nel negotiare 
irà Mercanti^quaJi fonoque(ii,cioé,Scudi»Lire,Soldi, 
eDenari.Pefo.Libra,&: Oncie.Brazzo,&: Oncie^&c* 
e molti altri. 

Il Scudo é vna quStità^che fignifiza prezzo^e-fì diui* 
de in 4.Lire.La lira fi diuide in 20. Bolognini , ( cliia*- 
mati per l'ordinario Sotdi)il Soldo fi diuide in u.De- 
nari.II Denaro poi non ha altra diuIfione,chela prò» 
pria frazione^i che non fé ne eien conto alcuno .11 Pe« 
fo é una quantità»che fignifica mercantiate fi diuide in 
25. Libre . La libra Qgiiuide in u Oncie . L'Oncia poi 
non ha altra diuifione » che la propria frazione, di che 
non fé ne tiene conto alcuno nelle cofe groflblane: ma 
nelle cprepretio(è,edi gran valuta: l'Oncia fi diuide in 
24. Scrupoli. V n Scrupolo li'diuide in 24. Grani, e eia* 
fcuo Graho pefa quanto pefa un grano di Formento • 

li Brazzo e una quantità llnealpidiuifo in ii.Oncie. 
E' benrero,che innumerabili fonòìi vocaboli,le mifu. 
re,&c. che s'vfano nel trafficare: fecondo la diucrfità 
delle materie di che fi ne|otla:e fecondo la varietà de' 
coftumideUtpaefi,doue fi contratti:Ma quefto poco 
importa il faperlo per quello^hequi prétendo.GHi^e« 
Diamo al noftro propofito .. » 

Volendo adunque cSuertire qual fi voglia ofiStità 
maggiore in altta fpetiedi quantità minore.-per^pla 
voiuerfale bada a moltiplicare quella tal quStità mag, 

giore 



gtorepéc le parci,in cbeédiuifa.Per efcinpio.Volc™^ 
CQOuertire li Scudi in Lirejbafia a moltiplicarli per 4* 
percheil^Prodocco faraooo l^ire. Per coouértire le Li- 
re Id Soldi fi tnolciplicano pet 20. Per coouercireli Sol- 
di 1q Denari,(ì mulciplicano per 12. &c. 

Volebdo poi conuerdre y na quantità minore , in al- 
tra quantità maggiore, s'opera rutto al contrario : cioè 
'fi parte la quantità minore per le parti in che la qu&- 
Cità maggioreé diuifa.Per efempio. Volendo ridurre le 
Lire in Scudi^fi partono per 4, oc il Quotiente faranno 
ScQdi.Per ridqrre li Soldi in Lire,fi partono per 2o.Per 
ridurre li Denari in SQldi^fi diuldono per i2.rer ridur- 
re le Libre lo Pefi,Gdiuidono per 2 j. e il Quotiente fa- 
ranno Pefi,&c 

Cbi volefie conuertite Ji Studi in Denari, oueroli 
Pefi in Oncie, quello fi può fare in due modi. Il pif imo fi 
fa coouerteodo li Scudi in Lire,leLirelnSaldi:,<&li 
Soldi in Deaarl,Ii Pefi in Libre^e le Libre in Oocie . II 
fecondo nbodo fi fa in vo fol colpo , moltiplicando li 
Scadi per la quaatità de'Denari , che contiene un fol 
Scudo -. £ li P^fimoitiplicandoli perla quantità deir 
Oncie,che contiene un fol pefo . E ^crci9 bifogna fape* 
réjche lir.4. fanaO uno Scudo;foldi^o. (cioé^ologni* 
ni) fanno uno Scudo. Denari ^90. fanno uno Scudo • 
Di Più.L!bre25.'fanno|un Pefo Onde joo. fanno un 
Pefoj&cE quefto ferui d'auuifo per fapereconuertire» 
e per trafmu tare altre fpetie di Aaoilete,di pèfi,di mifu* 
re,&c Et acciò meglio s'arriui a capire il tutto « ^ui 
pongo io figura un cfempio . 






Scu* 



— ^Jl 



2s Come fi cnkuè^titmugu^Hià in ultra \i^^ 
Scofli 25^ ^ Lir. 1000 ^ Soldi 2OOÒ0 



-/ • .' «J 



Sono Imi iooo Sono SoÌ. soooo Sodo 010.240000 



Scudi 3^ 
Den. p^o • 



« •> 



TJ4 



•*— • . J. 



^ Sono Denari 240Ò00 

. » -, . 

In qucfto efcmpio fi vede chiato , che per I Smo^e pei^ 
l'altro oiodo li Séudi25afànnó Denari 2400òa Per ri- 
durli mò io (cadi baRaà partirli per 960 , ouier6 par* 
Urllprlmft per 12^ & il C^òtien^ partirlo póf ^ 20f 
& il fecondo Quotiente partirlo per 4. perche il terzo 

uo||fsntè faranlto Scudi come in figura li V6de. 



V \ 



De-nari 1 ì^eooo % 2 so Scudi Denari J • «40000^ 

69^ I 1919 ' """^ ' t2 ] 5.2000(0 

-*^ Ijo I L.iooa 

4800 4 [ 2;oSc; 

48CÒ ^ 



.;, ,.0 'v. 

Quando poi fi tratta di Scudi di Paoli ; queftó é II pi jì 
facil modo di caIcolare,e di Conteggiare, cne fi pofllde* 
fiderare perche efiendodiuifo il Scu^o in io. Paoli:& il 
Paolo in dieci Baiocchi^ per conuertire ogni gran quan- 
tità di Scudi in Paoli;bafla aggiongerli vn oa mandrit» 
ta : e per conuertirli in Baiochi , le ti'aggiongono due. 
Per contrario . Volendo ridarre in Scudi ogni quapdtà 

di Baiochi , balla a tagliare due figure à man dritta ; 

per* 



Cùmeficonuertì vnà4MfU'ità in altra ,^r. t% 
percheilreAo^araoho Scudi . Ma fé f ofTero Paoli dt 
ridurre in Scadi , fé ne |agli4 Vila fòla < 

. Paoii 275-1^. Balocchiamo t 56 : 

Diueotano Scudi Ijjf. Paoli S. Diuéncaiio Scudi \^ì 

Balocchi jOitiòéPaolno. 

vPer ridurre li Scudi!3jf.jj.faoli$.ifu^ti^idI*aoÌi ^ *'ag-> 

«ùi»géR8*al275.Ctfara^rf«o 4758 Paoli - Per rldorrd 

liScudi 370^ eBaiocchi 50. tutti in BaiocchF ^ s'aggion** 

f\ $a al ^704 e farartnò ^^òf o^ Baiocchi ^ Chefelickà « 
tanto baaiàchlbàgiiidlcìdé 

COME SI MANEGGINO LI ROTTI 
Per tutte le fpecie deirAlgorifmo. 

ml'^meraf^ 4 

Rótto non é altro^che vna,ò 0ìà parti 'dell ^intierd^ 
^ ouero dd fuo tatto ; come la mera, irrt terzo, vn 
qaarco^Toquinto^ecosi ili infinito. Y^fté^che lemó^ 
nete ,ne'pcfi , e nelle nlirùfe,non fi fef uotó gli [^uomi- 
ni di queftl nomi de'rotti) ma dicono vfì Soldo ^ quattr' ' 
Oficie^0ttoDénari%&c* ;. ; ;»;,y 

^Qual li \^ogÌta rotto fi defcriueéondue ordini di nU* 
mcnLVno fi chiama Nunperàtore :e quefto fi colocal 
fempm fopra vna virgoletta: e l'altro fi chiama Deno* 
mitlatoFc: qual fi rhetcè femprè fotte la detta virgolet-* 

ta, il! quella forma « 

1. i i X. 1 f 

Vn mezo«vn tcrio.rn quàr. vri quinto^ iiilfeftd.m fctt. 
1 I i^ », ^ 

trnottauo, vd nono «vn decimo, due terzi ^ tré quarti. 

Cin^iUe ottauiyVhdéci quindédefiitii^cinquanta center 
fimi. 

Li Denominatori deVottl da to. in giù fi pronan- 
ciano icmplicemente fecondo la lorp^natura ; dicfnda 

quar- 



14 ùe'l^ftii. 

q tarto,ottaHo,nono,&c ma dat dieci inràs'f^hin- 
gtf quefta paroU { dimi ) ouero { ccitìij Per efetnpio , 
cinque decimi, oueroquindeci v«DCehinl:.cÌQéde^e 
la-parti )^ e delle loquindeCi , : . 

Paò accadete , che alle voice vi fiano rotti , de'rottL, 
Per efpnpio T&i- il terzofiiiferifcc al fuotutto, JT 
Il iwa àrelatioae al ycome à dite , vn teizo di UbraV 

Ogni TOccpjchehàrvDità/elamentefopra 
letta , n chiama rotto fempUce. Quel xotto é 
re in quantità, che ha minore denomiDation 
certa e , che più d vn terzo , che none vn qua: 

Quando qor fi TapeiTe di 
fcernere , qua! rotto folle 40 42 4 

maggiore, il moltiplicano -^^— — 

infieme dette mìnutìc in 5 1^^ 6 3 tv^ il 
croce , ponendo il Pròdot- 7 t^ J* "". V^ Jl 
to {opta il Numeratore di . ■ ' * 

^iTe^equcllaminutia, chehanerì sìù numero^ farà 
maggiore , c^e lì vedetn quelli eiempii, ne'quaU 
ap^rifcono mrggiori li ~ e^i'fT - 

Taatc parti confiituifcono vn tutto , ouero vti :^ 
tiero, quanto è il numero del fuoPcnomìnatOre -, ■ 
me ì-^.j-j &c. fanno vn intiero . 11 che Occò^**' 
fe(nprc,clieil Numeratore del rottola eguale a|r~.^^ 
nominatore: «laiche (ìcaua, che quando il N\wr^ 
tore folTe maggiore del DeaQCninatore , femp^gJ'''*'''» 
paòcauare voo,à più intieri . Per e(èmpio -^ dar'^ ^- 
5- intieri . il che ti fa partendoli Numeratore '''^o 
Denominatore -Alle rotte ,erpelTo occorre ' f^'''! 
Numeratori, e Denominatori de' rotti fbfj^^'Je li 
numeri,chedi£cìlmenterintcllettopuàcaQ- ^^^U 
parte d'ititicro (ì fiano, e chequantitàcQntg^"'^»Che 
cOmechidicelTe^j (edeci quaranta ottQeQf2S"ino 
Intalcafobifognafchifare , cridurioalla f,, » Ctc' 
Deno[ninatioDe,chc nel propofto rotto t^rì^ ^^'^Klrè 
«he tri volte entra il t6. nel 48. '* -?i per. 



w 



iXlScbifare. 



SChifareadanque non éanro , che ridurre il rotto al/ 
la miaorDcnomìMtione., cbefìapoflìbtle , echb 
conccnghi nftcfTo valore . 

Ne rotti pìccoli fi pui ftiiifare a tallone : ma ne'gran- 
dinò. Sei! rottoédi numeri pari , fi può fehifare Scu- 
ramente ò per numeri pari,iìperdifpari :maiir«no,^ cut* 
ti due.Ii numeri del rotto fotiodifpari , nonlì può (chl- 
fare^l^ non per numeri dirparl: come jy, chefì fchifa pei 
il 7, «he due volle nel 14, e y nel jjCconorceeDtrarc^ 1 
. Quando poi li numeri del rotto fono grandi : fi rcbi& 
in quefia maniera . Si parte il Denomiristore per il 
Numeratore ; delQuoiieote ndnfeneft contoaku- 
no,mailr ' ' il Numeratore: e eoa* 

viceodeuo Jol'vnl'altro :finche 

TD di loro che lafci 1 Voità , oue- 

rononvii refla IVnitJk' , talna^ 

mero , ò incontoalcuno ; ma 

di nerefTiti !a medefima detlomi- 

aattonedf Her^ ctinie 77, & fr- 

conaltTiii ticifo^chiamatinat 

.' méfi prim fi troua numero alcu* ^ 

raOjChccoi Numeratore,* il De- 

OQminaiore.CJuandopoinniìrefknumernalcuno , tal 
l'otto fi può fchiìare : equel Partitore , cheeguagliala' 
dìuifione,rarà iIcommune,e mafli moSchifa tote de) rot- 
to-, per il quale fi pai;tc,jwima il Numeratore ; il Quo-, 
^cntc del q^al* fi rr>ette,{bpra la virgoletta .-dipoi fi p*r- 
te il DeBC)min,& il Quotientefi mette Cottola detta- vir- 
goletta. St^ui 4'cfe(npioquefto rotto -j^f . Prima fi par- 
le il Denominatore ii-j perii Numeratore 41 if, & auao-, 
23209. Pv4>'^'^° 2^^ il parte il Numeraiore^iK , né 
auanzacofa alcuna . Adunque 209 é ilcommun Oitii- 
fore del rotto , il quale cntraiìqe vqLtenel Nutner«Oi. 
re v« tré nelDengjnJnatore . Si chei^ueflo rotto ^j-^ fa.-^j^ 
ràTd'vn tutto ifiadichefpetie fi \roglia. 

Oaoi volta ,chc fi vogliaconuertfre vn Numero intie- 
ro iiHzvi i balta moltiplicarlo per il Denominatore 
-fP? G del 



de) rotto, luche Svuole conuereirlo; e per contrariq 
volendo rldnrre Urocti io Numero intiero i balta parti» 
H ttuneracotffpeEìl fuo Qenoiqjiuuore . 

A CcattareinOa4aItro,cEievnatto, ouerovomo* 
J\, do difapere trouare vn numero femplice, qual 
lubbialepartidipiù Denominatori de'roni . 9atìcm. 
piod'^, d-l-fC d'j^. Per trouar ma tal Numero; bafia 
jDOlcìpU(:aT fràdiforoli Denominatori. Siche nel cafa 
noftromotcip|icand0 4Coii£, f^ 34: eque0oi4. molti* 
plicatoper io,ncproducci40. A<lunq^es4Q èli Nume* 
ro cercato ; e che fcnza fpezzaret'voiui . ha tuttele qua- 
lità de propoli rotti 
feper<;,nevìene4C 
Tn quarto ^vnfclio 
Sfcon 

MA perche in e 
fitoil^ouai 
! parcf Vt^Uo 
ro,cfa'habhiaÌcpar^ 
primieramente lì tr 

partire liDenomlni 1 

iioItroéil2.Diuìdendoadunque4,e Speri, 
ne verrà »,ej; l'operatione (tari, come qui i t 
fi vede In figura- Doppoqueftolì molttpU- — .— 
cano io croce; ti 2. col Denominatore tf: 4 . j * 
«Oero il % col Denominatore 4;e per l'vno , aiC- 
eperr?ltro verfo ne verrà iz. Deuefifimii- 1 ^^ j 
mente trQuare il mafTimo Schiòttore di - 



que(loiz,edet to.(DcnomÌJiator«delter-' iz \i 
IO rotto) qua! Schifatorci pur j. Diuiden- 
do màpet ^ili2,&il IO, e facendo la moltiplicatlone 
incroce (come fopra)l'opcratiQOcnarà, comefive-» 
de in figura \ e s'bauerà 6q. 



Adqn- 
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Quando . 

Denomioatoff; fimultiplicanoiofieme, e 

doifiprofeguincduantiv 60 ^ 

B^dution^tk'Bsftifùttirvn wdefimo Denominatoti . 
Vandoblfognaflc ridurre due, opiù 
^^^^ rotti di diuerfc denomioationi fot-^ \^ 

tnvna-inedenniadenortìinanone, fifa co*- 4 4^^ ^ 
5Ì;Si tpoltiplicano infieroe viccodcuolmcn- 1 83^10 
re ittcrocc il Numeratore dVn rotto col De- ^ ^r^ 
nominatore dell'tltro, e li Prodotti, pofti ^ ^ 
fopra la virgoletta , iaranno II Nuròeratort .DI poi moI« 
phcando isfieme li drnoipinatorì de' due propofti rotti , 
il prodotti) farà Denominatore delP vno, e dell'altro Nu« 
ineratorV)trouacocon la qnoltipUcatiane} fatta io CrocQ 
come neirefemprQ fi vede • 

jp'ii^^il^ operatlonefi può hauere pev la Regola prece» 
deiKe, detta Accattare- Ma, quando li rotti drdiuerfc 
Uefìominationi fodero più di due, difficilmente fi pò- 
triano ridurre ad vn fof Denominatore, Tenta quefto at- 
to dell'Accattare . Seruinad'cfcropio quelli rotti 7 ^^ 
j|, per la prima Regola del Accattare , fi troua vn nu-* 
mero c*baobia le parti di tèrzo» di quarto, di fello, edi 
duodecimojxros) moltipltcafi il primo Denominatore col 
feqoodp, & il Prodotto perii terzo; e quello fecondò Pro- 
dotto moltiplìcafi per quarto il Denominatore dC io tut' 
to ne verrà 8^49 e que^O farà Denomin.di tutti li propo* 
fli rotti:d!uifii»ikper }»4)^)e 1 z fenica roo^pére IVnità . 
Per hauer mò il Numeratore di ciafcun rotta; bada il 




U modo di pigliare dette parti è vna Regola d'^fptOì- 
^a^ e da confcruadi beoe qelta memorisi; pefthé*fef- 

' . C * ttèih 



2* nt*gfihi\ 

ucìnmllIeoccSifiOirf ,perfapere , chepmedhm^iHto 
«rootenghi quelli, voglia granroitov 11 raodoè que#o. 
Bafta m©ltiplicaf ci'X^4 per iJ 'Numeratore ^ & il Pro-. 
dottt>g5(rtìrlQ perii Debomiriarpre , perche il Quotien- 
te farà ricercato' numero. Stcberantoé dire ; daintnl^ 
y di 8^4., quant;o;é moltipllcare 7 con ^4. f" Quando f£* 
fai arriuataal moltiplicar de 'rotti; rintenderai meglio.),: 
Per maggior intelligéoza dò quefle efempio. Nel fine' 
di certa mia operatipne , mi.trouohauer queftorPtj^ di 
Sci^dorHl» cioédeIler200(54>a|'tidrvo Scudo, ne ^re/»^ 
/•v tendo 7$0* Qumi più d'vno fariano intrigati :,pa5 • 
l ^.>/ chejfft^do convertito in Denari , non paflà 960 Dena* 
' Y -^* ti : ma nel nollfó iuppofto il Scadarefla diuifoin roco. 
}; ' patti . Hdrà mò ^fecondo l'infegiiata Regola^ multipli- 

^ candoli 91SC1. Denari ^ per Ujso.f Numeratoredel rot- 

V; K to ) ne vicnedi Prodotto 720000 qual diuiib per 1200*' 

(penQmit?aiiorje,di etto. ) dì Quoticnte s'baucrannoéoo. 
Penar i Si chfc il rot tp di Scodo rH% contiene tfoo* De- 
narijCioé Lir a - - io. - - o. £ quefto fcrui d auuifo in 
ogni matcr^; Bafta à conuertire vn tutto nelle fue mi' 
nimepa^tì ; cpn5:e vn Scudo in Denari, Vn I^cfoin 
Oncie, &<;'ep((^i Operare^ v/y«^r4*.) 
. < Ma chi Yolefl); operareperil fecóndo modo dell'AC- 
catare. Jl caìniàio numero. , .eh'abbia le parti d'e'propo* 
fU rotti ,.rariai2.e.reruinaperdommuoe Denomina* 
tòredi fDiafciin rptto. Pigliandone polle douute parti 

comepocofàhàinfegnato : shaueranno^frlTarf**"* 

< "ì^'^é^ Maqui bifqgna auuertire, che non hanendo li due primi 

/^V^i; De^ooifnatori altro numero , che communemcnte }i 

^v ;{.parÌ5 eccettolVnità ; batta a moltiplicarli infieme', e 

'] faranno ia. Doppo quefto r, fì trouà il maflimo fchifa» 

; ;toi;^ del la^edel terzo Denominatore *, che farà tf. e poi^ 

\ i Mira nel neftancct con>è fopra ,( e ferii i4 auuifo. ) 

^' v^i^iando poi «'hatieflero da ridurre minutie drmioiitieT 

, cioèrottodir^iioadivna^noniinationedel fuointie- . 

ro^oueroad trna femplice minntia (che tiittoé vno).bà- 

fl:4ià»iC)ltiplica^eiràdi loro li Numeratori , cfrà^tilo- 

^jnrìà Denpmj^c^ tori. Per cfesnpio» Qj»e(lo rotto di rot to^ 
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cioè f <« i. fi tldarif ia à qtidta femplìite minirria f f DI 
itiòdòchc ; quiflVée patti àìy quiiccro /ettime parti dVn 
tutto Contengono 'ly^dd tncdcmo ineiero ^ó tUtW* E fé 
liei propoftoefcmptofiparlafledVo fcudo,Iì ^^Astìanù 
Saldi 2- Ditì: ^V ^. i)*/ Sommare de*t(ptti . 

OVamdtf t ^omtoai'edè'rottì , non "fé altro da no- 
tare , fenonche blibgnaprinoa rldiirlf tutti fotta 
vn<i medema denomlnàcione,con)e di fopra ho infegtìa 
co . OiiK^ripllcandoli in Croce, fé fonò fotamentédue^ 
oliero per la Regola deirAccattare , fé fono più di due; 
Ma più di propoiufò farà quella di trouàré^ il ^nJlnimo 
nutBero , cil'habbia le parti de^pròpofìi roiffi \ poiché 
quefta Regola riducecraicirÀ rottòallafua 'iDinima4e-' 
nominatione 11 cM facto^baftaà Sommare injfiétjhe cut'- 
ti li Komer^ori , e par^ir#i^ótla fommarpsr viift>l Dt^ 
nominatore , ( per effer tiifti li DenominacòTregiiair^ 
perchcitQuotienée farà'i^iiQfitierode'fanijOuero intieri^ 
contenuti ne'pi^opoftrrc^li-: quat fani s'aggi<»»eono a 
gli aftH/ani/e vetìè Ibudi Per efempio Ciii Vdeflfèfom* 
mare queftiquatto^ott»i-^ÌP--'':^~--f r-giàfap^iamo, eh? 
hau^ndoIirìdotttalla'lOfo minind» denominatfotie , e 
fottorifteflù Denominat^'liabbiamo Tr'T^r'H-^fr» 
Hora tùò Iodico , cb^frlbliimi li Nunie»atori,ed hauere* 
nio f*!^, che ibnoprecifamente due intieri. Se foSe au|kn- 
zato qualche cofa , l'auan2;o (i metterla fopra*,^ ri com- 
mun Denominatore fotto la lineetta yi> vifgòla* Quìeillo 
Soàimarede'Rocti non épfirodiiFefehiedal fommarè li 
Soldi, e Denari. Attento alJapròua. Certa cofa , éche fh 
Sóldo^l'^di Lira^e.vn fi)eparoéyn f x-diSoldbiferche 
tanto vale I x. Deotfri^iqÀaiito vàfvn Soldo .«etanto* vai 
29. ^oldl, quanto vatvna Lixa^ perciie.vn tuttodì Lilia (i 
diùide in sjx Soldi .* 'e vittucto^di^Soldp , fi dìuide i^n 1 e 
Dena;:i.-Sic;he ìl Denominacoredelia Lira fatta iaS<^ldi, 
é 20. e il benon^ihatoifc tlcL^oldpif|itto.ix} Denirie;ii3ii 
Li Numeratori «oidi ciafcunodi.qQÌpfit:X)enominaÌto* 
ri , fooo li Dèna&i jlReiT^ ^Àfoldi medHimi « Per efemipìo 
4Ì. Soldi ipnòr^diiLira , 04. DrnarifoM f ridi 5o}do : 
ma perche cuctidi&lcU. e tutti li Denari fono d'vna me* 

C 3 ddi. 



10 " tc^^fittì: 

defìma D^jdO{9ÌQatioo9, fecondo te Joro.fpf ttè': di qui é| 
che noi femmUmo femplicemence li Denari ^ e li toUw 
elafooma.diuidiaaiopet i2,òper2o<eilQuotleQre li 
teniamo per intieri : ma in fatti (ifomma0.o come Na<^ 
neratori . Àdur^que ridotta quatiluoglia quantità di rot^ 
tiadvnaoiedeaiadenoniinatiotìe «perfooimarli i bafta 
vnire li nucneratoriie partire per il cooiikiiin D<aoaiin2l« 
tore. M S4fUrstedf'^pt$s. ^ 

T L Sottrale de'rottt pon è parimente digerente ìnrcpa* 
I to alcunodal Spitrare de ouipeti fani ,ouero intieri é 
BMla a ridurli ad vnamedema deapminatiode; e poi 
fottrarel>iiodàiraltro ,doé vn Nwnieritdre dall'aìtnl 
fItta)eratQre . Ma quando il rqtto di fòtto folle maggioi» . 
fé del fortpdiropfa ^ in tal caf^fil rotiadi fopca s!iinpre- 
fla vd tut(a 5 (atto io minutìe ^ fecondo che i-icerca il De* 
flominatoi^ed'efre.rotto ru^riore « oueto i nferiore .' per- 
che già fono ridotti a denominationeilmile.' ficcpmeap- / 
puntononpotendocauai'evtla quantità di Danarida vtt / 
^itraqii^mit^feriore ,a QUfda^tiafitità inferiore ^/ìa< 
inofolitid*impreftarll un&dd^» fatto in t>enari ; ed a 
Soldi itnpfeftiaOK) Vna Lirai^atta id Soldi , &c. Qui pro^ 
pongo vn efempioda filofof^rui fopi*? i 
A SQt(/'ar.95 -^ kidocti ad v.na mcdenia denomioattotìej 
quefii 18 i fonoi?,&H 

/■ Reftaoo^,'àii. - 

Perche il rotto di fotto Contiene — » é quello di fopri 
iie contiene folamenee ~ però fi deuc impreftare a quel 
f I Traità i cónuef tita in tJS i^arti ; t>et efler tale il com*» 
munedefiooy datore dó^rotei . Anzi per regola Vnider Cale 
bafta a fommare il Denominatore |é^<^olfuo domeì'atote 
loy & haueremoooi || CauandomÒT^ da 4f » de teflar 
iìO'f4*P^(to quelto : fi porta iVmtà qual s*aggionge a \%^ 
epoialfolitofidiee, ip.dia^^refta,^.^!. . 

La proua del SomoBare 5 edel Sottrare ^Vótti fi iàid 
ctitto^ epertttfto^ come fi £Ì qoeKajdel Sommare 4 t 
Sottrare de'fòni r^oo qtièlla del cslttàf^ tuttili ;. ma V^Xf 
tra iui in(egoata:cioécDQÌfaliocicoottiirio^ ;. ' 

j Ut 



P£r moltiplicare li rotei ^ ( quali fi fianc^ noAé tiece{!« 
farlo ridurli ad voa medema Denominatione: ma iì 
moltiplicano quali fi troUano i £ tutta la ferie del tnolti- 
plicar rotti confifié iti (àpere molciplicarroteò con roc* 
te e rotto con faao folo. 

A moltiplicale ròttdcon rotto; i>afta àmoltiplfóar lì 
Numeratori infiemé s è li Denominatori inueme: fé 
folTero ben ;ói rotti , ) e li Prodotti metterli a fao luogo 
fotto, ófopra la virgola 4 

A moltiplicare fanifoli conrotto'iblo^ fi Ù cosi . Sì 
inoltiplica il Nttoìeratore defrotto eoo li fani ; ed il Pro- 
dotto partendolo per II Denominatóre ^ il Quottente fa-* 
ri là ricercata moltiplicai tiooe . O vedete <}uao€oé facile* 
Alla pràtica* ^ •' ^cioé^^ 

A moltiplicar 4c64,fà || A moltiplicar^ eic8i,ft if? 
A moltiplicar 25 A moltiplicane A moltiplicar 50 
con i . . Coni ^ol 
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. Ouandopoicoolifaol foderò rottì^ ila moltiplicarà 
tOQ rotto fplo;: ouelo quando s'faaHeflero da moltiplicai 
refani, e/otti^ con fani, e rotti: il pia sbrigato n^odo^ 
che fia^ é (ronUertire li (imi alla natura ìd^l Aio fotto : n 
poi moltiplicarli ioiìeme ^ còme fi fa a moltiplicac rotto 
conrQtto*Allaptatic». . .. . 

Amoltiplicartj^ 
. ^f.^nevienep-pf 

;^ Li fani fatti in tetti (boo ^^. Moltiplicati con \ ptd' 
«Uconorf ^ cioè y. Intieri %tth . , • 

Amultiplicaif<5i. 

per 5^; ne viene ja ^4- , 
Li fani fatti iiii^tLiiaonotrosi ^^.&if^oktelica* 

%ì tofiemeproducoM i^f f cliefaiìno 12* ìotteri j e 74. . 

Quefie forti di molti{Uicari fi pottian<r£zre, làfciaodp 

•gni co fa nel fuo tifere i & il tutto ftaria nel termine de 

C ij mol- 



7 



^ 



iDOlcipIicar rotto con rotto,e rotto con fino: ma non éda 
praticarfi;: parche per ordinario ne vengono ifé rotti di\ 
TBrieipctie; die fona polcaufa d'intrigo nel fommarU/^ 

. r •.-...■ ■ • • ' .. ' 

A moltiplicare 15 7. 
con ir 

'" ' '' " '' ' ' ■ ■■ " • 51,44 

• •• • 165 

•- ." «73T" 

(^ni ir oira , che sliabbfa da nioìtipJicare Tanice rottf, 
con iani foli. j(i moltiplicano li fant icifienae^ : e poi II 
jroctocon li fani contrarli : eli Prodotti sVnifconoinfie 
int;come<fifopfafiveae. Etanto badi. 

• • » ■ • .'.-.. ,^ .. • ■ ■ , 

Dipartire de'B^tti . 

SE li rotti fono tutti d' voa medefìma denominatione.- 
bada partire femplicemente il Nunxeratoredel rot- 
to , che G vuol partire , per il Numeratore del Partitore : 
tdii Qùòtientè farà il numeroioe«Gàco.^^'perd da no- 
tare; die nel partir de'rotti , sVfa anto a partire il nu<^ 
mero minore, per Vn numero maggiore : ^cofacbepa^ 
celmpoffibile; ne fi può fare con namieri fani .^£ccone 
ducefcmpij. < '^ 

A partir per f . |. ne viene 2. |-, A partirper^^. f. ne vìe- 
nef. ...",;. 

MA fé li rotti faranno di dluerfedenominationi ^ G 
moltiplicano in croce , per ridurli tutti lotto vna ' 
medema dénominatione . Ilcbefatto^ G portano li Nu«> 
ineratori)Comefopra. Veroé, che non occorre notare 
il cofltfolmtfe Denominatore , perchenon ferue acofa al- 
Cjunaìma baflanotare folameote li Numeratoti] jcoàie là - 
fhcfti«ftmpijfi vede* 

A part. 

/ 
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» 3 * 5 (*i 

Apàrt-pcrT'X ';j;acvicnii. Apart.per*J*X ^nevica 



tmm 



Numer. « 9 Nunaer. i» ; ii 

5 * 5 » ^ 

A part.per^ H "^ne vlcn l- A par.perT* X "Jne yieniy. 

Numisrat9 ; 8 Nnoierat. 25 • 12 

Quando poi occorrefìfe partire fan! per rotti , oucro 
fkni^erotti^per fani, erotei; in taic^foiempreficon- 
uercono li fani nella natura del. Tuo grotto . Di poi mojti-. 



deflira il duipero , ò rocco, cheli vuoLpairtire, comecon 
efcnipij fifa chiaro. 

j 

JV.part p^r 78 cioè * iine vien 1 2.Per 7,9 ^ ne ?Ien i a-{^ 
P^ 3 i* «8, f ne viene j. -f Per 6. j, ne viene 7I. 



'^ (^amloche nelp^ri|ir«.^ ouero.nel nunoerodapar'» 
^irfij vi tono rolamentefani ; e nell'altro rotti roli,ò rot« 
ti,e (ani^ìiimeu^é ili^iimero in/tieroyche nod bà roteo (o^^ 
pula vfigqtetxa , con IVnità foctodr elTa in forma di 
rotcO|é p9i fi fa (a oiQltjpjicationè in cfoce^per ridarli ad 
vna medema denoaiin^dtiope » ma in faeù riefce l'opera^ 
tioòcjCorpefopray *^ / > 

. Percrempio. Gnivolefle partire per 5 7 quefti2j.ii 
colocji^ilanQ li numeri co/i; ; ,, 

^ f^ ^ £t operando , sHyuic à di Quoù 
Kttrti«rat5>rii; ,^ tiene j ^^ cioè :,♦ .. 

Vo- 
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/olendo tnò operare per l'altro modo ^ fi conuertirià< 
no li 25. intieri ki terzi ; che Tarlano 7 j^ terzi ^ e poi fi par* 
ttrianoper ^o; che tutto rfefcevnàrofa iflelTa . 

Se fi voleflero applicare li fopfàdetti , ò altri partiti à 
cofa materiale, fi potri^dir così . 

Se y d'Oncia di Mufchìo coftano Lir. 8. Quanto coftà-' 
rà l'Oncia? ^ 

Operando ,come fopra ) vn Oncia coftarìa Lìr. la. 

Oucro^. SfefdVn Brazzpdi VTéludo coftano Lir.^^» 
Quanto coftarà il Brazzo ? , 

Operando 5 come hd detto, còAarà Lrr. 14. ^. E tanttl^ 
badi per aprir Tinte) Ietto . Ma in fatti tal operatione non 
fi kofta da precetti della Regola Aurea . 

La próoa del partire, edd moltiplicare dJ? rotti fi fi 
con Tatto fuo contrario *. cioè la proua del moltiplicare li 
fa col Pal^tire , e^uèlla de) Partire fi fa col Moltipticare 

' Per efempio . A partire per f quelli | di Quotiente ne 
viene 1^1^, Volendo mòproudrcj elle fila corì ^ bafta a 
moltiplicare ìnfieme il Qgotientc z^f col Partltof e ^.per* 
che ; fé Toperatione farà fatta bene 5 he verrà di Prodot-< 
to il numero partito i cioè 7. E perche à nqoltiplicare z f , 
con I ne viene j-f , che fchifa ti fanno f . (Nuderò parttt 
to ) adunque il partire fu buon0 < 

Quanto poiilla pfouà del Moltipllcare , fi tìl cól par-» 
tire il prodotto pèrTvno de due numeri moltipllcanti 
f qual fiTuole } pèrche 5 fé lk>pef atione farà fatta bene , 
nel Quotiente s'haueràTaltmnuincrOi concórrente al 
prodotto • Per efempio . A mt*ltìpli<?ar f con gitftieri | 
Àe viene dW?rodottd 5 f. Pei farne Irto lai^ròua.' fé fi par* 
te il Prodotto i^ per il tìumefo moltiplicante | ; nel 
Quoiìehtes'haueranno gclntieri; efé fi |)arte pérff. 
di Quotiente s'haueranno f . Adunque il moltiplicare iftl 
bfjne. . : . • . ^ 

LiMoltiplfcari, eli Partiri^tfe rotti lì pfotìanòi^àri- 
menté per la Regola del 9. così • Se il Moltiplicare, d il 
Partire é folamente di rotti ; bafia à cauare la ^rotia dal 
Numeratore, e dal Denomidaiore/eTvna^eTaltra mct-* 

ccrla al fuolapgo, fotte, é fopra la virgola, l^i fola 9^ 

' uà 



Uà^ Atra di (knl ^eretti ;primà fi cauà laprovàdel num^^ 
irò fanone dal Denominatore del rorca, e queftc due prò* 
Ve G molti plicano ioQetiie . Di pòi càUando la praua dit 
qoeflo moltìpiicato^a quefta tal prdaa s'aggiw gè là pro- 
na del Ni^tneratof e del rótto i Finalmente eauàttdo la^ 
proua da quella fomma^efità p^dua fi mette (opra la viri* 
goletta i e (btèod'efla fi mette la prOua del Detiòmioa^ 
tore del rotto . O veniaitid alla pfatica a 

S'hikbbia da provare 78. ^f-^ La provàdel numerò in^ 
tiero éS^e quella del Deoominat.del rotto jT^èi-MoU 
tìplicìa^iido d p^t 4» faianó z4 la prova del quale le pur 6* 
C^fta prova agglobgendolà alla prova del Nnlmeràco* 
re^o^Iaqualepafimetlceé^, fanno fra tutte due ti^la 
ncui ptovaè ^-da mettere fopra la Virgola ^ e fottodi elFa 
fi colloca la prd va del D.enotbinatore del rótto i U qua! 
futróvata èflere^^ fiche là proVa di 7Ì i^% farà {, 
Itìtefo bene. quanto'^' ^^^^"^ ^^ i^r^^^^^^^c^^iwa 

ftiScefi piòvano li Me 

cededocarordli)Qdel| — ... .. ...w.v.|.t.v«...,. . ..>...»«. 

fani;CiOc.Priina)G cavala prova dal nuiherò^che fi tool* 
tiplica «Secóndo dal numero ^ per il ^uale fi moltiplica * 
l'erzdyfi moltiplicano ìnfieme quefle due proVe <; dal 
qualAmoltipìicàto ca vandi^ne la^rdVasd cònfertra, per*i 
Cbe la proua del Prodotto deue effei-efimileànà prov4 
41 taj molciplicatò'rcome appunto fi fìtde'fani . J 
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9fr^be Céufa ifmpkipJitarip detóincaìinel^i/^éàótté /iy^^U 

Tari ire cr efebi mi Quoziente . 

ST Acaufa , per la quale il Prodotto del MdJtfplicare 
I .^ de'rociié femprc manco cjiqtìalfi voglia^ mok»- 
licante ( conf roJa natura d«i:IVtóldpllcaFe^ èquéfta; 
ifogna . Capere , che il inoldpHcQi« s'appartiene pror 
priàmence alia Quantità difcreta : come quella ^che titì 
crefcere tende alrinfimto :; A eh« dtfplicando , tripli* 
cando, quadruplicando, &<:;di neceffitàll Prodoctode» 
uè eiTer maggiore delaioltiplicante: e delrifliefrà^rpecle;' 
Dia perche I Vnità , equal fi voglia rótto f come parte4i 
efla ) cade fortola quantità 'continua : alia qu^Ie (e*^ 
condo Euclide in più luoghi non fi conuiene il nomt^^ 
di moltiplicare ; maqueflaltrodimeoarè , ò pure (per 
efeq:ìpio ) vna linea in ro altra; di qui é,che non é roara^ 
yiglia , fé moltiplicando vn r^otto .non crefce ; ma cala, 
e ne viene vn Prodotto di fpetiediuerfa \ petefempio. 
Molciplicando vna linea lunga f di Piedi <fon <^n aftìrtf 
longa |- Piede , ne produria voafuperficie folamentcdl 
•| di Piede. Quanto più fi fcninuzza vna cofa , ciafcunai 
parte contienelempre minor quantità di ^at tutfo ; e fé 
il mplciplicare de 'rotti é vn imìnuazar Tempre più (àf 
qui^nckà >\ però non è marautgli^" , fé il Pradotro<;2iIa^ 
&c Maio praticali Aritmetici non fanno <iifitrénza 
( quanto al nonie { fra il moltiplicare de'fani , & il mcd^ 
tipUcare de'rotci. Dalla quantitàdiicpeta àMa tontimia , 
i Qjjantopoi aJ partire de rotti') ^y^écvn e^Tcttocons 
eràsio alia natura del partire / la qualVux?rf^ the la parto 
(ia minore del^ filò tiitto ; t pure nrl partire de^ttótti' fi: 
vedQ V cheli Qooiiente e fèmpre'i^aggtorodel numero 
diulfo i elàrajgiooeé quella ; perche- efre<ir)do i^roao 
quantità continua ^iijnpropriamentefi dice partire; ma 
propriamente; fé li conuiene qùe(>0' votatalo d! mifu* 
rare, ouerp numerare; e vet-ameFitedifiliceaiTaì ildrre J* 
partitepoi^per f ,ma fé fi dira quatìife volte vn 7 nsrifura^^ 
ouérQti\jitiWil"> àc4>rri.'in |., noo diMic»; & in tWotl'fi Ve*, 
de, cheragiooeuoIrnenteil,<^uotientc<:rcfc.e ^'p^fcb^^ 
coniQ il moItìpUcarc' de'rottié vn fminuzzarli fcmprt 
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betoni. ii 

più * pcr.coitttàfioil(tó«tirlièvn nadantfrlWnficme, éfc' 
lyi farli crcfcere in: potenza in rifgùardo al fuo tatto . 

BeUecofartìlt yfpettmtialì;oni.' , 

Cciò meglio fi coaoichi la natura , el&.fbr2àdé* 

cotti^iideu^faptce.; che tanto é^lte, dammi |^ 

di.^« quancoédire/tp<riqipl«caper ^25, Tanto àppun^ , 
torififce adire/caaanriiàtrouami |di f. qùatitoa molr 
tij^'icftre per :i |. Certacofa éy:ché a vcfer*?^ di 25 ^ bi- 
(bgna partire il zf in tre pam quali } <^jnrfi;^ di 8 e 
^. y e per f ne verrà 1^ i e ^. Hora mò ,<facclaffl Jà mofti- 
plicatioDe ,comc's'irfregnà , ene verrà puter^je ^. Pà-* 
' rJmeqte » fecondo Tordiiie del partire de rotti , i di f farà' 
rf 1 V^^ rriirficando finno in tuttofi , che fchifati pef 
3 , fono Yr- Hora mò , facciafila moltiplicatione de'^' 
C0« U -|', e ne verrà appunto ^-| , quali fchtfati per j. oc 
vengono pure fr . ^- 

Ogni voltaiche bi(bgoaflefapere', cheparte, òpartr^ 
d*vn numero maggiore iia vn numero minore: bìfògnd 
Tempre partire il numero minore per il numero maggio* 
re . Per efetìapio . Voglio fapcre , che partedi 24 fidino 
je?. Fraccìafi la particÌQne,e neriufcirà^l^quali fchifati 
p<?r 3/anno f-. Parimente per fapere^ che partédi l fiano • 
4: sbperjÉl>come fop??a,e ne viene 7*1*^6 chi volefle fape* 
re, che parte fiatio di ^,é |-| ,'fi tronarà,chefonq TtjCioé, 
#T» Ecosì con qufllfi voglia altro propoflo numero. 
I-i fbpradétti due atti fQno'contraritlVno all'altro i per* 
chejlVnocolmoltiplicife ) e l'altro fi fa col partire \ Ci 
chelaproua-dVnoconfifte nelPatto dell'altro, P.erc- 
fempio . Xiià diffi , che li ^ di f erano f- . Hora mòjpcr 
farne la prona, vedafi, che parte fiano fV^* 4 > & ^" '*'^- 
tìriufi:irannO:|r. Parimédtes'édetto., chei6fonoll^ 
di 24. Per farne la proaa y trouafili^dit^, enerifulta 
16 ;:e cosi con altri. , . 

■ liti t r askt at e iis>t infilar t de' ^ot ti. ' 

TRafmutaré , onero traslatare de'rottì none altro ^ 
che conuertìre vn rotto di flrana Dcnoitìi natio* 
nein voaaltrafpetiecti rdttopiù notaie chiara : il che fi 
può fare inijlu€ modj. liprimdfifa coi moltiplicare it 



{fnaieratoreMrotttr , cbcsGirqole tra;riatxtr,-col De« 
nocniQttorecHroctQ) in chcìf vuofctraslarare , perche 
il ProdottQ paiciCQ per U Penomin^tore dd rotto , che 
fi crajnciuta ; lafcicr^ncl Qupcieqteil numero cercato. 
Per efeinpio , VoUrod^ con«ertirc |4 in tane j quarU , fi 
mqltipUcail l^m»eratorcirper4 ( Denominaroredl 




pi(ftirci|]^.€K(0,cheG ^ùolciraioiutarc, per quello yio 
^e fi vuole traslatare , perche il (^Kiotienteiàrà locer* 
caca numero. Il che facendo nel propofto cafo , nc^j» 
veqgqqQpurc^ , ef j.L 'operarlo qe io fQltaozaécomc 
la prima, ; / 

L'infilzare jé vq atto totalo^n^e contrario all'atto 
del craf mutare ; eperàtaproua cleirvnofifì conlHitta 
deiralcrq, ^onTinglzarefi proaa il traslacare \ e col 
trasUtare n prQuariniilzare. Infilare adunque non 4 
altrg 5 che vqire ìnfieme più rotei, d'vn roteò ; oacro pift 
rotti aeVottl , e ridurli tuttiiiottovnrptto folo , eh'hab*- 
hia relatione folan^ent^ a quel primo prìncipa{ tutto, ti 
qual atto fi Oleosi. N^lt^'aslatare dl^efiìmo , che — fi 
QìMCauanoio^ ) e — di quarto* Hora md achi volefie 
infilzare c^uefii due rotti \^ e f 7 di quarto , fi moltiplica 
lL0enqaiinatpre4el primo rotta a mandritta , cioè il 
I) , con il \ ( Nunoeratore del fecondo rotto ) e fanno 
39; alquale^'aggiongeil; , / Numeratore del primo 
rotto) ehe )o tutto fanno 44; il quale fi mette fppra vna 
vic^oletta ) efottodicfiafi iDettelamoltiplicationede^ 
fupi Denominatori 4 , e 1 3 , che fanno jz Adunque in* 
iSlzilodo i^e^l^j di quarto, riefcono 7 J, quali fchìlati per 
4ifannoappunto|tX(i*vQ intiero; e non d'altra parte. 

ile li rotti fonTero più didue \ ( fianoquanrifi voglio* 
no'Jlfi comincia fempr^atnfiUarea man dritta , dcinfil** 

zfiti li diie parimi rotti , come fopra i il Prodotto àX <iìxt^^ 
fti$^infila;a<solten^ rotto : eprtmente il Prodotto di 
queltoijs'iofilzacol quarto: ecosì fucccffiuamewc'' Due 
COf^bifpgna aiiufertire. X#a prima ^ else a n^ao ftànc^ 



ne) primo luogo fi métte il maggior rotto di quantità in- 
rriqfeca;ctoé il rotto deli'|^tier<^,e pc^ de ^ìì altri fuccet^' 
n vameoce^fccondo che uno nafée dall'altro.La feconda 
é:che Tempre fi comincia ad infilzare a man dritta ; e per 
molti rottl,che s'infilzino ^ non pofTono mai arrivare a 
fare un tutto , à intiero; perclie H principio d oode naf- 
cono tutti li rotti de 'rotti é pur ancor lai rotto.Per cfem% 




^ parte {blamente di l^cheperciòQchiamaQQ rótti di vn 
rotto. 

Ma fé il lotto di rotto , (rpiglia in altro Tento ; cioè , 
che il rotto fegui^nte fia minutta'se parte di tutto il rotto 
precedeotejcome fé li ^ folTero tré quarte parti di tutti li 
7, &c. Tinedan^ento » ouero infilzamento fi Ql così • 

Supponiamo gì 'iOeifi rotti cioè ^ d*UR Intiero, i di 
duecerzi;^dittéquartt,&:f diduequinti :Queftl fi 
dercriaon0s(comeneiraltr9modov^ col rotto prima* 
rio a man manca così 7 ^ 7 f s&a man manca fi comin- 
cia i^in6tzadura jyal contrario dell'altro modo , che 
comincia a man dritta,) Si tnottiplicai tidunque il 2, 
(Numeratore del rotto primàrio^ col 4 , ( Denomina* 
toredelrortoregùente, } e fanno 8; al quale aggion- 
gendo^. ( Prodoctodelli due primi numeratori 2» e ^ ^ * 
fanno 14 « Queftc^ t^.!) MoHipiica per jr. ( Denomi- 
natore del terzo rofto, e fanno 79. al quale agginh* 
gendoia, (Prodotto del li tr4 numera tori *, 3,2^5 fra 
di loro ) } fanoo'ft. Vltiitiamente moltiplicando que. 
ito Saperg.^Denominatoredètrultimo rotto) ftono 
^5$ ì al quale agglondeodovl t^ ( Prodotto ài tutti 

Suattroli Numeratori fra di loro J faranno ^d8,e que- 
Q fari il Numeratore già infilzato , Per hauermòU 
fuo Penominatorc ; t^fia ^ moUipIicare fira di loro 
tutti U Denominatori de*pròpo(li rotti ; che nel ca^fo 

no* 



40 Dà'Bftti. 

ooitrórarà48o. Adunque li fdVn tutto, liidif , lil 
dii,4lf,&idìi,dii.difformanoqucfto rotto :||^ 



cioè vn intiero, e if ^ . Ideft f J- ( già fchifati . 

Che quefto fia cosi , facciamoiie la proua ; riducendo 
clafcunanainutiadi minutia a rotto d'intiero | (cotnt 
hòlnf(^natodifopraacar.29.;L'|dii,dri, di^jdi- 
uentano^H dVn intiero ; chefchifati.fono-J^.Lif di 
i , di f diuentano || d Vn jnticro;che fchifati fono f .e li 
idi^diuemaoofj^ purd'Vn intiero ; che fchifati fono 
I-, e poi ri fenoli \ d,'vn intiero . Horanjòdico ; che fc fi/ 
fommarànBO infieme tutti qudii rotei d* ihtiero, cioè ^^^ 
i, 'i ,e 7 , faranno di brocca I yI^J . 

FraqueOc duefpetie d'infilzare v'é quefta partico- 
larità da ofleruare , che nella prinia fpi^eie non bifogna, 
mai fchiiare alcuna minutia , né ridurla a minima deno* 
minatione , fin che non fi fia finito d'infilzare ; ma in 
quefla feconda ^etie fi poflbno ridurre a mimmi termi- 
ni tutte le minutie , òpartedieflefenza pericolo derro-< 
re. Enotifibene. 

La prima fpetie. dell'infilzare ferue dig^rbaperdiui- 
d^requal fi vpglia numero Intiero , cihefia acco^npa- 
gnatoda qualche fQttp ,. perynaltroijum^ro intiero. 
Perefempio* Voglk) partirei© , c^rpcrra, ma perdi. 




filzando li Ya col rotto propofto da partire conTintiero 
cipé \ , ne Viengono ^f . Idcft \\ , e cosi per queftaRégo- 



laa partire 20 ^ per 12 , ne vengpnodi^Qjfcoticntei fi. 
Il cheriefc^janco per la Regola del partire « Si pu^ anco 
far cosi . Ponganfigriniieri in forma di rotto ^ col Par- 
titorefptto, &ilnumero da diuidere fopra la virgola , 
epoifi fapcia ]'infiÌzamen/o di quella minutia conia 
miotttiadadiuiderfi' EccoTefempio. 
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Numero da partìrfi io t y 

Namero partitore iz 4 



Riefcooo If , cioè rn intiero , de fi come fopn . 

Interfùgationi fopra li ^ti . 

S' VnodiceiTe : bò infilzato tanti tèrzi , tanti quarti ^ 
tanti quinti 9 etancioctaui; che diti' Vìtimo rottd 
infilzatomi vtnmt^^^iHoxz md,^'àdilk»ànda, a uami 
terzi, quarti ,quinci,equanciottaui furono infilza ti f 

Perfaperiofifàcosì. Primo^ (imokipiicanollDe* 
nominatori propoftt, l'vnocon l'altro^ cioè}, 4,5,e 8; 
jl che fatto , danno appunto 480, eguale arDenomi<< 
Datore di tutto l'aggregato propofto ^-f*! .. Secondaria- 
xnencefi parte M Numeratore457 perii' Denominatore 
del primo rotto infilzato, clietuS. locbefatìto ne viene 
57. di Quoticnte,&auaoza 7. Quello Quptiente 57- fi 
parte per il j. ( Denominatore delli quinti, ) li che fat* 
to ; s hauerà II. di Quotieote , &auanzaràT* Ddpo 
queftoìii parte il pa flato Quotiente 11 per 4 (Denomi' 
natore dell! quarti J e ne verrà 2 di Quoriente; & auan 
zara 7. Finalmente partendo queftoi^uotien te z per; 



inSlzadura de'mede^mi rotti poRo di fbpra-. 
. aS'viìp diceflc ; Ho infilzato tanti mez^ tanti terzi , 
taml<^tnti,e taraci ottaAii, che Tvlr^mci Prodottò m'ha 
dato ^. Quanti furono limezi, li terrei,? li quinti , e gli 
ottaufic^filzaii? • :! :. r 

.^ Moltiplicando «i folìto If denomjnatJori*2, 3 , j, e H^ 
l'vnocon l'altro, fanao '040. £ perche que(io 240 noty 
V . ^ D fi 
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ficonni col 4 del propoito Prodotto , ne fiegue , che il 
Prodotto farà ftato fcbifatOy ecauatone li y . Per trouar 
mò il numero, perilqualelvàfcbifato, baftaa partire 
il 240* per 4, e ne verrà <o, per il quale fùfchifato tut- 
to il corpo dell' infilzadura .Moltiplicando adunque 
il j. de' tré quarti per 60 fanno xSae moltiplicando il 
A pure per 60. fanno 240» £t iodico, che |-«:f fu tutto 
raggregatodellinfilzadura. Fanne la proua col partii 
re il 180 per tutti li Denominatori de'rotti, eriufciran* 

DOjr, 7» .7 e 7 • ... 

Quando poi la fomma del Denominatore de' rotti 
moltiplicati , poti incontra il Denominatore del propo* 
floaggt;egato; échiaro fegno , òchenon proponefìn- 
ceraménte 1 Infilzadura , ò che ha fallato nell' infilzare . 

S'addimaiK^i da chenumeeofùTottrato -l^che ne re- 

Ip quedo , Se in altre fimili domande : balia a {brama- 
re infieme il ^ & |- -, Il chfr fatto J danno f^ . Adunque 
4aY7 fùfottrato 7, ereflò^. Fanne la prous^, col fot* 
trare j da ^ry-^. vedrai , che in fatti ne retta i . 

S'addimanda ; che numero (2 può aggioagere a 2, e ^ | 
che faccia 8, è ^ ? 

Quefta propdla é tutta al contrario della paiTata .* e 
peròsìinqueuacome in altre fimili, batta a fottrareli 
»,ef-da Mi;ilciiefatta$?herefta«, ej-^, equeftoi 
il numero, al quale aggiungendo 2, e^ fanno appunto 
8,67, Sene vuoi la proua, fomma litfj&l^ conila^ 
e f- , e vedrai , che fanno 8, e 7 - 

S'addimanda; quale quel numero, che partito per )# 
e I*, mcneVénghi 5. e 7 . 

Saetta, e fimili propottefi fciolgònocol ipoltiplicare. 
ti|>licalÌ3f,coDJÌ5|,ene verràig-Jdi Prodotto. 
Eqiiettòéilnumero, che partito per j |-, ne viene j ^^ . 
S'addìmadda • Con qual numerò fi moltiplicaraimo 
B 7. dhe facciaday 7 ? 

' Quetta^e fimili richiefte fi rifoluonocol partire PaN 
tifcanfi li 5 4- per a |;e di Quotiéhte ne verrà 2 i|^, e que- 
sto farà U numerOyChc moltiplicataiier 2 f. faranno 5 1 4 
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U^dùiifiiHT^ varie rpecie di moneti ytpeS in pértt 

deljuotutto^ 

S'Addimanda. CfaepartedVna Lira,fiano foldi 1 2 De- 
nari 7. ^9 Noi Tappiamo, che 20 foldi fanno vnaLira« 
Adiique quei foldi ii faranno |-|d' vna Lira. £ perche jj 
Denari fanno vn foldo^qnei Dcn.7 farano tt d Vn foldo^ 
e li tré quarti faranno 4: dVn Denaro , e daranno in que- 
lla forma |-^, ttj^*?- Qucftaadunque^cfimili propqftefi 
rifoluonoperla Regola dell'Infilzar^. Infilzatili ^ con li 
yI, fanno 7I, e quelli fono minutie d>n SoIdo.Infiizan- 
do poi zf\con li I-I, faranno -j^, e fono par^i d Vna Lira, 
ilqual numero , non potendo» fcbifare, fi lafcia cosi • 

Addimando. Lir.2. Sol.i6.Din.5f»cbe parte dVo 
Scodo fono? 

E perche 4 Lire fanno vn Scudo; cosi s'ordina quefta 
propofitione ^i^^^ Tr» ?> ^ V^^ sMofiUà al folito . 

AddimandoLibre>o,oncie io, e ^ di Linoi che parte 
fianQ*vnPefo? 

Bifogna fapere ^cheij Libre fanno ro Peib, &:ia Oii« 
eie vna Libra. II che fapuco , s'ordina così in quefico ||- , 
^7, 7, e poi s'infila al folito. E cosi con quello giudicio 
urliQluequalfiooglja altro fimilequefito. Quello (blo 
bifogna auuertire ,che per Denomi mftore di qualfiuoglm 
minu tia, fi feruc del tutta , ò intiero d'efie minur ie;come 
ié fatto ne fopranodi <}uefici.; ne'qiiali per Denoml- 
oator de' Soldi, s'è pigliata la Lira intiera. Per Denomi- 
nator deDanari» s'è pigliato il Soldo intierouPer le Libre 
di Lino fi pigliò il Pefo, e per l'Onde la Libra intiera. 

Ftnalmenre^fèf fofle.addimandato,I}j^ari 9, che parte 
fono d'vnaLira? lo quirftoi e fimili qu^ti , perche li D6> 
nari non prouengQ/ìO ionnediatamente dalla Lira ^ ma 
da Soldi; bifogna prima Tedere, che parted'vn Soldofia» 
no li^. Denari ; Il che facendo, fi troua, che fono ^. Horm 
quelli ^ fi moltiplicano per il tilt to di che fon parte ; cioè 
c6 7I:, e il Prodotto farà il numero cerorto . Vn Soldo fi 
dice vn vintefimo.MoltipJica adfiquc 7I9C6 ^, e ne verri 
7^ ) e tante pani appuntod'ana Lira fono ti 9* Denari . 

Chi voltuc |D^ faptre ^ che parte dVo Scu4o fian quei 
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f . Denari; balla a moltiplicar quei ^^ ptt f .Dico per X, 
perche diairfendofi il Scudo in 4 Lire ; il Denominatore 
d'éflTo Scudo diuifo è 4; MoltiplicSdo adunque xo ^^ 7$ 
ne verrà jrojCchep Denari rono-|4^Vn Sciidp^.Fanro& 
Ja prona così. C6uerti il Scudo in Òenari , die fono 9^0. 
diùidaliper 9. e ne verranno Denari 106 K Schifa mò 
quel roctodi Scudo yf^^e di garbane vengono Denari 
iotf.7} ecantobaftiperconclufionediquefto Capitol^^. 

DELLA REGOLA EXBL TRE. 

C ^"P- f^' 

Q Vetta regola del Tré ^chiamata Regola delle Pro~ 
portioni,e per eccell'enfea Aiiiréa.Si perche n6 falla 
mai ,sì anc^ perche mirabilmente ferue non folo a Ma- 
tematici nelle loro Qperacioni.mà fKtlita, e s'intromet- 
te ancora ne'negoti j , e trafEcbi Mercancefchi . Queft»^ 
Regola cOfifié in quefdo : che daci^d propoRi tre numeri , 
fi troua in quarto numero proportionatp IncognitojqoaF 
Tempre rieice detta natura d^l fecondo^equella prop«r« 
tione,cheli trouafràilprimo,ed il fecondo numeroso 
termine della propofitione, quella med^fimà bauerà il 
terzo col quarto. Né altroci vuole , per haucr Tintento; 
che moltiplicare il fecondo coltcrzo termine; e il Pro- 
dotto partirlo per il primo; perche H Qiiotiente farà te 
quarta cofa, o numero cercato, e dell a natura (come 
ha detto ) del iècondo • 

per nonisrrare , bifogna fapere, che il primo numero 
deue efiere della fpetie, e di (imil parti del terzo^ & i 1 fe- 
condo, ( finita Toperatione^ faràdellà fpetie , edlfimit 
Erte col quarto , che ii cerca LiEionde bifogna auuertir 
ne la propofitiope ,e fé non fofle ordinata di propófi* 
to , ordinarla bene »e porla in forma . 
: Ma per maggior chiarezza bifogna efler auuertito , 
die in qual fi vofilia quefito fem{>re fi fa vn Fuppofto , ed 
vna dimanda.!! luppoftooccupa fem^e;li ìlue primi ter* 
ninid'pgni qittfico^i fcf^e fono coiaafàgni , eU do- 
• .. man- 
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«Oaoda i remprc fbl«, e dìfcompagotta, qu«Ì G mette ut 
terzo luogo del qneCro. PtrcÀmpio. 

Se qoattro Mine di Forment» coflaoo Lin 40. quanta 
coftaranno Mioe Sj. 

Volendo adunque faper quanto coftinole MineS;. 
Io faccio vn mio (uppofto , e metto per fondamento » che 
le quattro Mine codino Lir.40^ perche tanto vale , ò fi 
filmano le4 fidine ^ quanto le Lìr. 40. £ però notifi be* 
ne 9 che nel primo, e fecondo luogo fcmprefi mettono 
le due coTe compagne , ancorché nel proporrei! quefiti 
con parole fi pronuncialTe prima la domaoda^che il fup^ 
pojto. Come chi dicefle • 

Quanto cpflanaMine 9i* à ragion di Lir.4a per ogni 
quattro Mine .^ 

In tal cafo bifogna ordinare 1! termini , Are. 

Doue Ila fondata queda Regola d*oro, l'hauerai nel 
trattato dèlie Proportiooi . Ma per eflfer Regola tanto ne< 
ceiTaria, &vtile, qui metterò, ebreuemente toccaró 
molti.cafi pratici , eQl^e poflbno badare, perammmae* 
ftramentò . Veniamo alla pratica •' 

Con 12 Soldi fi comprano j Libre di Carne .• con io« 
Soldi quante Libre fé necompraraono ? 

. .Queftoquefito è bene ordinato . MolcN 
piicanfi li 100 Soldi conte) Lib. di carne: Lib* 'o# 
e il Prodotto diuìdafi pena Soldi 9 ed il Sol. 3 
Quotlente farà il qui^rto numero cercato. «i»«— ^ 
Conjoo Soldi fi comprariano a$ Libre di 1.2 J f0« 
carne.; Lib. %% 

Cqojpp Soldi fi comprano 25 Liluie^di carne : con va 
Scudo quante Libre £t ne comprariano f 

Quefioquefito none bene ordinata : pcrciieil terx^ 
aumerdnoaìfdifpctie;c difimirpartedel primo pòi* 



4^ I^i0lédfl7ff* 

che il primo é di Soldi « ed il terxoédi te 

feudo . Conuer tifi il Scudo In Se Soldi , 2} 

€ poi s'operi , come fopra . Con vn Scu- — — * -— — * 

do (e ne compravano 20 Libre. 100 1 10 1 o« 

• 

Vn Moggio di Grano cofia Scudi ao. Quanto coRa« 
tarino Moggic ijd ? 

Ma perche qualfiuoglia numero partito per l>nità 
nonfidlminuifce, però sì in a uefto , comeinqaalfiuo- 

Elìa altro quefito , ch'habbiarvnicà nel primo lliogo , 
aftaà moltiplicare il fecondo col terzo termine , per- 
che il Prodotto farila quantità cerca tai eia ?aittCadal 
terzo termine . 

Moggia ijtf 



Scadi 20 
Le Moggia aj$ coftariano Scudi 5120 

Se Moggia t%6ài Formentòcoftaoo Scudi 5 120 ; tb 
Moggio quanto ^ale ? 




bla r 7nità del terzo luogo non oc- 
corre far moltiplicazione del fecon* 2y^-« 5120-^211 
do col eerzo termine : ma bada par- 512 • 
tire il fecondo per iì primo nume- — »» — — 
fO . Il che facendo nel nodro cafo , • . • o 
vn Moggio di Formento coftaria pur 
aaScùlI. 



ì(egohi delTrè . . 4j 

Quefito Quinto . 

Con 50. Lire ho comprato ^Brazza, dì tella. Quao* 
to vale , òcofta vn Brazzo ? 

Quefto quefito q6 {.ir. 50 

i bene ordinato . 20 
Mecti le 94 Brazza 

nel prfmo luogo, e Sòldi 1000 

le jo Lire nel fecon- 1 % 
do, dicendo. Se brai* 



za^4CofiaooX^ jo. bra. 94. de- 12000 quoc. de. 1*7. -f*. 
Quanto tralerà vn 94 Sol.io.?.^* 

Brazze ?* Operando : — — — 

vedrai y che vn Bra- tóo 

zo cofta Soldi 10, 18S 

Denari 7,» |i d' vn 

Denaro. Vero è , che jzo 

Jereffer maggiore il ^^g 

^artire , che non é ,. 

il numero da diui* St ' r ' ■ 

derfi , bifogna conueire It yt>. Lire In Soldi .-moltipli* 
candole penose li Soldi conuertirli In Denari , molti- 
plicandoli per 12.11 quotiente poi fi parte per la per 
ridurre li Denari in Soldi. E cosi con limili quefiti. 

Quefito Se^o. 

Qiwnto fi cauaria d' Voua 2750, a ragion di Ut. t . Sol, 
IO il Cento? 

Ordina così la propofitione. 

Se lOG ooftano Lir. a io. Quanto collaraono 2750? 

Primad'ogoicofa. zù "* .^y 

ficonutrtonoibSol. — - fL 

cH Lire a, à quali SoK 50. Sol. 127 1 lop 

s aggiongono gl'ai Lir. 68 • 1 1 

tri IO St>fdi.C!Ó fatto. Sì mi^ltipllàino l' Voua 27 toper 
h Soldi tojc di Prodotto ne vcrtìnno SdTdi 1 2 7500. Ma 
perche bifogoaria partirli per ioò,baftàk t^Harc alto- 
litoducfigure, eperilQuoticntereftarantraSol. 1271. 
Per ridurremo quelli Soldi 1375. io Lire Staglia vnaf. 

D 4 tra 



4^ l(i£0la dflTrè 

tra figura, ed II reftp 137 diuifo per metà, ne vengono 
Lir.6g.Sol. 1 5. E tantocoftariano T Voua 2750. 
' (Juefta fia Regola vniaerfale , che quando nel fecon- 
do termine Jelquefito vi fianodtvcrfe fpctie di pre2o , 
òdi mercantia, comedi Lir. Soldi, e Denari; Ouè^odi 
Brazxo,ed'Oncie,&c in tal cafo fcnjprc fi conuerte ogni 
cofa nella quantità minore ; ctoé in Denari , In Onci e, 
A:c. Epoi fi moltiplicano quiC'fll Denari» onero Onde 
con la terza cofa,e il Prodotto fi parte per la prima.Fat* 
taladiuifione; Se il Quptiente farà di Denari, per ri* 
durio in Lira fi parte prima per 12 , e poi per 20. Se farà 
di Soldi fi parte folamente per 20 tccé 

ihiefiio Settimo^ 

* t 

Quan^. fpenderia Vno in Braz^a ra dipanilo , eff. 
Oncie : ìl ragióne di Lir.545 — - 15 perogni loo. Brazza? 
Ordina cosi II quef. Se Bra.100Li.645. 15. che btz.ii^St: 
Quanto al fecSdo. . .12 .ao .12 

numerò , à baftanz?^ — — — — — 

^'iparlatodellemi'tOn. i2oa' 12900 Sol. . Ooc.150 
puti^ nel paiTaco 15.S0L 

fluefito; edei mo* , ■ 

do^chelidepe<tene* , iz^ij.Sol. 
re; Adeflbmòbifo- . 150. One. 

na fapere: chequi* ' .. 

oneLprimó, ònel 645750 

terzo numero della 1^^915 

propofta ; ^già ordi-; 



ì 



pàta}raranno mino- r 2 1 cy> 1 19? 72 1 5 o. Sol. 
tie:oueroneirvno, Sol.del Quot. i6t 14*^450. Sol.da '■ 
e neiraltro:all''bora LirTSo. - 14 ffarfi in Lir. 

fi conuertano tutti gli fan! dell Vno^e dell 'altro numera^ 
nella fpetie delle loro minutie, equeftononperalrro; 
fé non accioche il primole il terzo numero fiano di fpe- 
tie, edi parti fimili, come da principio s'è detto. Uche 
facendo, nelpropouo quefito; le brazza i2.ooc*6. co- 
daranno Lir, So. Sol, 24. £ perche attao2dòo4jo Soldi» 

da 



i 



J^iola delTrì. ^ 

éb partir fi 10^200 par ci: (il che non fi può {fare, ) ttifo- 
foà cQOuertìrli In Denari^ e poi partirli per il laoo : il 
:<iie faccndo,ne vengono 4.Denari t^—^ .Si che in tut- 
tOye per tacco I^ 1 2 Brazza , e ^ oncie coftariano Lir. 8o. 
Sol. 1 4. Den.4. e Trf t, cioè \^ £ qucilo fcrui d'anuifo per 
akrtcafifihiiU. 

il £ GOLA D E L T R E. 

Con Rotti in qualfifia termino. 

Sin qui ho propofto quei quefici, che poflbno (éruirc 
d'efemplare^ volendo operare alla (empi ice fecon* 
dollccAume Mercantefco.-.parlandoàScudT) Lire, Sol- 
di, e Denari, che fono cerei tutti, ouero intieri di diuer- 
fé Ipetie. fBenche habbinorelatione T vnoairaltro.)Le 
Lìrefonopanid'vnoScudp. Li Soldi fona parti d*vna 
Lira. E li Denari fono parcidVn Soldo. Ma chi vo- 
lefleoperarofiàmaedralmenteperviadi rotti é (Ilcha 
riefcedi manco fatica , e con meno figure fi rifoluono li 
queGti)qulìnfeeno vna Règola generale 1 e canto faci'* 
le , quanto defiderar fi pofiì . Alcuni Scritcori hanno 
yoluco infegnare Regole parcicolari , quando foflero 
rotei nel primo cermioe folamente . Quando ne fofiero 
nel fecondo,ò nekertofolamence.QuandO ne fofl'ero io 
du^e, quali fi fiano,&c. Le quali Regolefonotutce fuper- 
ftue ; né feruono ad alerò , che a confondere la mence 4t* 
principlanci ,e fadi andar via la voglia di fiudiare : poi* 
che con la Regola ,che qui s'infegna^fi rifolue ogni pro« 
po(Ioquefico:habbiamò rotei in cucci; din Qual fi vo* 
glia cermine della propofitione / £ poi , chi ha impara* 
to bene il moltiplicare, & il partire de'rotci, non ha bi(b« 

Jpodlalero ammaefiramento : poiché Toperatione del 
ec9ndo termine col terzo fi fa col moleiplfcare deYot ti 9 
il^iSDperaclonè del primo termine, col Prodotcodel fe- 
j&^dp nel terzo ^ fi fa col partire deVotlf . Ma lafcìamo le 
J);aròle,e veniamo alli fatti: perche piììrgioQa m ondA 
4i òuona praMca 9 che va Pe(od( Teorica « 



GS*^ 



5© ingoia delTri . 

Qaefta é U Regola • Prima d'ogni cofa fi riducono 
tatti ^ intieri alla natara del Tuo rotto : e fé voo , ò due 
termini della propofitione , noDhaueflero rotto ; quei 
fani fi mettono in forma di rotto : cioè » li fani fopra la 
virgola con rvnità fotta di effa . 

Secondariamente . Per hauere il general Diuifore 
dell'operatione, fi moltiplicano infieme li Denomina, 
tor i del fecondo, e terzo ter n[> ine: & il Prodotto fi mol* 
tiplica fubitQcol Numcratoredel primotcrmine: ecosi 
il Prodotto di quefta feconda mol tiplicarione , farà il vi- 
cercato general Diuifore . 

Terzo . Per hauere il numero vniuerfaleda diuiderC , 
fi fa cosi * S i moltiplicano infieme li Numeratori del fe^ 
còodo y e teflbo termine ; & il Prodotto fi mo|ti|4ica fu» 
bitocol Denominatore del primo termine. Ilche Atto 
il Prodotto di quefia feconda moltlplicatione (irà il ri* 
cercato numero^ da diuiderfi per iJ già ritrouato i3iuifo* 
re. Fatta poi la diuifione : il Quotieotedi ulpartitio- 
ne , farà la condufione del quefi to ; e deii|||hEi£ttra del fé** 
condo termine. 

. Bifogna auuertire » che il Prodotto del fecdndo nel 
terzo termine dadiuiderfi éfempre della natura dcITe- 
condo termine : che fé non folFe : né ancorale farla il 
Quotiente. Si che , feiliecondo * rmine farà prezo ; 
prezo farà parimente tal Prodotto* : e fé farà roerca n- 
tia; mercantia parimente farà il Prodotto . Veramente \ 
Diòn fì puòdefiderare d'auantaggio ; & in pratica non fi 
deue partire da quedo modo d'operare . O veniamo all'- 
vfo pratico . 

Quefuo Vrimo* 

Brazzajye^dt Veludocoftano Scudi 7^ , Quanto co« 
flaranno Brazza la. e 7 • 

17 ?r . loj j 

Ordina cod.UpfO*Brazza-^ Ly| Scud. — Braz. — fl 

pofitio«Cf. * j rS 4 • * f 

Terzo Denominatore • S T«:rzo NuniefatQre. tof 

Se- 



J{fgoh JelTrì. V zff 

Secondo Denomlnatorie .4 Secoodo Nstneratore. tt 

Primo PToA>rca ja Primo Prodotto. ^i 9 j 

• ' ' '•- 
Primo l!famcracorc t/- Primo DenoUiiMtoré | 

Sicond.Prod.c Diu. 544 Num- dapartirfi . . j^^p 

Dìuifort 544 ~ 9S79 — Quot. Scia. 17. 

544- ■ 

33< • Sctt.dafarfiInLfr. 

.4 . - . ■ 



♦ • » * 



Diuifpre i^^— ijia — Qu^t tir>». 



*l6 , I.ir.dararfiiaSoL 
aó 

Diulfore s^ — 47*o— Q«otSoL t. 

4»« 

i«S SoI.aafarfiiaDea. 






Diuifore ;44-.4^i«^ Qapt.Dcn.8,eTll.cfo<» %,. 

4J5i 

• ••^4 

LeBraxza i»,e f coaarfaooSoBl.r7Ìffa.Sol.».Dla. 

Qucfta prima ©peratlone l'ho fatta con quella cHla- 
rem , cfaefi vede , acciò s'impari beneìl modòd'ope- 

«ire. 



ro dapartìrG; che appunto èia medema c^ratione , 
fatti Della rifolutioae del quefite .Chi lacaplfce buon 
prdlifàccia. . — ■■' 



pegola delTffX ^j 

S^JitoSec^ndO'. 

Brazza 2,e f di DamafcocoflanoLirej^e j/Chevale* 
ranno Brazza S ? 

49 

Brazza ^Lir. 5. |Bra2za| Z 

9 Nura^dapart. ij^XQuot.Lir.34. 
Partitóre 45 _ 135 

..... . - i>q: 

• ^SlLìr.dafarfi in Sol- 
ao 

Paftitore 45-760. Quot.Sol.i<* 

»7o , 

40 &oI. da farfi in Df . 
la ^ 

Partitore 4 j- ^oi. Qupt. Di ciancio* f 

' ' ?o 

Le Brazza ScoftarianoLir. 54. i«.io. e^ (^già fchif. il 
rotto/ tnqucfto Qucfijo vi jfònorotti folamencc in due 
teraiiar,f,e2.^ 

•Vi2a?^^^ coftariano Lib.7 j. di Cera bianca à Se. 1 2 je 4 
il Cento ; Ordina coaì^ qucfito. Se Lib. ^f ^fScud,^ , 
enei-. I ' 






ioa 



Di. 



Diùifore joa 75 \ 

64, 

300 
450 

Diuifor. 500 -— 4S00 Quot.Scu.f. 

4500 

^00 Se. da farli io Liu 
4 



Dittifor. 500—» I2C0 Quot.Lir.2. 

1000 



aoo LlisL farli in SoK 
10 



•^wA< 



Diuifor. jOck •— 4000 Quoc. Sol. t. 

4000 



^^m* 



« W V w 

Qu$ffa propofitione ha fotti /olamenft nel feeondo 
cermioe,e cosi le 75 Libre dJ Cera coftariano Scud.^.Lir. 1. 
e Sol 8Jn punto. E tanto baftr io quella materia della 
Rcgeladeitréordioariaieplina. ^ 

QVESITI STRIkORDINARII. 

C ^ P.; yil. 

HAucfKlo nel Capitolo precedente infunato il mo* 
dodi/ilToluere perla Regola Aurea, li (juefìti 
ordfnarij. e piani; in quello Capitolo giudicò bene il pr<> 

Scorre alcuni altri queliti flraordinarij ; quali fotiente 
bglfono occorrere nel mercantare.* e fé bene li rifoluo* 
nopurefli ancora per la Regola del Tré ; nondimeno ri- 
cercano qualche difcorfo d*inrelletto; per aggiuftare la 
propolitiooe in modo , che la Regola v'habbiaTuogo , e fi 
ìpoui maneggiare . Alla pratica . 



X^fitì Sraordittori é f 5 

QuefitaVrinto . 

VtkO compradel Melle a ragion di Scudi 5. il Centa 
/cioéperogniiQo. Libre) e lo riueode poi a ragion di 
Scudi 6) e -^ pur il Cento. Addimando. Quanto gua^ 
dagnaqueito tale per ogni loo. Scudi , che impieghi iit 
quefta marcaotia ? . 

Quettoéchiaro; che per qgni 5. Scudi ^ che fpemtef 
ne guadagna vno , & ^ ; Ordina ad unque cosi la propo- 
fitione. Se Scudi j» guadagnano Scudi nel^che gua« 
dagnaranno Scudi 100? Operando fecondo U Regnai 
vedrai , cbeguadagna Scudi 2;. Ecosì con cali fimili. 

Quefito Secóndo . 

Y no compra airingrofifo vn Saccodi Caftagnp, qua- 
li paga a ragione di Lire i;. il Cento} epefa lib* ^4. 
Quefloamico vendendole alla minittaso. Quattrini ; 
cioè Soldi 3, e Denari 4. la Libra : addimanda fé guada- 
gna , ò perde » ^ quanto per C^nto . 

Inquefta, efimlli propolte bifogna vedere quanto 
vende, ò cani dVn Centenaro » venduto alla minuta; co- 
sì. Se Lib.i. vale Sol 3 Din.4.chevalerannoLib.ioo? 
Il che fatto, fi vede chiaro che vi guadagna Lir. i* Sol. 
I % Din. 4*jper Cento. Per faper mò quanto guadagni 
in tutto il Sacco.- fidicecosì. LeLib. ioa guadagna*^ 
00 Lir.i^ Sol. I ^. Din- 4. cheguadàgnarànnoLtb. ^74 ì 
Operando in tutto il Sacco guadagna Lir. ri. Sol. 4.^ 
Din. S.Ma fé per nome di Cento s^intendclTe, quanto 
guadagni per ogni cento Lirediprezo, s'operarla co-* 
me nella paffatapropofitione: cioè. Se Lir. t j^ impie« 
gate in tante Caftagne guadagnaranno Lir.i. Sol. i]* 
pin.4.che guad^oaranno Lir. 1 oa 

QuelitoTcYTfl • 

Vn Droghiei'o compra vna quantità d'OgHo gran- 
de,.eper ogni cento Scudi, che ì^ndi, rte vorria guada* 

fnare xo. vendendoperò detto O^Iio Soldi 6. la Libra » 



Inquefta^ e Cimili x^\<>xA bifogua fapere5 checht 

vu#- 



I< j^fjfti ftracrdìnaril, 

vuole guadagnare io, per Cento; vuole di im, far rio» 
ma fondaco peròfopraqaei vendere rOgtit» vn tanto 
determinato per Libra .^Fer prima operatione adunque 
bifognaiar conto, quanto u cauidel Cento a ragion 
del prezo taflfa to per Li bra « £, perche vuol vender 1 '€)• 
glio Soldi 6. la Libra; chiara cola ^^.che TOgliogli verrà 
yendutoLtr.^o it Cento; 

Fatto quefto, fi dice cosi . Se no veggono da'ioa 
Lir. }o. eia quante verratKio ? Operando al folito; ver- 
rannoda Lir-aj-- 5 ;- 5 fy-, E queno è il prezzo^, che 

fcr Cefito s'faàda comprar l'Oglio. Adunque , fé U 
}roghiero vuol vendere TOglio Soldi 6. la Libra; e 
guadagnarui 10. Scudi percento Scudi che^fpendr; de- 
ueegli comprar rOglio a ragione di Lir. 27. SoK 5 Din. 
5. e 4 T *1 Cvmo :cioc per ogni quattra Pefi . . 

Echefia il vero i faociaG la prouaìn quefta tnaniera i 
Sottraganfi le Lir. ^7. Sol 5. Din. 5.C 7-^; dalle Lir. jo. 
• ne reftaradno Lir. 2. Sol 14. Din. 6. ^jr ( ^^^ viene 
ad eflT^re il guadagno^ che per ogni 100. Libre d'OgMofà 
il Droghiero^ Facto quefto fi dice così. Se Lir. 27. dal. 5. 
Din. 5 tjj fpefi in tanto Oglio , mi guadagnano Lir. 2* 
S0I.14. Òin.^,e7^,chemiguadagnarannoLir.40o.che 
fono li loo. Scodi ^ Operu al folito , e vedrai appunto,che 
ner li loo. Scudi il Drogbiero guadagna li pretefi io. 
Scudi. 

Quefito Quarto » 
Vn Mercante compra delle Gallette | coumtentione 
diriueoderle poi a ragion di Scudi 24 il Cento ; e di 
gU8da^a.ruii2.per Cento di quanto [penderà In com* 
prar Galietre. S'addimanda. Quanto 4leue pagarle. ^ 
per hauer [Intento? 

Queda propofitione é poco diffimHe dalla paflata. SI 
dice adunque cosi- Se 112 tri guadagno, e capitale mi dà 
200. di puro capitale; chemi darà Scu. 24 pur di guada- 
gno Recapitale? Operando al. folito ^ne vengono Scudi 
21, ^è Adunquefe il Mercante Vuol Vendere le Gallefr* 
tea4.Scudiilroa^ie guadagnarci. rt.' per Cento: bifo- 
gna, che }ui le compra per Scu.2i9 e 7 il Cento • ^ 



>, . • '\yf§Vfn9 L/Ui ».fV , , i 



{^cffto Quinto . ,i . , 

> Io vendo rVoaHthiaua Sol. 4. la Lìbx^'r t mi troup 
guadagnami > per Cento». Addimaado^quaacocoAa 
iamediprimacDOipra'? , ^ v .... , 

(^dia, erfimili ragioni fi faoiK):£oclle le pa fface cO;SJh^ 
Se 105 .mi dà ice, che mi daranno Solidi 4. Pi Operando 
aifolitOjhauraiSoI.^.eff , che fattt In Din. farlano 
Din.^^e I di Denaro, 'dunque ho comprato l'^ua 
fchi^uaaragione.diSoIdl}. Din.i^,ef la Libra. 

. /( QueJftoSctlo . -^ 

Pietro rende vna qu^iiititàdi Cera a ragione di Scu- 
di^, il Cerita»- e facendo b^nc il conto/ trofia d*haac/ui 
ferfo xo.per'ioo.H9^a:9'ad4i£napdaqui9p(oco(iaQe a^ 
iecralaCerailioo:' ^ ' ^ 

Quetlefi'mili ra^dm G Canno ,come k pafTate: non 
v'é alerò da oiTelruar.e:» fp.nQn che bifog^fh jfemare , q ^a:^ 
lareJ^p^rdijca del^eapi tale i fi còmeper>oc^Qtraxto alca- 
pftale pariipent^ s-aggìonge ilg«iadagno pre(^(Q,<^fat-^ 
toaragipndiCento;<iiiyi) liafp, òdiLibjra. Difjilfi 
adunque cotsl . Se 90 auanEi la perdita erano ìoo^-cbé; 
erano Scudi S. Qpera al fblito ,e vedrai riufcirne Scudj^' 
j|^,,e|;e tanto^ppuntocpUdUC^^ra^a Pietro'ii .i 90. Se 
ne vuoila proua , dirai così .Se in Scu4i i^e -1 , perdo 
\ che pèrderò in r bò. Scu'dp Operando al lolitó j fi tro- 
pa perderfi appunto io. per roc. 

Quefito Settimo: 

Intende,che mio Padre comphì vna PofieiTibnecDé so 
per quanto: rrouo'bep;^), ch'auendola venduta Scudi 
tiooo. vi peiife i^ per ioO. Safeì mò..c;urÌQfo.4i fa|>erc 
quantócoftaffeiamioPa^relaPoircflipne. , 

Quefto quefito écorae il pafiato. Leuanfi Scudi i^df 
Scudi; IOO, e ne refta,ran1ÌQ Solamente 84; e poi dic^fJ.Se 
$4 priiaa della perdita erano 100. Quanti furono jópiq? 
Operando pèrla Regola, tìever^gpaoSc^dij; 571-? • B 
per tanto appuntàmioPi|i^ft<H5«iprò,U^^^I^ 

Dite cofc biTogna offf r lUr/tj! qiieu^ ragioni! La prv 
ma é che nel primo foogo £ mette* ftmpre quella cola , 

£ che 



che contiene il capitale /conia perdita, òguaaagnoj e 
•nélftcOtìdoUogorrcolocailcaprtafeiJuto, ^eosì taU- 
«enimeotofM^della rpecfc. d «tuta, ot^ndei^ 
«fa, fcomedouetia; ma (ara fimite alla teria cosa . 
L'altra òfferuarione équeftaf «bela prima , e feconda 
iv»fa fi «otano fettta alctin nome, perche fono generali, 
SSenwchePoffonoferalrcà^ualfiubgllafpetied^^ 
«#S .òdi Pcfo ; fia roò à ragione di Lilira , di Cento , e 
di MlWo ; di Scudo , di Lire » di Scadi » &c. perche in tut- 
te loro ritiene la douuta proportione . 
'** : óuefitoettMO: 

. . Vna Eotte ha \ti Spine , ó Gancl*«diaetf« Chi apite 
h Dlccola , fi vuota la Botte in trègidrni ; «e la fecrada , 
io Sue giorni ; e fé s'apre la maggio» i fi f oora la Botte 
In vo h. giorno .S'addiiiiànda . Chi te apriffe rotte tré 

d'accordo , in quanto tetìipo ^^'^^'^.. - ,.. ^„ 
per ordinare quefta, e fimUi pto^tioM , fi dire co- 
il. Se la Spina picciolaip yihiòre vuota vila Botte , la 
feconda , ò mezzani né vootarià vitt ,«; nlete-, elrmag- 
giore ne vuotarla trér'mà per rifpettodi quetta rtèza , bi- 
Fogna ridurle tuttein meie, DiwG adunque così., 

Stw .mex* Bótte Ji^wotanà in 7» hore- due mete Jcbtfh 
mìa prtpe^a Botte) in ^ntotmptfJtlfUQtarMMÌ . 

•r _, j : .• . ■ . 

piùif II— t44.1iór. 
La Batte fi vuotarià inhorc I }.j f. 

Vn Sarto promett^*e^f baSkTàriimodi far vn veft^ 

mento in 4 giorni. Vn altro lo farla in ?.Vn altro in a. É 
vn altro tó Lia in vn fol giorno . Se tutti q^attto l>^o. 

raderò vnitamcnteinficme,inquantotemf»lofarUnrf 

Perfùggir rotiti in quefta jéfimiU.doroande per laRe, 

sola dcU^ccattarcfi trouà vn numeto ,chefia d«nu W* 

Te per 1.2 J.C4. E per ilmihJmo farà^u. il qua|c «P- 

Srefenta i2.glothi ne'qùaliii primo Sarto faria j./etti- 
lenti. Il fecondo 4 II terzo «: £ U quarto neifaria i» 

che 



ékt hi tatti fariano zj. veitiiMnci : ciò fatto "per la Re ^ 

{pia fi dice Se 25. veuioientì^i farlano In iz^giorot, rnà, 
bl vede in<}uanco tctnpaii farà? Sifarà in lydì giorno; 
cloéinboreri ciiiauci39 ^- Bifogoa faperc, che^omi* 
miti fanno ra hora^ fo.lècondi fiinno ?ii minuto, fo tefil 
£1000 vn fecondo &c« 

Q^fitc' Decime* 
.. Vn altro faà tré Operarli divani talenti. Ad f do di 
Sòldi is^ il giorno. ^1^ fecóndo nedl 1 1. & ai terzo ne 
dd folamente S. Mà^cciòvnononhabbiada inuidiare 
Taltro > fa kiuorare tanto ciafcun di lóro , che tutti r ce- 
nino eguale quantità de Denari , S'addimànda . Quan- 
te giornate hauerà da lauorat^ciafcundlioro/ 

Pèrla Regola dell'Accattare, fi trouavo numero di- 
ùifibtle per 15 . per f !• e per S« e quefto (àfà if ;20 . Di(H>i 
fiparce quefio aninero per ilprezzo^ch'ògmirio hlil 
giorno ) cioè per tj^ per 11. e per t. E costili Quotiente 
iai^ la quantità de giorni ,checlafcuno deue fauorare . il 
f^rtmo hauerà da lauorare 88 giorni. IKecolado ito E9 
cerso i^j • Così con fioiili queiiti * 

QuefttoVnàecimo^ 

Vorrei macinare 1 5 . Cort>e d i For mento » e perche hb 
fretta 9 vado in luogodoue fono j Molinj, voo de'qualt 
le macinarla in S.giorni, 1 *altro in 6. giof 01 , e il terzo 0^ 
ne sbrigarla in 3 giorni «S'addimànda à farli lauorar tut- 
ti tré infienW) tnqnanto tempo le macinàranno. 

la altri modi fi potria fclogliere ITquefito ^ ma breulf- 
iimamente fòccrocosi. Per la Regola dell'Accattare tro. 
uovnnumeroch'habUalepartid'S.di^.di j. Il quale è 
. i 44. e queflo parf^nd<dó pc? <. per 6 6 per ;.ne vengono 
'i8.^4« e 4t.quaii|bmmari inficine fanno^9^.FfnaImen- 
te dkiifo ir 144 per queftòjK^dilQJjipticiìtette t f. 

Adunque tutti). HMolini infìeme macìòarianoreii. 
Corbe di Formenttiin giorni t f. Q^Oo.é modo breuil^ 
fimo ) ma la caufa deJi'ofierationeé occulta . 

Chi voieffe rtfòluerfo'per aftro ntodo y cùint s'è fatto 
con la Botte , bifc^narta vedere qnante Corbe ne Macv 
nana la j< MadnalnS.giorni^equabte lai. Laterza 

£ 2 p^ 



per la Regola dei crS ne macioaria Corbe 4* e la feconda 
Corbe 20. IpqualiiVJaitcconle Corbe rj.cheinX. gior- 
ni macina la prima , fanno Corbe 75 Si dice pòi perla 
Regola . 5e Corbe 75-/000 macinate in* giorni , Cor- 
be 1 5^in quanti fai^nno macinate .. Operando al foHto 
faranno macinate pure in giorni i.f; £ tanto badi pec 
far Arada all'ingegnofoitudénte, 

*£ EL L I S S i M U OSS jm^V^TlOVU^ 
7>IELL^ BJEGOL^ DEL TBJB. 

• • • * 

NEI principiodiquefto Capitolo, hòdettofrà l'aN 
tre cofe, chela Reg. del Tré deu€ hauere quella 
condkione , che la prima cofa fia della fpetie , ejdi.(imi- 
li par ti delia terza , e la feconda Rmilmente fia dell 'tilef. 
?fa natura della qijarta , che fi cerca . Ma perche fono più 
li cafi occorrenti , chele leggi , ò precetti ; a'defTo io dico 
che ogni volta |Che la prima , e feconda cofa , ò termine 
della Regola del Tré, faranno fimili di.nome,& il ter» 
zo dirimile : in tal ca infensa accordare la tibrza con la 
prima , ( ed é cootra ( s'opera al folito , fé rauuuertiraen- 
to farà la cofa , che.fi ricerca , non fimile di fecóndo fer- 
mine della Regola , ma farà natura del ter zatermioe E 
per meglio efler iotcfo , propongo due quefiti 4 

QuefitùVfitno* 

Vno comprò Soldi iS. di Canella pettiu^erla ; nel 
che vi guadagnò Soldi 2. Se'l Mercantecompraifejo. 
Scudi di Canella, quanto vi gMadagnarta*" 

Senza muoqerecofa alcuna; moltiplicando al folitoil 
jcper i.farà 6o.e partendo quefto 6o.pcr il 18 ne verrà di 
Quotientesl , che fono par Scudi i per efTcr feudi U 
terzo termine della propofitione-Con trenta Scudi adun- 
que fpefi in Canella, guadagnarla Scudi j.Lìr. i;Sol.6. 
Din.8.aguadagnaruìSoldiz.pcrogoiSoldii8. fpefi . ^ 

. Quifiitf Secando .. 

Se Lir.x.7.9. fpefi in Ouadelle, per haucrne Seta , mi 
cuadagtìano Sol. 1 5. Che mi guadagnaranno Papii srQ. 
fpefi pur in Ouadelk? - - 



l^egeìé ieìtri. 6t 

TnqueRoqueGtolaprima, e feconda cofanon fond 
to lalmèDreiimiiì; però per far che fiano, (inducono le 
Lir.2. Sol. 7. e Dio. 9. tutti in Denari . Parimente in De^ 
na^ficonoertooo li $01.15. della feconda cofa , e pdi 
$'opera , come fopra , e come qui di fotte vedi notato* 
E tanto baili a chi hàdìfcorfo . 

SrLir.2.Soidi 7. Din.p^guadagnado Soldi 1 5 che guà^ 
dagoaranno Paoli 90.^ 

ab » fa 

• '^ -■ » • . 

Din. ito 
90 
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Diuir.57; r^2M — Quot.pao^ 

1146. 1ì2«Ht 
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GuadagnarannoPaoIi2&e|ff,C20^7ff di PaolK . 

FROVA DELLA REGOLA D£L TRE 

•. • • ' • ■ . ' 

i C^^P. VI il 
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N varii modifi poflbrioprouàre kragioinri fatte perla 
,^ Regola del Tré. Alcuni, finita l'opeiratìone, fogliò^ 
fìotòrdare indiclff o'rtóltìplfcando/pet qudlo , chTian- 
00 partito , e partendo per queHo chTianno moltiplica- 
to, aggiongendo a proprìi luoghi le minutie, erefidui *: 
II che fattoi fé Toperationeiara fatta bene, ne tornai 
rannoa puntinoli termini della propofitione. '. ^ 

Altri la rouerfiano, facendo prima cofa la terza , e fa- 
cendo terza cofa la prima j per efempio : quanto co(!a« 
riano S. Brazzadl tela, a ragion di Soldi ro4i Brazzo ? 
Quefta ragione'yà ordinata così 

Se i.Qratzd vaISdl.io.Ì;he valerannoBrazza 8>Itcbe 

£ } fatto 
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fatto: £ rtèt^ che le S. Brazta di tela coff ano fo.fbl .To- 
leqdone mò far la protta» fi volta la ragion così- Se brasf 
2a 8.coftano Soldi So.cbc valerà r.Brazzo ? Of>erando ^ 
ne tornano ^oldi io Adunque la ragion é ben fatta^ e^fc 
noti toroaflV ^f'^ errata . ^ 

Altri vfanoquefl'altro modo dipronare le detterà* 

5 ioni , & è breuiffimp. Moltiplicano IJ primo termine 
eI^apropo£ftionecon il quarto y & il fecondo termine 
lomolttpticanocon il terzo : il che fatto, feToperatio* 
ne farà fatta bene , il Prodotto di quefte due nioltipiica- 
tjonirittfciràfiqfìilcTOoairaltro^ e fenò^éfegno^ che 
la i'aglone contiene errore . Facciamone la proua nel (b« 
prapoftoefempio^MuItiplicàndol 'r, della prima coGs , 
^termine con So. detta quarta, refiapure THieOb Ib^ 
liloltiplicandofi poi ti Soidi rondella feconda cofa, ò 
termine con te brazza 8. ( terzo termine ) ne rifultano 
pare Sa adunque la ragione Uà bene . 

' Finalmente flprouaoo ancora quefte ragioni per la 
Regola dely ouero4el^ (ioperòmìippigiiofempre à 
quella del 9.)laguale fi fa cosi. Primo, ficauanoliir* 
della prima cofa , &ilrefidao ficoloca iòpra la Croce* 
Doppoficauanoli^. dalla quarta cofa, ed il refiduofi 
inette fotto la Croce . Cauando poi li ^ dalla moltipli^ 
catio9ediqueftiduereiidul,rauaqzo di quelli fi n>ette 
à man defirà , onero à man fintftra ^ella Croce . Fatta 
queRo , con l'i fieflb ordine fi cauano li 9.dalla feconda , 
e terza cofa , e fc Topecatione farà fatca bene , il terzot 
auanzodetlVna | e 1 altra operazione farà fimile • 

. Facclapionéprppanelpropoftò efipmpìo. La proua 
del primo termine éi.e quella del qoartoé & La preg- 
na del prpdptto di quefte due proue épur 8. £ perche ta« 
le e anco la proua de gl'altri due termini , però fià bene ^ 
tome qui C vede io figura • 



i ' sr ^ 2 . \io \ 81 8 

Pfim^ (9ia 8 Quarta cqfa^comii^a^a 8,X<rza<:€f a • 

llpaf- 



Il fttilatoefeinpia escile.» per oQneflcraiiiiltiacie;^ 
rotti à,Propongo perciò queft 'altro efeoipio con oifau» 
tie ; e lafciaododa parte li dae.primi modi iofegoact , lo 
pjraiicareino per gh altriduemodi ,a(rai più laudagli • 
Se Lib« i tf .oi]c.t.coftanoLir.2.SoL5. Din* io che valerà^ 

Lib.i*?ValeSot2 d«9 
12 20 .12 12 

Oocieioo Ffiaiacofa. 45 «pcia . Dco^j* 
lìà Quarca.cofa «12 

4oo Dcn.x50. Seconda cofa. 

5oo 12. Terza cofa. 

46co 6doo. A d&que ftà bene per il 

primo modo acc$naCQ* 
Volendolo mò prooare per la Regola del 9 , fi riduco- 
no pure li teiminl della própoficione alla natura iafima 
delle loro mJnucieje pors'opera,cofl)e di fopras^è infe* 
goato . La propofi tioneftàiia cosi / 

Onde 2«o. Denari 550. Oiicie f2«Denari )). 



t/ 



6 r • 

PritaatequarcàcoGi. Secobcla^tt terza coCa. 

Adunque ftà bene anco per il fecondo modo accennar 
to : peicne il terzaProdocto della feconda operacìone e 
pur 9 firn ile al 3 della prima operacione. Qhì giudico be» 
ne ^uerdre , che f acendofi la prona per.IalSiegQla del 9. 
iipo(r0i>ocauarlt9,dac|ual fi voglia gran numero io 
due modi.'O partendo decco i^fn* pei 9. e s'aoaoza qual» 
che cefa , qoal auatizo farà la proua^ Ouero fommandt» 
detto numero \ t^ì gettando titcri IÌ94 ii tefto farà la 
proua ,e fétifireftacoia alcuna,la proUa lari o; equefl^ 
ultimo modoé il più faciie^ed il più ^raticft(K).<^eftoprf - 
nlk^nOQ ha la prona del 7^Ia quale fec^a:da numeri 

£ 4 fola- 
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rolamlfKfper^h dipartire. Anzi voglio qtiìirtfegnirlfdil 
belliliìma regola per faper^oapfcer preftKSmo laiprc» 
Ua;cìoéttìe ftumeroaùaftiziy dòpo d'haiicr gettati! tutti li 
^renzafarconro, quante vói te eo tH iij^. nelf»x»iioft9 
tìumera Per esépìb, voglio cauarlarprona del jdaxju*- 
fio i4utiyéroi^54a jo. Operando per via di fommare , dico 
così 7,e 5,fà f 2;e4,fà ì5;e2,fò i8;e j fi 2i;eo fa pur 21. 
Adfiqueii.élasémadel propoftonumero.Seza firmò 
il c6to , qaante volte^ntri il ^ in.2f * e che ntinìero autfì^ 
zi per la proua,bafla rommare infiemex^uef ii^t faranno 
. epur ; reftarfanoà gettar via due volte il ^.daai . Ma 
e la fomma faSr^ì tal numero ,. che produceffis vn altro 
numero, che fuperafTc il 9 ^fe fofle per efempio 57^quei 
^7. fi torna à fommare , e fanno i2.che vnlti infieme fo* 
no ?. Adunqiie ^ : èia prouadì ^y.ouero d 'altroniimero ^ 
che fommato , producete vn $7. Etjic dcfinguliì . 
' Ma quando nelle ragioni da :prouar(ìfofrero rotti ^ 
( il che accade qùafi fempre^la prona ii fa (come fopra) 
per la Regola del^; ma é ?n poco più fcai>rora Ja quàl 
difficoltà fi lietia col metterfi à ^memoria quello sMofet 
gnò à quello effetto beUa proua de' rotti ^ carte 2^ Ten* 
g^nfì anco k mente , che la proua d*vn Scudo , pigliato 
òper Lir.4. òperSol. Sp.éS. La proua d'vna Lira éa.e 
la proua d'vn Soldo é }, Hts pr^mtJTts 9 per fqggìr parole 
vehiamp alla pratica . 

• VnaLibr^'tf 'A mandole co(!t Soldi 5. Dcn.y^ (^n* 
tocoflarannoLib. i6.0nc.9?Co(!arannoLir.4 Sol.ij, 
IDfetìX.fr. .'>',••• •■••'.. 

t> Perìarne mò la proua^ficominc^iasepre dalla quarta 
cofa (come più bri^^o/a) e perciócorluertite in Denari le 
JLir«4* Soli )« De^/e oecaua la proua^qiial é Déf^^Que** 
(la proua vnita ccd fuo rotto , « darà Ddn^ ^* tI' * <^l)andir 
pofì^aki proua da quefto 6, e -j-^ ( coinè s'iniegnd pure 
ttcar. 26.) oer^ufciràf ^ cioéirJnticro; e queOa.è la 
prottaiddla quarta co(a; qual (i!$onferua . Secoi)da<» 
riamente fi cauà la proua della prima cofa ^ cioè <fo vnn 
Libra conàenitaìnÒncie^ pcJfeiTeruiOncle oeJJatcfr* 

2acQfa*, la qual proua c$.}> il Qual j.», i09lfvli.<^^^^<^^ 



i«f^òaeiEOTOtiri' btierb, ne dà parii:tìci^ di prona j^e 
r^àip pe deue dare:Ìa£[)oItìplicatiQne biella pióuk della 
(ÌKPpdat e terza cofacdel che facendone efperieDXa:la fe^ 
conda cofa ne dà 4 di proua , e là terìa ne dà j,che mol- 
tiplicato col 4 ne produce i2> Fa cui proua è anc^or lei j. 
À^onqueia fagiqtie^^à bcqev Ailevalta pccorfe^ che 
la próUà'delfa prinia , e quarta cofa non Bàtte così nehe» 
con la proua della feconda $ e terza cofa , come ha fatto 
nel propofto efempio : in tal cafo Ìf5 moltiplicano in cro- 
ce tali proue:e dal Prodott o cauandone 1» proua; lafcia- 
'riììgttreiimili, felaragioqe non Ha errata. Laqufl 
^utella accade appunto nel questo , che £egue . 

Vn alerò efèmnio ^ Se Brazza 5 7 di Velqdo coiHano 

Scudi^ 7, che còUfirapno Bjrazza i^ |?CoAaranno Scu- 

'^ii7.Lir.t^$oI.SDin.Se-^~. Quelio i àìtkftmt dal 

;pairatoperrifpctcode'r9tti.in tutte «uatcró le cofr; ad 

<%nimódo la proua fifa coinè neli efempio paOato. 



. cace inueme ranno t^^ia cui proua e ^^e caiepouf ria ci- 

fere la proua della feconda , e terza coÀi moltiplicate 

interne . Alia pratica . Ì«a proua della tecpnda cola ^ 

cioè di Scudi ri j è $ . Ma perche la quarta cofa fu prò- 

.ìiita in Denari > per larelatjòne^cfae ha la feconda cofa 

icoD la xmarta , bifogna radure quel ^ ip proua di Dena^* 

fo> ilchegiudiciofamemefi fàcosi . Primo ^ fi molti^ 

►lica il 4 Numeratore del rotto Jpeir, t^ ^proua dVn 

!cudo ycioé di Soldi eo^Je fanno^a^ la cui prona é 5. 

3opo,.& moltiplica quef^o 5 ctth % ( proua dVn Soldo^ ) 

efaiu)gi5^1acu} proi\f é 6j fotto libale ponendo il 

. 4^ir D^nt>minatprcdìj)/à I > e qutfto.| . farà U prona 

della fetchda cofa . Jb^prona poi delfa ^^cWfa é 7, la 

quale moltiplicata col Ideila feconda 5 produce 7^^ la 

cui proua é 7. Ma peixhe doueria efiere fi' limile al f del« 

ìapritìia, é quatta cola ^ però (come dìiC.neì paflato 

efempio) bifogòa moltiplicare in^roce il 7 con il f, è ne 

, V^rrà^f^viSLlacui proua^co* Adunque. ia.r^^oae Ila 

bexic. 1^ canto bafli alllngegnofo , e fpeqiI^j^uo.,$e 

* tenie* 
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bene il meglio fia , cnt? facendo voa ragióne , fi pròti! à 
inecnBrojtr mehibro. Fatto ^n moltiplicare , ouero fb 
paitireVu próui fìibfto ; e quando foKTe negotio di ri}le-> 
uòj fii^rcnii più vòlte. 

tZOOVADRt TRE'ROVERSCIA. 

C ^ P. JX. 

QVefta Regola fi chiama del Tré alla Rouerrcia ; 
perche s'opera tatto al contrario dciraltra: Ih 
quv.iia fi moltìplica ilfecondo numero, òcofapropofia 
con /a terza , e partendo il Prodotto per la prima , nel 
Qaotiente s'bà la ricercata quarta coi a , d numero : ma 
in quefta il moltiplica la prima con la feconda, e parteiì* 
do il Prodotto per fa terza , nel (juptiente slii parimene 
te la quafta co^a cercata 

Per cónofcere md quando il'qctefito $*habbia da TÌ{(A* 
liereper la Regola Rcuerfcia , fi dà queftoauuenimen- 
to .Ogni volta ,cbe la quarta cofacercata, habbia da ef« 
fer manco del fecondo termine del quefito in quella prò* 

S>r rione, che il terzo termine fupem il primo ; tali qtìe- 
ti fi rifoluono per la Regola del Tré Rooerfcia per 
efempio. Quamioil Sacco del Formento vai Lir Zffa 
Chioppa del pane pefa Onde 14. quando valerà Lir. 4a 
quanto pefarà? Inqueftoquèfito col follume naturale 
ognuno sa , che quanto più vale il formento, la Chioppa 
deue e/Ter più piccola, e tanto più pìccola,quantochele 
Lir.40. faperàno le Lfr.a^. Ma perche il 24. contiene le 
tré quinte parte di 4ò.però quando il Sacco vai Lir 40 la 
Chioppa doueria pefare ? di quello, che pefa quando 
Tal JL1ir.z4.cioe Onciè 8. 7,e queito ferui folo per auuiib. 
. Quefta Regola ferueper faper dar il callo , ò accre. 
fcère ari I e mercàhtie de Panni, Lana y Grano, P^ne &C^ 
Alla frastica. 

Vno fi com|*ra Brazza l^lpanno-flioo aItQ:0raztrf a 
«J per <rclUrG j Volendo Tod. rareì'habito'di dentro vìr\l' 

vnaU 
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y n altro panoo^alto folamepce Brazzà 2 \ • s'addimanda 
quante ^razza ce ne vorranno di qac(t' v]rimo panno ì 
Moltiplica nfi le Brazza 8 f con tà Tua altezza x \^éi \\ 
Prodotto, che iarà ^^ fi partì perleBrazza i^, eoe di' 
Quotteme ne verrà o f 9 ^ ^^^^te Braazà apppMto ce m^ 
vorraoso per fodra del veftioKnio • 

J^efiù Siccnd9 . 

Brazza 9. alto Brazs;^ a 7 1 fa vna vefte. per fodrarla 
fluahto Damafcoci vorrà, alto folamente trequarti , e 
1 >■ 

In quefto , e in qnalfinoglia altro cafo proppfio , 
quando le due mifure compagne fono denominate con 
Brazza, d parte di Brazzo> eia mifara difcompagna* 
ta , e denominata con nome di quarti , d parte di^iuar • 
ti; in tal cafobifogna ridurre la fua rektiua delle due ' 
compagne parimente inquarti » ftcaccròfianodifimil. 

E arti , e poi s'opera come fopra. Sjche rMucèodo^Ie 
irazza 2 ^ io quarti farrano ^ ^ con li quali operando,!! 
vede , .che per fodrar la vette ci vorriaoo &razza 2} ^ 
di'Damafco. 

Vna compra irna pezza di pannojlonga Brazza 45,à ra-, 
gióne di foldi ja. il Brazzo , coftui bagnandola^ la pezza 
retta folamente 40. Brazza . S^ddimanda , quanto s^bi 
da vendere tal pannò il Brazzo , per non perderui ? 

S'opera come fopr^, e né vengono foldi jtf.B tantode- 
uè véndergli Iranno bagnàtòpèr Brazzo. 

Vn al(ra fa bagnar^: ^ e cimare Brazza ;i H kÀ\ panno^ 
qual retto (blamente Bra^a f zy* S'addimàncla. Quan^ 
to' viene à calare il Brazf 6 ? * * - • ' 



tt ^ . , Ingoia delTrél{pueffcsd. 

'" ' Quefito Quintd . * : w- - 

Vn altro c5pra Stara di Formcnto^ 2g«8. \ ragjpne di 
Lir. j -. 5- il Stato: ma facendolo crKicllare, & acconcia- 
re, trouach^ d'ogni i^ Srara li cala vo Staro. S'addiman- 
da.Quanto Jodeue vender lui il Staro^^r non perdcrui . 
Dì C05Ì Se Stara i^^reftano Stara ly.qiwntercftarana 
Stara 2}68? Operando per la Regola dritta , reftaranno 
Stara 2220. Ciò fatte: torna à dir per la Regola Rou^r- 
fcìa. Se Stari 2j68.prima,ch^caJa(rero^coftauano Lir.' j. 
•. r. il Staro : Doppo rcflerteftatoStara 2220 quSro va- 
lere ? Valeri Lir 3 -9 -4. e tantodeue vender il Stara 
del Formf*nto,per noi) perderui. Sì potrii anco operare 
perla Regola dritta così . Certa cofaè \ che le Stara 
2}68. aLir. V*' 5- ^* Staro còftanò Lir; 7^^. Dicali 
adunque .Se Stara 2220. nétto mi coftano Lir, 7^9^. 
* Quanto coftarà vn Staro ? Operando valerà Lir. 5-9 
•- 4, come ì)er l'altro modov 

QueJttoStfìo. ' \ 

Quattro Mafcflti da Cazzuola promettono di far ra due 
Anni certa fabbrica di propofito : ma perche il Padro- 
ne fé ne vuol sbrigare . S'addjmand^ . Se vi lauorafliv- 
ro 10 Cazzuole , in quanto tempo (aria finita, la fabbri- 
ca ? • 

• MdlripHcando le 4. Cazzuole con 750. ( giorni di 
due Anni : ) e partendo il Prodwo perle io. Cazzuo- 
le -Tne verranno giorni 2<?2. Et in tanto tempo aTObn- 
to fi fi'ttirà Ja^fabbrica ; làuotanaoui ja Macltn da 
Cazzuòla,. ...,.-,, 

, . Qaejìioèrtiìma. _ -'j. 

Quando W Sfaro 4?1 Formento valeLir. 8. vn StAio 
df p^fié fattóln Cafa-prfa 0«cie ti. Queft Anno .^he 
il qraoo vale Lir. iz. Il Staro ; quanti' Oncie fé ji k»\^ 

"X?l,rplS.« l'- n'con 1-. -, .p.r.1.» ,1 P«*«» f« 
la, né verranno Oncie? 7 > Numerocercato . «r vn 
Soldo «'haucraono Gode 7^dJp«°*' r^ . 
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:^gdIadelTrifi0U€rfcia. 69. 

iluefta,Ottauo. 

Hòàtito pane faltoin CafazQue oon fi conta né ma* 

Cina, né fattura, oocro cottura: perche in riCgu^rdo a 

' Fotioan^non feruìrja.quefta Regola rouerfciaca^mà fa- 

ria pregittdìcialea compratori. Per dare adunque vi^ 

limite si^fornarl, fi fa cosi Prima bifogna fapere qaantp 

{laneficautda cerca mifura. Secondo bifogna fapere 
e fpcle di gabelle , ma<:inra^jSbc.d\;(ra Hi'rfura- Terzo , 
quanto habbia da guadagn^re^per fua fatica , e mercede . 
il Fornaro; e cosi la fomma ili tutte quefte cofe , s ag- 
gfongono al prezzodi tal xniXufa . Hora mò fupppdp , 
cheyn Scaro di Fermento coCH Lir. 4. Per maona, e. 

§abelìeSol. 5^er fua fattura , cottura , .&c. ^]<7. ti 
tafo:ech^da vnftaroficauiLibh 50. di paoe'bencoa* 
xlijtionato . Si ùl cosi . Somtnato infieme le fadfStcecoi« 
&onoLir.4. Sol. 12. Sidrriadunq'U^perla. R]q|goÌa fet- 
jta.ScperfoldÌ92.s'banno^Lib..5«.di pane; per vtx foI« 
do folo, quante Libre, ouejJ^oOncle fe.nìiaqer^i^no? . 
Fatte in Oncie le 50. Lire ^.2c operando; per vofoldQ. 
^1ìai|rannoOncieé,re|f dìpanej ' '. 
. Quefta diflintione, , ò ^iffereozà d'operare é Jinfegna-, 
jtad»l non mai a baftanza I«4ftto Nicolò T9ffdéUa,Bel« 
la prima partelib.io.cap. 1. oue infegnandoil^o^qi^ 
di farla Tariffa, òdi dar il Calamiero alli Fornari,infe* 
gfìà anco la fudetra K,egRta[ •• 6 m^kp: mi mtr^uigiio.v 
die nlfTuno di quei ch'hanno fcritto dopo J i lui ; propo . 
nendofimili quefici :; ponfaaiQOjdiftintione alcuna da 
pane a pane, e pure la pratica fa vedere il contrario. Per 
.efonpio. ' . .' , ^ 

Quando il Sacco^el Grano in Modona, vale Lir, 
34. la chio^^padel Pane pefeOocie. 14^ Quando ralerà 
Lir. 40. quanto pefarà/^ Operanda perla^Jlegoìa Ror 
uerfcia , la di;toppa doue.ria pefarjc Onq» S. 7, e pure T- 
^ Annoi^54.^che il Form^nioraìeua Lir.40*lachioppa. 
pefauaOnc.9*7Ìn vigore del Calmiero di Modona:: 
f molct.de'quali fi trouaoofiel finedcl Libro de' Statu- 
ti, fecondo che cala ,ò cre^ il prezodel Grano; ) e que« 
^Ao auuiene ; perche quei ^ gi^e f^^ro li de^Ci Calmieri ^ 
opcrorno come fi deue, S^(ffi- 



Hfg^a detTrélffnerfcia . 

Gentofì^tanta Frati fi troaano in ceno Contiento 
€6tt p^òuifidhc foUtneote per 7. mtfi : e fcmo cerei y che 
per ti. oiiéfi tocferl non polTono pronederfi • S*addi. 
nlanda. Quanti Frati deue iicentiare ti Priore : acciò 
gli altri , ctie reftano , habbiano da riuere per ra. mefi ; 
filn che Venghi ^occorTo ? 

Moltiplica li 1 70. Fratta cbn II 7 Mefi ^ e partendoli 
Prodottopcrt2. Mèfi^dfÓodtlenteyìie i^errannoFra* 
ti 99 4« ^ ^n^^ P^ I ^ MeiTrìUeranno (5on^ la prouifie* 
ne 9 dite- Adunque 70, e 4 oe dcò^licericiare il Priore -. B 
tanto badi . QueSaéRegoIaf^erale^ cheli m^tlpli* 
càiio le due milure , o cofecoonpagne^ '& il Prodotto fi 
parte per la tnifura, dcofadifcompagnaeai, &il Quo* 
dfcoterarà^óello fi cerca , eia compagna della cou3i« 
fcompagnata ; fiati6.niò nei primo « onero nellVltimo 
luogo le coTcconipagne ;. Per efeoipio . Mó ^ BraEaa 
dipaonOi non so quanto fià a Ito, sòbenei che perfo> 
drarla vii cogliono t. Brasza di tela lifeia , atta Bratza r. 
\. S*addimanda. Quancod alto il Panno .^ MokMi* 
cando le Bratta t* con Brassa t f « -e partendo il Prodot- 
to per le Brazza^, ne verri f^f.Equefta é l^alcezzàder 
panno..' > 

REGOLA DEL TR£'GOMPOSTA DRITTA. 

C vTP. X. 

Nl^l calcolare fpeflè rotte occorrono alcuni quefitt^ 
ch^hanno cinqM termini \ li quali fogllonolo* 
garbogliare la mente. Ma per (Uggir ogni difficoltà, i 
fiata inuentata quefta Regola del Tre éoniipofla ; la 
qua.lefi chiama co^i : perche moltipllcando il primocol 
fecondo ternane ^ et itquaftocoi quinto i ilqnefitofi 
reduce (bt tò la Regola del Trì^ ordinaria . 

QueOa Regola oompofia ha lei ancora le fueoflerua* 
tioni ) uecc fiari|fli me, s'hà da dir il vera. Bi(bgoa,che il 
primo termine £a dvUt natura del quarto , li fecondo fia 
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àettd fìàtUrd del quinto ; & il terzo f efta foto nel mezo } 
rrdella natura dtlUcofa cercata ;• petóbiroopa confide • 
far bene le propofiripni , e fé non foflero proferke beHc ) 
. aggiuftairle . Òveniaropalla pratica. . 

Quejtto Vrimc « 

Ciaqt^ Segatori fò Mietitóri in 8.g4orAÌ JbeiioliO'ii^ 
ìeccliie divino. S'addimanda io Segatori ^ò .MÌetÙp- 
ri) quante fecchie ne beueranno in 1 5. giorni f 

(^(la,efia)ilipippQ(le^rfipo9ono rifoluere perla 
^tegola Aurea feqp)ilieeip due colpi così . Dica adnn- 
que* Sej,b/euooo iiiiottò giorni lecchici t>cbe beue-> 
r^ono to. pur in ottógsorni? Operando li jo Segato-^ 
ti , òMetitorf in otto giorni beueriao^x^.iiec^biedi vi- 
no. Fatto quello fi dice Ino. Se otto giorni ini danno 
24. fecchicdiipefai Quante Oìc 09 daranno lyvglortii? 
^e daranno 4 jf. fecchie . £ tanto Vino beueranno li 19 
Sega tori, ^c.fni.$g!orj5i. . . 

m,2if^t vnalttcf modo più fuccjì^to^ e più oiaeArale $ 
il riioluono Giftiliquefiti \.Scé quefto^ Si nioiijplicano 
ioiienieUj.Segadoti con li 8. giorni ,. quali iaonQi4€u 
Si moltiplicano, parimente li to.Segadori cop li ij« 
giorni 9 che fanno 150 fatto queftoi fi dice poi pjer la Re- 
gola I le qufilQ compQfto40. vuole , òbeue la. fecchie di 
Tino; quante ne vorrà queft'altro (rompofto i^oPPpera | 
e vedrai ^ che pur ne fortifcono 45. fccchie;coi quale Or<- 
diqefi fdplgono li feguenriqueuti * 

{iHeJitù iecondo . 

Vna fami^ia honorata d' 8. bocche , fpende 4f».Sctt« 
di il Mefe ^ per il vitto cotidlano ; ma che ? Sopraggioo- 
goootré Parenti, che per vn A ano intiero vogliono 
piantare il Bordone. Hors^addim^nda Quanti Scudi 
deuejprepsirareitrboriail Pad^one/enza alterare il vito 

- pifcafi coiì.Boc^he;8. con vn Mefe fanno vxi cGpoUp 

. pur di 8, e bocche i i. eoo i zMefi £inoo vn altro compo*. 

• Xlodiijz^epoi^ feS midacoo 4j. fcudidi^fpcra: i;a« 

« quan tf fpela JÌil darà) Opera 9 che certa d vogliono Scu 

; di j^z.f4: che a iarpe ilcootp » fooo 1 5. i^oldi il giorno 

per lefta a jtfo. giorni per vn Anno M crcantcfco . 



*. '"^n " '• M 



7V , Cmpfh$tirtiià ^ 

Con Scudi ijb. VD Mercante inro.' Méfi'hà gùkda«^ 
jaato Scudi 15. S'addimanda . Con Scudi :{f). quanto 
guadagnarà in j. Anni , e meZQ ? ' -^' 

11 primo oj|fripò(lo é i joo. nA il fecóndo compoftò i 
n68#. Opfcra ,ciie§uadagaa^Scudi 24$ f f- . Et fic definì 

Que/tto 'QMm .' 

Cinque ScgadoH brani in vn giorno hanno legato 1 i* 

Tàroatarè di prato . Altre 45. me ne réftaóo dà fegare ^ 

e trorrei fègarle in due giorni ; Addimando. Quanti huo*^ 

mini bò da incàpararc per ciafcun giorno ?^ ' • ' 

Quèfta y e fimili (ì potriano ftiogliere In varij modi ^ 
maqueftoèil più leggiadtó . Dicaucosì ..Se rat. Torha-i 
lucelpno fegate da 5,huQmrni in vn fpl giorno * dia 
quanti ft^lie fegarianb 45; pur ìn vn {òl giórno ? Ope- 
rando per là Regoia ordinaria^ Gfegarianole4y. Tor-- 
naturedaiS;|:invn fol giorno : -ma perche voglfo fé* 
garJe In due giorni , bada partire per metà quel t9. f , il 
che fatto confta chiaro, che per fégàre lè prof^oftc45» 
Tornaturé di pratain due giorni > civogfrotiaOpeitirrj' 
9^ per ciafcun giorno. ::.''>.>i . 

REGOLA DEL TRE COM-POSTA - 

/ 

R O V E R S G I A.ft -- ' . ' 
'■, . ";" C i4:T. XI. • ■'' •' =■••■■••■••••' 

QVfeRa Rcjgola compoftaf RbtìèrfiHa \ ha lè? ittcbtà 
cinque tèrni: tré nel fuppofto, e due ,^d^li^do*- 
manda , (come la compofta dritta,) Ma perché alle vdiltc 
fon propofti li quefitf tanto confufàmenre ,' e Gonfisi 
poco ordine ; che difficilmente •<? trbua il roddo d'Inta-^ 
uolarli : però bìfógn^ ft^t diòltói^efle auiferritl, per fà- 
per difccrnert; , axùnià liquefiti ì^habbiho dà moluere 

' ' ".' ' *. per 



per la Regola Dritta , e quaodaper la RGaerfcia . Ogni 
volta , ch'hauendo ordinata la propofìcioae , li termini 
del quefito non faranno al propria luogo, fi rifoliie per 
la Regola Rouericia« 

li primo, ch'habDiafcrittodtqoèfta Regola é (lato il 
Zucchétta Genoucfe : ma con tanta òrcurità,cbe(al dir 
del Dottor Balli Piacenti no nella mede(imaRegoIa)da 
pochi é intefo..Se poi lia (lato intefoda quei , che dopo 
il Zucchera hauno (lampato : non tocca à me il dirlo» 
So bene , che aicuoi propóngono li puri queliti del Zite- 
chctta,fen£a, vna fol parola di dichiaratione. Altri (i di* 
fcoftanovncantinoddlariua: ma non hanno data Re- 
gola chiara , ed \^niuerfale.ConfcffÌ9 la Verità, chepiù 
m'ha dato da faticare l'intender bene il Zucchetta in 
quella materia , che l'hauere apprefo l'Algebra : ma 
perche col fauor del Cielo, n'hòcauatoil marcìo;qul 
ordinatamente metto inchiafo quello, ch'altri hanno 
lafciatoofcuio, ed imbrogliato . Ma perchept^^ iuxtà 
fc oppùfita magis eluccfcunt; f$fima infegaarò acoooice-* 
re la propoiitione dritta, acc^ò meglio s'apprendi poi 
la rouerlcia . Alla pratica . 

Se fcudf 540* in Meli 9. kanno guadagnato feudi jo. 
quanti ne guadagnaranno feudi 378. in Meli 12? 

SeMolini 12 in giorni 7. macinlarono Mine 48adi 
Grano. Quante Mine ne macinata 00 Molini 5. in giorr 
ni8i^ 

Queflì due efempij fono beneordinati,e ciafcun ter- 
mine é pollo al fuo luogo. ConfifieTateli bene , e fappfa* 
te, che nel mezo fcmpre vi deue Ilare il patiente,(com© 
a dir il guadagno, le Mine, &c.Jteiieilt due primi luoghi 
videuonoltarc li due agenti . Mate bene attento. Quei 
feudi 30. di mezo non Tono guadagnati folamente dal 
capitale di quei Icudi 540. ma vicoocorrono anco li 
Meli 9- fich« li due primi termini lobo femore quali co* 
me Padre , e Madre ,che gcneranp , e producono il tef- 
mine di mezzo, ("il che milita in ogni quelito dritto, e, 
ben ordinato . ) A noi . 
Ogni volta adunque, ch'hauendo ordinata la propo- 

.:.- . F litio- 
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fitiooéjfe tieiterzó luc^o vi (afa qual Ct vàglm dell! dtié 
«genti;ctoé il capiraìe^oUero il tempo,ò al rra cofa eq ui^ 
uàlente al eapicàle ^ per Regola yoioérdile , ed infalli- 
bile il quefito é foctopofto alla Regola Rouerfcia. E per- 
che la fefta cofa ^ che fi cerca é Tempre della natura di 
quella* pofta nel terzo iuog#dopo lliauere ordinato il 
quefito, (né iui può cadere ^ fcoon vno dell! due agen-' 
ti ; cioè ò capirle, ó tempo , òcofa equiual^nté) ne tit* 
guedideceflitàì che due (ole farandole intau0]aturc 
fpetlali , per rifoluere ogni quelito rouerfcio.Or ìafcia- 
molla teorica , e i^eniamo alla pratici • 

Se Scudi iS.furonoguàdagfiatida Scudi 371.111 Mefi 
fa. Io quanti Méfi faranno guadagnati Saldi 30. dà 
Studi J40? . 

Ouef o • 

Se Scadi ^ySi guadagnarono Scudi 18. in Mefi ra» tn 
^Qàmi M^G dcodi ^40. guadagtiaranno Scudi j o ? 

Opur, 

Se in Mefi ii/fcudt lÈ. furono guadagnati da Sctidi 
ijt in quanti Mefi faranno guadagoati feudi 30. da 
(cudi540? 

fior quiconfiderate^cde tutti tréquefti riiodi di pror« 
porre vn medeiimo quefiCD^dodofotto la Regola Ro. 
oerfcia, eoonperalrro, feoon perche , difcacdatoii 
guadagno fuori del terzo luogo dai mododt proporlo ; 
T'entra dentro vno delli adenti: cioè., d capitale, ò tem^ 
pò . Ma perche in tutti tti quefti efemplari fi ricerca il 
tempo ^ come fecondoagcinte) però tutti tré fi deuooò 
nitauolarecoa queirorafoe , che toquefto primo Speo» 
chiofirede« 
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Per capir ma pretto qucfto Specchio, ed il modo d' 
sotauolar qua! fi fia propofitione rouerfcia : confiderà- 
te,checialcunterminetadc* nel proprio luogo ; come 
nella regola Dritta; eccetto Upatienti, ò guadagni , che 
viceodèuol mente barattano fi proprio luogo; ('come 
infcgnanoli numeri pofti nel pie del fpecchio,)Intauo- 
lato , che fia il quefito, come infcgna il fpccchio,s'opera 
tutto al contrario della Regola Dritta , cioè fi multìpn- 
ca il primo compofto per il termine di mezo , Se i] I^e- 
(lotto diuifoper il fecondo compofto . nel Ósotientet 
s'hauerà la Cola cercata^'ceme qui di iot to fi r ede.^ 

Scudi jjft^Mefi 12— Scudi jo— Scudi J40— Scudi 28. 
12 . zi 

' — ^ 

45}6^ Primo compofio ^ 4^10 * 

io loto 



tj6oSo^— Quot.Mefi 9- Diuifore ^5120 efeconda 
1360S0 compofto. 
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Si conclude, che In Mefi^* li feudi 540. guadagnarla* 
no feudi 30. 

Per farne la prona, fi dice così- 

Se 540. in Mefi 9. guadagnano ;o. Qu?nti ne guada* 
gnaranno {78. in Mefi 1 2^ Operando fecondo la Rego-* 
la Dritta ,guadagnaf anno feudi 2S ("come fi pròpofe da 
principip.) Adunque ropèratione fu buona . 

Quejlfo Scendo. 
Se feudi 28. furofH> guadagnati in Mefi 12. da feudi 
378 Da'quantifarannoguadagoaf:! fendilo in Mefi ^ 

Oucra* 

' *■ • 

Se in Mefi 12. feudi 28 furono guadagnati ^a feudi 
378. da quanti faranno guadagnati jin Mefi 9. fqMdi ^o ì 

i Opu* 
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Ccmpojla^óuerfcia. . jj 
Opurc, 

Se fcujdi :^ji. guadagnarono feudi zS. in Mefììt* 

Suanti furono li feudi , che guadagnarono feudi 30. in 

Oqulconfiderate ancora^ehe riftefTo quelito paiTa- 
to , pronunciato in quefto luojgo in tré altri modi difFe4 
renti da quello (là parimente iottopofto per ciafcun mo- 
do alla.RegoIaRouerfcia, hé^per altro, fé non perche 
nel terzo luogo vi ftà y'o agente, chedoueria ilare nel 
primo , ò fecondo 1 uogo . Ma perche in tutti tre quefti 
efemplari fi ricerca il capitale ( come agente primario) 
però tutte tré fi deiuino intaùolare con queirordine ^ 
che in quefio fecoiido fpecchio fi vede . 
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R ifoktioae del Que&to • 
Scudi 37S. ìAtC% 12; Scudi ^* Mefi^. Scadi %t, 
12 . ,, 
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Primo c6(K>(t045)«SeeotKlo CcHnf>ofto,e Oiuifoie a;^ 

30 ■ • , 

I^air, 2;2. — ^i^6o|t>^Quo»t,}49.-Sottditicercaci- 
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Si conclude, cheli feudi 30, faranno guadagnati la 
Mcu 9. da feudi 540, 

Per farne la proili , 1! dice cosi • 

' SeTcikdt j40.In Mel!è.guadaÉtìaìi& to. (^titi ne 
S«^Hlagnaran[iHi "jtC.Ìo Meg la P <2ae(m inuu^laturjt: 
i come quella della proua paflata ; de operando | eotne 
irts'idfegtìé, ne verranno pure Ifftudl ilL fcooicaoco 
da principio di quetto fecondoi quefito fi propofe.^ 

-Qfferwte dji grtitta per vo^ro amknàettramenep ,ch« 
q uefto fe condo fpe^ch lo , ^uero incauolacura éintut- 
tOj^TTiernrttQ /ìcqile alla prnna^Tccecco che nella quar- 
ta Cafa, poiché nel primo Àpistxrbioia quarta Cafa 
contiene il primo agente della domanda, cioè il Capi- 
tale , & in queSo cop^ene il fecoodo agente , c»òé il 
tempo. 

Se Mine. 400, di Grano furonointcinate da Molini 

j.ingiorni 8. In quanti giorni faranno macinate Mine 
tfo. (^ l^ojjni la ? 

F 4 Qup* 
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Quello quefìto in tutto, e per rutto è firn ile al primo: 
perche fi ricerca il tempo /e però fi rifolue , e fi prcua.»» 
cOnTordine, eperlimodiviuiinfegnati: né altro v'é 
d'auuertire : fé non che li Molini fanno vfSciodicapi- 
tale,{ come agenti primarij :) e le Mine tengono il luo- 
gp del guadagno (come paticnti.) L'iniauoUtttMU-* 
adunque ilarà come fiegue : ^ 

Mollai 5*GiorDf 8/IVII^e.;840.* Moiioi ii. Mine 400. 

5 40 !l2 

40 ;^^oo..Qi]oc giorni 7.DÌU.4800 
, 3J^oo 
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Le Mine 840 fariano macinate d^ 12. Molini in fette 
giorni. 

sSl^^fito Quarto^ 

-Se Mine 400. faf ianp macinatein giorni 8. da MoH^ 
ni 5. Da quanti Molini faranno macinate Mine 48«« 
ìngiornj 7?^ ^ 

< Qpefto quefito é In tutto fimile al fecondO:perche In 
cfib fi cerca il prlnoi^ip^agente *, cioè U Molini , che ten- 
gono il luogo di capitale: perula rifolutione^ e la prò. 
uà , fi troua come fopra nel feoppdo quefito, e Spechio: 
Mol. j. GiarfiljB. Mine 840.. Giorni 7* Mine ^op. 

r:ì. .,40 ■ . • 7 :• 



i^m 



5}^oo— Qpot. MoJ, 12 : a8oQ, 
aSoo- 

5600 
5^00 



< I 



• »•• 



u 



; Le JV(i0Ql84Q* faf^apo macinate ìnj, giorni da Mo« 

lini 12* r. 

Finalmeùte per non lafci^r cofa deGderabile in^juc^ 
fta da me molto (limata Regola , qui voglio infégnare 
ilmododlconofcerecoi^preftezza, le il quelito fia drit- 
to , òrouerfcio , ed é quello . Propoftoil quelito fem* 
pre fi batte Tocchioado^ alli doe termint delladomao- 
da y equali fifiano, (qbi^oficólocaoo nella cvarta , a. 

Juintacafa delTintauoIatura, come piace. Fatto, que-^' 
;o : nelle due prime cafe fi colocaho quei due termini det 
fuppofto, checorrifpQQdono^lla natura delli due già in- 
tauolati della domanda. òic{ie vireflaràdi neceflltà quel 
termine , p cofa da metter nel mezo . Hora mài. io dico . 
Se quella cofa , checade nel mezo , farà guadagno , à 
cofa fatta; il quefitoé dritto^, ma fé farà voo d^i a^en « 
tidel fuppofto , farà ròuericio. Chi non la c^pifce, fi 
dichiara molto groflfo di legciapie . . 

REGOLA DEL TRE* 

MVLTIPUCE. ' .. ' 

Cui*, xit. 

LÀ- Regola del Tré Moltipliec.confifteiiel drófucfe ' 
in vn fol colpo li queliti ,cii'faAnno pia (uppofli, & 
voa fol domanda ( fé più dVna fbfterò le domanqe , im- 
ponibile farla ilrifolùerli in vn fol colpb^ '.tutto il pun« ^ 
toco9(ìfienel fapere intauòlare li queliti, /il che é fadi-^ 
ìi&wiOj,) Li termini Ibnofempredilpari. La doitianda. 
fi coloca Tempre. da séfola neIlVltjmoluogo,7nefàCa*; 
faj> e per il primo termine della prima Cala s'enegcfcm-^ 
pela cofa fimile alla domanda , eapprelTo Te gli mette, 
la Aia compagna . Tutte 1' altre' Cafe lì formano col 
proprio fuppofto con lì numeri fimili tno a fiancò all'-* 
altro • CiaicunaCafal^à due numeri , cioéfiniflroi • 
deliro . U deflro dellVltima Cafa é fempre fimile alla^ 

cofa ; 



crofàV che 9 C6ft8 ^ e chiamafi numero peiitiilsiiiiòt £4 
doaianda , fé bene é fola , li repqta per numero deOm * 
Maper.eflCerqueftonegotio piùdjcuriofitA. , chcdine^ 
ce(fi^, venfacnaàlle carte . 

Bratza zo> di ttWz còftano IJk. 4. d^ il i oeudèlla Ca^ 
Btpa vai Lif.t^. S*àddimanda . ^er Bra?^Za S5. di cdjii 
quanta Caoepa s'hàverà / - 

^■>,i ' 1 ■ Cahep.Lii>.ioo^ 

I Tela Braz. 85/ 

3ìral^. j LtM^. — — 

Bra*. IO. 8joo 

f j' ' ■ ■ ■ li» ■ ■ Llr. 4 
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(.ir. Qnep. 

l6-n^OO 
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Diu.i5io-}40ejon, 
da partirli, 

OuòtaiaTllc»o^** 

Intauolato , che Ca la própoifitione , (come ho infc-» 
gnato, e come fi vede in figura j| ) per hauerc U numc^J? 
da partirfi , fi moltiplicano inficme tatti li nam.deltri di 
ciafcunacafa : cs'hauerà npU'.vJt Prodotto 34900, Per 
haaer rtòU Partitore, .fi moltiplicano fnfieme ^ari* 
mcntfrtótólinumeHfiiAftrididajfcunàrafa : cs'haae^ 
rà t^a' Ditriilb poi ^óello pSei* quefto , di Q^ocltnte i' ha-- 
uerà i i :!^ | pti: la cofa etrcata . Adiinquej>er Binazza $5, • 
dt tela , sliaaeranno Lib. 21^ ^di Canejtì. Per larnelii 
proua., if dice cosi . Se Brazza jo. cofano Lir. 4. Q«*tt* 
to coftaranbo Brazza 85. Coftatanno Lll^. 14- ^Hj*^ ^ *" 
cfe . Se con tir. i5- ha Libre i oa di Cànepa . C6h Lir, 
aÀ.ànantcUbrenljauerò? Operando, ^'hiuralLUxi* 



Qm^ 



MuUìplicc. fj 

Suppaniamo;cbe^razza io. di qu«l (I coglia cofa'at* 
lamifiura 4i Milano , fianoii. in Venecia ; 69. di V«- 
netiafiaoo it. in Ferrara ; e i;. di Ferrara (iahoi5« in 
Bologna ; e zp-di Bologna fianofpladienre 18. in Mo* 
dona. S*addimanda. Brazza 100. diModona ; quante 
riufciranno in lyiilano? 
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I Mo<1.BqI. B0l,Fer. 

II «—10 \i,l6rylS 
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Fer.Ven. 



Ven.MlL-Mod 
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. 100. I 
di Mod. I 
quante ìa \ 
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tmm 



In quello quei! to ^ perche la domanda è mlfura di ^f o^ 
dona , fcifogna oieccef ipel primo 1 uogo dell* inuUQla tu- 
ra il fuppofto di Modpaa 5 colAtoeqaiaalentte : cioè , 
che li' di Mod- fono »o, in Boi. Nel retto retrogradando , 
kcafeiidannoia franar voa l'altra Ccomcgli Anelli 
della Catena . ). Operando poi , ( come4)<) in^fcgnato , J 
ilDiuìfore farà^«pi|f. tf n^a^ero^^ partirli *. 70PQ000 , 
& il Quptlente 7 1 ?7 • Si che lòo. Brazza di Modona y 
faranno in Miia0OU)lajq[ien:te Brazza^i ^. 

VQOcoAipra vna quantità di Form^ento àLir. S.U 
Corba, epiùf^^difpefa. (<eJ npaocggiarlp, end con- 
durlo calò ^ragim di f.pcr f4ÌQ. Domando quanto dcuc 
▼(suderlo la CoriMi ptr^non fKierderjLiì ? 



Cpt'hXir, 
1—, 



■WMrta^HMa^ 



Pfoport, 



Prcfport. 

f4H)^^rOj 
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Corb. 
f. Quanto 
coitarà f 
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84 Vegeta deìTrl. 

In queflo quefìto bìfogna ofTeruare ; eh' kauen^ 
dof^difpcfapcrCorba, quel, ch'^ lo-diuenta ar.Et 
cflendo calato 5 per 100. quello , che prima era toy. 
reftapoìfolamenteioo. Si che habbiamo dueCafedì 
próportioni : cloéaflratti da ogni materia : QuefteCafe, 
ttìò di proportione fi poflbno colocare ncir intauola- 
turaoue più place: àtri TvltimaCa fa, e la domanda; 
ò pure fra le medefimecafe materiali, fenza pregiuditio 
alcuno . Operando al folito il Diuifore farà 2000. il 
numero da partirfi 17^40, & ilQuotìente Lir. 8—6^*- 
A 7. Adunque; fé l'amico non vuole perderu1,deue ven- 
der la Corba del Fermento Lir. 8— 16^—4 y. Alla 
proua* 

. Habbia comprato ìoo. Corbe à Lir. 8. la Corba , 
fanno Lir. 8co ; ma perche vi éf-ò^^difpefa per Corba f 
bifopna dire. Seao. diuentazi. Che diuentarà 800 ? 
<>perando, diuentarà 840. E perche calò j.j^erioo. Si 
dice . Se loe prima della perdita erano 105. Quante 
erano 840? Operando erano 882. Equefto èia verava» 
lutadeilexoo Corbedi Grano , computandouilafpe* 
fa , & il calo . Per faper mò la valuta d vua folCorba : 
bafla a partir per 100 quelle Lir. 882, e ne verranno ap* 
punto Lir. 8 — 16— 4 7 ( come prima . ^ 

j^efitp Quarto^ e PrtMùUpuer/ch. 

Laùoranti 100 prefero la rottura d'vn fiume in 50 
gioinrd'borer4. Domando in quanti giornld'horeix.» 
la pigliariano Laùoranti 75 ? 

Chequefto qucCto fiaroaerfdo , daqueflo ficono.^ 
fce : che il maggior numerodeMauoranti ; & igiorni più 
l^nghidanno l'opera fatta più predo ^ &écontra» Il 
modo faciliffimo di rifoluere fimiliquefitinon é (lato 
ne* anco nominato d'alcun Scrittore fch'io fappia . ) Ec^ 
colod9 ine ritrouato . S'opera in éutto , e per tutto ^ 
come fi fa nella Regola del Tré femplroe Rouerfcia , 
Cioé:fi moltiplicano infieme totjti trégli agenti del fup- . 

pofto; & il loro Prodotto fimoltiplica perilpatiente : f 

cioè per il termine difcompagnato , ( che nel cafo prò-» ^ 

pofid 



MultìpHce. t$ 

pofto é la rotta ) Diuidendo poi quefto fecondo Prodotto 
per il comppdo della domanda, nelQuocience s'haùerà 
quello fi cerca . ( Si può defiderarc d' auuanc iggio ? ) 
Agenti del fuppolto , 1 Paciéce A^éci della domàda 
Lauor.100.Gio.30.fi.i4.lRQt. I. I Lauor* 75.H0r.j2. 
Gior.30. 12. 



JQOO^ 
HOM4.. 

■ I I» Il 11^ 

42000. 

Rotta . r. 



Diu.poo<e compo- 
flo della domanda^ 



Diu.9100-420100. Si conci ude^che laròt* 

Quot.gior,46.-||f ^cioéydTiorc 12 tura farla prcfa da La- 

' ' uorantÌ75. ingiprni 

. 46 7d'hor. I2~ 
^ Chi voléffe operare con l'prdine de 'precedenti quefiti , 
Tintauolatura flaria comeiiegue : Se operando al iòlito , 
s*hauerianópur;&giornÌ46 7d'hor*i2* 



Lauoranti. 
Della domàda. 
Del fuppodo. 
75 — 1000. 



Hore • 

Della docnSda. 
Del fuppofto . 

12 14. 



Giorni. 
Del fuppofto < 

30. 
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Se llqueficodiceiTe vna rotta di jO.Pèrtiche :quel ter- 
mine 50« faria fuperfluo; poiché Tbauer prefo la rotea c6^ 
(iene in sé la quantità delle Pertiche , e,lerui d'auuifo • 

» 

Quejito Opinto ^ eVr'momefcolato* 
Se con Brazza 380. di panno, aito 2. Brazza , !^ vedo- 
no huomlnijo.S'addimanda. Quanto panno ci vorrà , 
alto folainente Brazza i y. per vcitirne 4 5 ? 

Quefto quefito cade lòtto la regola moltiplice. mc- 
fcojata: perche le due altezze di uerfé del panno fanno 
vnapofitiouéroucrfcia. , eflendo che le niinor, altezza 
- • . ricer- 
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f iccrea più longhcwa , ed è centra ; , ma gli huo«inì y^. 
In rifguajfdo alll^j. Anno vna poiitfofle dritta ; pcrd 
fiiiiUiquefltis*intat]o)ano,coinefiegue. 
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Huomitil. l Altezza. 
Del -Tuppodo. I Della domada. 
Della domSda. | Del fuppono . 



30 ^4J. 



Longezza. I 
Del fappoflo* { 
380. 
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Operando fecondo la Regola per vefllré4y.huominÌ 
di panno alto vn Brazzo , ennezo , cene vorrfano Brasi» 
ara 7^0 e che fia cosi , lo di chi la Geometria ( Ver mùdum 
tranfeuntis) kchìYxnttnàt. 
Ix>ng.Brjrz.)8o. 
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Brazzà quadre per ve* 
Atre 30. huoinini. 
Brazza 760. 
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Brazza quadre per 
veftire 45. huo* 
fi) ini , Altezza 
fenza longhez^ 
Za Brazza ÌT40. 



Le Brazza 280 alta^. Brazza moltiplicate con le Braz* 

aia due della tua ahezza/ormano vna fuper£cie di Bras» 

za xjbadreTi^o. ma perche dcuònòferliire, per veflìre^b. 

buominKdiuidendoper^Ck il 760. ne viene 25 f. Siche 

pÉer veflire vn fol huomo , ci Vorranno Brazza quadre 2^5 

I, e pervenirne 45- ce ne vorranho Brazza 1140 , puf 

quadre : ma pèrcnéllpànno daveflireqùeftl 45^ htìo* 

mrntéaltofolan^ente mazza r|-,perha'uere la fua Ion« 

gbezza;bafta à partire il 1140. peri f. perche il Quotien- 

te ( che pur é 760. } farà l'altro lato , con(;orrenté alla^ 

formatone della ruperficiet 140. chehà vn latocogni- 

tod un Brazzo , e mezo; e pe^confeguenza fard anco la 

longhezzai die Brazza del paiano cercato. Adunque!'- 

opcratione fuhtHDna : perche a>)CO geometrfcan^ente fi 

p'toua , che ptr vefiffc lì predetti 45. huominl (tt foprà/ 

ci vogliono 760. Brazza di panno alto vn Brazzo |« Or 

proregQiamocoreptùferie . 

D£' 
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D È' C E K 3 1, Ò M É R ì t A g £. 

* 

£nro none dicroiche dare ,dfìceuere.vng qUftbtK 
cadi Denari , ò altra robba Mercantesca • coti 
patcodi pagare vn tanto alt' Anno per ioa oueioiil Me- 
fé ) fin ramo che fi refikylfchi ilcapiéaJe.. Qpel t^to 
poi , che fi paga per loo. é chiamato merito , ò frutto di 
quei Denari, ó altra r<»bba idipreOata , òconfegniita . 

Il merito , ò fru eco é di due fonti cioè merito fé tn pi ice^ 
e merito di merito . Il merito fempl ice é quando fi paga 
vn tanto all'Anno per locfih che fia refi itiiUp il capir 
tale : mail merito dimerito , équando che nei dare a 
cenfo i R fk patto , che ogni Anno li fi#n da<l ii fuoi 
frutti ; altrimentc fi dichiara i che quei frutti l'Anno fé- 
guentè habbino d'faau^re la fua ratta portione pur di 
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2r; 20. perii Scudi ioo,e x« per merito , ò frutto di quei 
la Scudi 9 e così fuccefiìoanknte • Afa quello fecondo 
inerito, fi chiama vfura • 

La maggior parte delli qtrefiti di quefia materia , fi rì- 
foluono , come s'è detto nel primo quefito della Regola 
del Tré compofta : tioé • O per la Regola del Tre fem^ 
plice in due colpi ; ò per via di componimento , e per tU 
ferequeft* vltimapiù maefiralefi feruitemQ di efTo . Ma 
perndn errare nel comporre , bifiDgnaauuertire, che il 
merito , ò frutto nafce da due cofe ; cioè , da termina ta 
quantità ^i Denari y e di tempo prefifio , 5r vna y che 
tnanchi , non vi può eflèr merito • Hts prétmìjps. Ve- 
niamo alla pratica ; poiché vai più vn gran lolodefem* 
pio I cbc ceato Mo^a di parole « 
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.88 ^ Omeri tare. 

QuefitoTrimo. 

Q^néo meriufannoiScudi é^t6\. àragioneidi Scudi 
IO. Il f oo. alPAnoo ? 

Queftà non porca difficoltà alcuna « qual C rifolue per 
laRcgoladel Tréordinaria. Guadagnariano all' Anno 
Scodi 4itf^. V . . 

Quefito See^ndo . ■..' » 

S'àddimanda Scudi 6jò, L\v. j. Sol. i$. Deti. S. à ra^ 
gtonedi 15. per roo. all^Anoo, io quanto tempo iì radop^* 
piaraonoj^ 

. Fa cosi per la prù curta in finoili queliti . Partii! reo 
perii ij.^Toom^^rito, ) ed il Quotiente ( che-farà 6y ) 
(ara quello , che (i cerca . Siche in 6i Anni $ & 7, cioè 8. 
Mcfitialierai il doppio. ^ 

QvffitcTefXi^. :** 

Ma fé fì dicefle Scudi 610. Lir. 3. Sol. ijr.Den.S. ara-* 
gione di Den. ^. per Lira al Mele \ io quanto tempo fi 
radoppiaradno? 

In fi m i I i quefì ti à Mefe , bada à partire la Lira , cioè 
20. per li Den. che inerita la Lira al Mefe : perche l'Au* 
iicnimeotò farà quello , che-fi ricerca . Ghc nelcafo noi- 
(Irò [ariano pure Anni 6 j. cioè Mefi otto • 

Quefito Quarto . 

Vno im{>refta ad \rii fuo amico fcu. 7} 5. a 5. per 100. al» 
TAnno. S addimanda • Quanto hauerà guadagnato ia.^ 
due Anni , Mefi 7. e giorni 2; ? 

Perhauereil primo compoilo fi moltiplicano Itfcu* 
dì roo. col fuo tempo, cioè con giorni 56o.( perrifpet. 
tode'gioriiì, chi: fono nell'altro termine ) e s'hauerà 
36000. Per hauere il fecondo compoflo fi moltiplicano It 
ocudi 7^5. con gli Anni 2. Mefi 7.e giorni x;. ( fatti tutti 
in giorni^) e s'haucrà 70191 5.E poi fi dice. Se vn compo- 
ftodi ^6ooo.guadagna fcudt5V Quanto guadagnata quefi* 
altro compo{lodÌ7oi 925. Operando guadagnarà feudi 
79- Lir. 1. Sol. II?. Den. j^CPer vn Anno hòprcfb j^o^ 
giorni al coftuaie de' Mercaoti .) 



Sue- 



òMéfUàì^e 

Scaddi mada Lìn 60. a Dcrj. if per L'ra al Mcfè quim 
fruttaranno,ò.meritarannoiù Nìeiì Se } ci.)d grO'-ni acL 

LaLira,cdilMefe, fa vncoinpaftod*i.rolo LeLir. 
^.coQ li Mei! 8.7.faoao 1 altro aompafto di 520. Si dicet 
adunque . Se 1. guadagna , ò merita DM. 2, ^y che me-» 
r ica ranno 5 2C>? Operando, guadagnano Oen. ijoo.cbè 
riefconoLir. j. S0I.S. Den. 4. ( Q^adoli giorni fi pol^ 
fono maneggiare per via di rotto ,comc ho fafto in que- 
llo efempio; rtefce l'opera tione di manco fatica ^ enu« 
meri ; per non battere da fare li Meli in giorni • } 

^ Vno impreda ad vjn altro vna quantità di Scudi/enza 
far fcrittura a ragion di io: per 100. all'Anno . Cofiui li 
godè Anni z. e Meli S. £ per frutto d'eili diede al Padro^ 
fìt Scudi 200^ con carta di riceuu ta , e teftinionii . Voien- 
do pioi l'amico negare ilcapitale, fùmedoil negdtioi» 
lite &:c. Quanti furono li Scudi, che l'vnoriceuetce daU*. 
altro .^ • . '- 

Perrifoluerefìmiliquefiti , bifogria primieramente 
vedére, quanto guadagnino indneiAnni, e 8. Meli lòo. 
diquei'Scudi, cheperfruttodiedealPadroocaio. per 
xoa Del che facendone proua , guadagnano Scudi x6 f-. 
Fatto queRo , fi dice poi . Se Scudi 26 7. vengono d» 
Scudi 100. Da quanti vérrannoScudi 200. che paga per 
frutto? Operando vengono da fcud. 75Q. £ tanti furo^ 
no li feudi dati a Cenfo . Se non ti fidi : fanne la proua^ 
dicendo . Se feudi 100. in Mefì 32. ( che fono lì 2. Anni , 
e S.Mefi ) guadagnano feudi 26,-|*Quanti ne guadagna- 
ranno (cudi 750. pur in }^.Meii ? Guadagnaranno Scitt 
di 200. Adunque ita bene . 

Qucjito Settime . 

Vno ha tolto dà vnìuo armico feudi 100. a pacarli j a« 
per loo.'àir Anno, quanto li teneile noafi^à; iolocon- 
Ita 9 cbe per frutto pagò al Padrone feudi i acquante 
tempo gli ha tenuti? | 

Perfàperlofacosl. Moltìplica focdl quei feudi, cht 
pagò per frutto con rn An tio , e ha urai vn compofto pii,r 

\ Q rèx 




5Ò bè^CenJ^. 

diiod*èjpoidirai. Sefcodl ix Tengono da vn cooipó-^ 
flodi (DO. da che compito Verranno feudi ijo ? Verfaa* 
obda vn compoSodi b^o. Ma perche^ T vno de* com* 
})oni menti qùéflò numero iato, fono li feudi ìjó^ co- 
goiti^ie t 'altro còthponen té cSfifteòegil Anni incogniti ; 
pct hàaéré 4.ùefti Ànòi;baj[hi a partire il ii^ò.pcr li Scu- 
di ìòòo. tokiadènfo ; perche di. Quotic^te ne verrà 
1 1 , e tinti Àntìi appunto tenne li, Sdqdi iooó.Checid 
fia il verd^dicafi ^ Se Scudi iod in Meli ti. guadagnano 
Scudi là Quanti nègùadagnàraiind Scudi roocin MeG 
15 ? ^ché f^nò quetP^A ntio i ^ ) Operando guadagnàl:àa« 
ho ^cudi i jfOi per ò uà bene ; , 
.. ., , . ^ejttoòttàuò. . ^ 

Vno dice éòsl . Là Eira mi guadagna DeUr^. il Mcfe. 
Quante Lire mi guàdàgdat^anfloDeo; i. il giorni? 

l!J|uj5(lò fi rifolue éorne ilpàuato . Per hàuere il primo 
tompófto I (i naoltipìica Lir; r« con li ^o; giorni ^'^n 
MeCé i es^haUeràpìir :|o; e poi fi dice : Se Deo. 6* ibnd 
guadagnati dàlcompoflò dijó. Da che còmpoftò farà 

guàdàgiJato t)èn. I ? 

Sarà gUidagnatòtdaicompododi 5. Oiuidendo{tna 
^ueflo fi per vn (oÌ giorno redarà pur 5.e così Lin j4gua^ 
, dagnaf anno vn Den.il giorno^^Quelto modo fi ciend ogni 
irolta^ che fatichi Vnò de'còm|?onehti il fecondo compò-' 
fto : ciòé 9 che il Quotiente farà il componènte incògnitd 
4i tempo^ òdi Scudi ^^&d, 

.Vno piglia impreflò Scudi ^6- i.Derì. 4. perLiVaal 
Méfedi frpttò. Coftui le teorie Mefi 7* giórni 2 j,S'dddi* 
filanda . Quanto liiòdtarà ILcberitor di detti 964 Scudi Iti 
qaefiotempo? , 

.^ Si fàcosi < Vedafi qudn€o guadagni \ ia Lira iota iti 
«letto tempo dicendo . Se Mefi v. mi dà L en< 4» cbè' mi 
daranno Mefi 7| ? Daranno Sol-i. D-u. j-. Ùi poi fk 
^ice. Se Lir. i cioè Den. 240. mt guadagnano Den*^ 1 7^ 
chemiguadagnarando Scudi^^^Hò cònuertito lapri^ 
ma , e feconda cofa in Den. per potere operar per cjuella 
Regola detta a €ar(e4|.#ome piùlefta i eroiche quan- 
di 
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BMeriiM. ^ ^j 

JoIapriflfuiV ^^^ feconda cofa Cono [fìmili ^ li quarti 
rjefcedfiila satura non .della feconda , ma della tel^za 
cofa« Siche hetcafoboftroiDoltipHcando lijDem 31 f 
con li feudi 56 falraiuió )oo$. che^rtito ^tt il 140 he H» 
£ultarànnO ScOdf 1 1^\^ aDcórcbéil prìnao ^ Se il fecondò 
termine jìàtiò Denari % E q^éfio auertlàiento é motta 
oOeruabile; Adunque li feudi 9J;. in 7 Mefi ^.egiorhii)^ 
ff uttanò feudi t%i\\ Quei Dehari ^o. ibpo là Lira^bhe 
Ul^Qe il primo ìuoco del qtìefitov) Biantò bàtti ìiihukte» 
irla del itneHco|d frutti. , 

bÈL SCÌÒN t Ak Èi 

JL Scontare é yn atto Contrariò a! merlate /i pefetié 
tol frutto s'accrefce il capitale } ma teX fcontàre fi ea^ 
__/è fmìnùifce. Quàhdoìrno guadagna lò.peir ice. tìdt 
ìoo; iió« edi IO. fa n. Ma peir contrariò fcontàtido (fi fa 
di no* loó^ed'it.fifa iò^foÌaihénté;ÈhotÌfibeoe4 

ynodeuedairéàdvnal^roiòcapoadueAnni, èmé^ 
ioScudi^5<s>, mapci-che il Padi-onc fi troua becefTstà 
del Tuo Denbato^ promette di fcontàread debitóre lò» 
per 1 òo. (t di prefehte li ^bòrfi^ la moneta t At\ che iéòft^^ 
tentandoli^ s'addimànda^ quah to delie di ragione sbòt'» 
fare il debitore; 

PHmieramente vedaci » q^^^'^^^i^ì^^^ó Scudi ióò. 
in 2; Anni, è f à iò.per ico. il che fatto s fittoua , che 
frutta h6>fcudj 25^ i quali col fuo tapltate fanno i2^« 
Dlcàfi pòico5K ^e ià;,ihi refiabo rto.chè mire(tdràti«- 
l>o %$ò? Operando 4 redaraiìoo 5cùdi sSio. E tabii àpùn^^ 
toofedòberà&bòi'faire il debitore ^ edhaiierà fòdi^fattò 
|ietUfcudi4j^o*( fcoòtàndboeil Padrone to. per toO«-) 

Vn'altròdeùe hàuef^da vn fuo pfofCmo Lir. lOb^in 
terbfìine di MefL^. éhàle ti si)òrfd il Denaiodi prefente: 
Ucjreditoi-egiituolcrcQntàcéuen^j.f^er Lira alMefe^ 

G a Hot 
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9X Del Scontare. 

Hor s^^ddimànda ; Quanto deue sborfare di ragione^ 

Qucfiafi fcioglie come la paflata.Vedàfi qulco ùxxtiV 
la )Liraiie*4.Mefi,à ragion di Den.^.il Mefe^qaal fructo' 
fi croua efler fol.i« fiche zodiMQcaiio xi.merUando- ma' 
fcontando fi dice : fé foldi %i. redano zdche reftaraQno< 
XJr.iooi^ Operando reftaran no Lir. 55. S0L4. ^^-9 i*' 

QwfitaTcrxO' 

Vnodeueliaaereda vn altro feudi goa coti queft'or* 
dine. Da qui ad vn Anna Scudi 100, e da qui a due An^ 
ci altri feudi 100 e da qui a tré Annialcri ScudiioaS^ 
diprefente il debitore voIeiTe sborfare tutti li feudi 300 
il creditore vorHaicontarliit 10. per loò ièmplicemen* 
te. Se il debitore fi rifolue , quanto douerà sborfare ì 

; Per 11 primo Anno bilbgna dire.Se no. era locche fa* 
ri 100? Ouero fé 1 1. era io, che farà 100 ? Operando fa«- 
fà90T7. FeriireèoodoAnnofidice; fetae: era looi 
cl^ farà ìeo? Sarà 8; | . £ per il cetiLo Anno fi dice pu- 
re; fé 1 30 erano roo, quanto farà i oò,farà j6 ^7 foman- 
do mò infieme queftc tré partite, cioè 90 If. <{ 7. cjS 
Yj^s'baueranno feudi 251 ^HjC canti a punto ne doue- 
rà sborfare &c. 

Qi«eft«| Regola del fcontare, infegnata da gli Antichi 
Scrittori,ed approdata dalli Moderni, pare^che n5 qua- 
dri bene adalcuni^nerdtano del tutto ibdisfatti,paren- 
ào loro ^ che fi come nel meritare Scudi xoo. diu emana 
^ per efempso^ i ro. così nel fcontare ico. doucflero re-^ 
ftar folamentc 90- Ma certiffimola Regola é buoni (fi- 
ma ,&efli fono ingrand errore : perche la proportione 
conia quale il Capitale crefce con rìftefla proportione 
deuecalare; il che non fi troua, operando fecondo il 
lor poco fa pere. E ben vero, che non rendendo la ra- 
(iope, né prouando detti Scrittori lapredetta Regola^ 
con fondamenti ioefpugnabili, fonocaufa, dielimea 
dotti vacillino. Adunque, acciò niffuno per l'auenire. 
poifi pii) dubitare: qui voglio prouare la £edeltà di que- 
fia Regola • Atrentialla proua» 

Euclide, lib.7. prop.2o. dice così. Se faranno tré 
fiumeri continui proporcionaii , il Prodottodel prima 

liei 



inetterKo fari fempre eguale al Prodotto delTecohclo^' 
moltiplicato iaséfieffo ^ (Seruiood'efempio 2.4.8. \ 
Quefti tré numeri fono contìnui proportionali ; perchè 
voo contiene egualmente l'attuo w II fecondo con tiene 
due volte il primo , & il terzo contiene paricpentédut 
volte il fecondo. Di più , moltiplicando 11 primo col 
terzo ) nepi'oduicre t5) e impure ne dà il fecondo mpltF* 
plicatolosé fteifo.. Ma notate digratia , che per tré 
numeri continui proportionali nonénecelTario^ èbeti 
nùmeri efhremì iiano difianti dal n« mèro di mezó coQ 
eguali vnità i^; anzi quanto più crefoeT^no, tatotopiùi 
calal^altro. Siche, fé il terzo oun^ero , cloérS^mAìi 
i^. ilprimodoueriaeiférdinecefritàx. folo, e Rariaao 
così 4. ì6. & haueriaoó parimente le douute fudette 
condicioni . (Ma perche nella feconda parte faccio vq 
trattato delle Proportionì , nonm'eftendopiù oltre t 
bacandomi per il mio incento quanto difopra ho di- 
chiarato ) O Veniamo alle proue^iqueft'vltimo que- 
lito. 

KoihabbiamodeVto, che li fendi lòo. del primo An« 
PO meritando fi fanno iro,efcontando ^ reftano fola^^ 
mente 90 |f , fi che habblamo quelli tré numeri • 

fdagno. 
Capitale fcontato ^^ Paro.Capitale «-^ Capitale col guja* 

Scudi 90 j-f Scudaoa :^ Scud^ no. ' 

Scud. looook • . 1^900- rrOo» 

fooScud.tod 

Scud.— toOoO^ 
• 
, <) vediamo Vttpocó fé quei^i tré termini habbino le 
conditfonl, chericerca Eucf. Ma!tipllcSndo9o||corì 
Y IO, ne produce ìooca Moltiplloando anco li Scudi 
100. del Capitalein sé fteflby fanno per lOooo. Df più^' 
din idendo il roo f termine d i mczo ) per 00. |f Di Quo* 
tteote. ne fieoe 1.^. £ perche ^diuUendo il 1 to f ter aé 

C j{ tee- 



M Pel Sc0^nt4M^. 

tcmmt )pcr xoo; ti? viene paripientc fi ^r A4anqti<è 
U tré rerm^Di , luiuefi4o le douutc coiiditioni , (brio còn-t. 
^iQui proportiooali • A4ttaqttelaprQportioQ<rche hall 
meritare y la oiedcGma l^k il (contat^e * Però {a Regola < 

jJNlOQac 

• 5Pif f li Saldi eoo, 4elfecpnd$ \4nn0 . 
^fit^ fcbntatQ -Purae^pit.:-Capit. col gujidagno, 

5èu4.«§.7 Scud. 100. Scud.iio. 

Moitipìlcaodo U primo col tcrsy), termine fa pur 
f oQOo/pi più y diuidendo reo, per 8 j. «f- , ne viene 1 y , 
^ 1 1 ne viene ancodiuidcndo \ì 110. per loo» Adunque 
Jar Redola ^Qttiina,. 

* * ' . . • T 

'^U Scudi i^.di^ltef^jinm^ 

Capitale fcontatàiftPuroiCapit**»Capit.«>i guadagno ^ 
^ Scudi 7$ Il Sgud^ ITO. 5cud. i j o. 

Moltiplicando il priojq col terzo termia^ft par 10^ 
f>i più, diuid^tido! 1 00,'pcr x^. TT ne viene i t o ì ^ }h' "f 
^ienè anco diuidendo ì\ 1 2# per ipo. Adunque non fi pud. 
negare IfiVeritÀ di quefta Regolai \ poiché in tutti ere li 
propofti Aop.i vi E ritrou^ noie condì t ioni, riccfcateda 
^uccl.cioé,.cheilProdotmdel prioio nel terzo nupìc- 
|Ì9^,iftatòfeaip,*^i|àléftl Prodotto.dcl fecondo , jpoK 
tìplicato in ^ èeflb :,c di pi4in tutti tré gli Anni il ter- 
zo rvn^^esQ contiene c^ntcrrQltc il fecondo, quanto che 
il fecondo contiene il primo. { Conditioni ,che non tro- 
narete , fé farete , che Voo reftì i?o. ) Adunque la propor-. 
aìone|,<:hefitrouanel oieritaTc, queiriftelTa hàilfcon- 
tare :peì:cheii tpccacon mani, chela proportione che ha 
il puro capitale còlcàpit^lc, e guadagno : l'iftcffa bàH 
puro capitiate col capitarle fcontatOi 
* Addlmatì40.»queJ , che fono di contraria opinione . 
S'vpomidoMe0ÌBdare $cudi|,oo. daqui9 io. Anc^ » ^ 
abprfàndpli di prcfestie glivòleffi Tco^ta^e il tp..per 
IPO| quanto mi doucrift^tit ?Cèrtiflì.Rio, dieo^n mi 
doueria dare cofa afóima : voleo A> , che Scudi loo.^nti 
Contare Tettino foiamtotcoa ( O v^tcfe hi dclimo'* 

no) 



naji Mn Qpcrab4o fccoivtol^ v<?^^ ^«ìgoJ?; ^^ Scudi i^q, 
\n capo f IO» Anhi^^ricaisdo.fi f^ianorcudi 200 |;i^ 

qcre. Fatene la proua. ^^ 

Capitale fcontapo** PuroCa1>it.^Capit> coIguadagPA» 

.dcudtjo, d^udiicxK : ' «^cqdtabo. . 

. Mo^dpUcaàdoi|5C>.col2pb^ fipofe.ic^o ^ 

^omtil 100, contietsie dae YQlte ìl'$à^ così il aoo, coq^^ 
ti^nedtue volte Tòo, Adunque &Ct ' ^ * » 

Mi refià da riTppodere aderivi 4ìfficoltà fppr^ oti$ft<l 
preciiooueficQ pef lèttera facta^inidal $ig.Fr4ncerco Mi|- 
pelli FaVntlnql^ huòmo dotta , e itimatiffimóv che pocoi 
fa pur iu| ancora, ì|à pofto alla 'Staifipa in mareria <Uj 
Geoo^ecrla; Ladifficolti^^u^ft^ ^ • 

Se noi rldupaoìGT quei tré termini di pajjatnemi a4 
YP fòl termine ; ceiìtoé, ch^C^cop^Q l'^inC^oàt^^^ 
gola /incapo^ due Anni il debitore faria teputo di 
sborfarclri ynffQl sborfoli faidi^joai^ yalendoi- 
li fcopcare.^ bUb||^arj^4ù^: {S.e.^ia reftf xdo, ch^ 
feftarà ^00? Operanda, reflar^ q^;o.^ E tanti Scudi ap^ 
puntQ doueria isborfar^ d^ ^ef^^il d^btitore ,. Il che 
non, batte con l'altra opcratione di feudi ^51 ^l-y. Edo^ 
uè nafce qucfta differenzia.? j^ó ifoiet(? fap^ire? Attenti , 
Non ho detto Io , che tr^* UrtnìQi ^oqtinul propor- 
tioqali quanto prà eref^ey n tcrmi|ie udremo , tjmnàpHt 
^alaTaltro^^ Ha^et^confiderato, cheUcapit;^l^Ccón* 
tato per JiScudi iOQ.deÌ primprAurK) fono reliati fo» 
^f . Ouelitdeirecohdo AQQù S3Ì.J-, ^ qu/ellJ4^i terzq 
Annorlolamente^$'i-j: néper.aùco^ (e uoD.M!fi;b^> 
ppf li primi Scudi iQQ hatiet^^iQn §e i.{p. reità ipo, 
&c.. Per il^|fOo del fecondo Affino ^ fé 12Q reit^ ipo 
&c. eper 41 ter» Àpc'P baueti^ dettp , . Se i jo rcfta i^, 
(Scc, Hoià mò , quando Yoi riducete j^ pagare f<;udi}Oo«. 
in capo «dtt^^Atint « fi eome v'.^bljgate a queifti due 
termini • Setao.refta ioo,&:t. così di neceuità.obbM« 
gate anco li feudi %oq> all'acro cernuipe in c^ontinus 
proporttone di Scudi Kj-f. Si. che quei Scudi ice. del 
primo Anno % che fcpntaU re&iU9D0 Qef-f » ridoui ia 
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-apoallidacArio^rcftanofolainettle »?fE qtìeit^o. 
del terio Anno , che prima erano foUmente yS f f i »«- 
tidpàndoH vn Aniio i fi fanno pur loro « j j^. B quella é 

la raufa de! sbaglio. !«• r ^ 

' O piiBamo più aua»ti'. La diftetenaadl 8? t a #p, e y 
11 La diftefénza aa 75 1^ a8^ ié 6 \^. Si che It feudi 
iò6:àci primo Anna ridotti al fec«iido Anno calano 
fetidi 7 U.c 11 iDQdclteriio Anno ctefcono folamcnte 
é i^ Cattaofi mò le differenze l' vnadaH altra ; cioè 6 
Wda 7. if.^nei'cftai-à |^id*aggiongerri alli Scudi ijò 
che poi faranno i$il-|^Come perifpri^o modov O 
fcencheneditc. Laveritié femprc elTa; bafU il faper* : 
Utrouareu Adunque non vi fiaipfù alcuno , «^^edubirt 
della fedeltà di quefta Regola ytrouata da noftrj Anti* 
chi: che quando la (apcetc manpggiarcjo qual fi foglia 
inodoratile fia^famprcvìdirà il yero. . ^ 

MODO DI RIDVRE PIV' pÀCÌAMERtl/ 
Ad yn fol termine, òpagamètìto * 

* ' . 4 . 

'j ■ . . .. 

V' ^f<J Cómpra vniCiàfd ftói'il taloredi Scudi i4oà 
con patto, &obbIi««6ne dìP^Safe mdapoa»^ 
Aoniftudl 700, egli àltf 1 (feudi 500. promette sborrar- 
li immeduJmentefink! li quattro Anni .' nu perderle 

dccorrehteaecadute; cooeordemcrtte Je P"" *f'J^«^° 
fiirern fblsborfo dì qtìeftl Scudi "«** "«^»i^S^5*S; 
e termine tale , ched^tMiooe «O" P'^S^'^Ì' "*/"•. 
»no , né all'altro . HorVaddlmanda ; a che tei»po,d ter- 
mine s'hà da faretal paga-mtiito ì ^„wt««A{;jrrtlue. - 
In due modi t. può quarta , e GmlR «l"«*««*'5;2j™Vl 
re . La prima é quérta, Vedafi quanto me.>-«ar .ano H 
SàdV^^fnoUek Anni. <*etó^empo^^^^^ 
perioo. (daltrowerito ad libitum . ) "™*"^"""iJ- 

SSertMOOfc^tdi ,^p. yed«fi ancor» quanwmerltano gli, 



l»t(tì$fc&(!l;0^.ne1IÌ4 Annfv li che facendo , fi^ottlino 
Scadi toa e quelli fotnnnandoli con gli altri 140^ faran- 
no catti inCcme ^4#. Dopo queflo . Vedafi ìii quanto 
tèm|>o tutta la nialTa de^ feudi rioo. méricàrUnò pure 
feudi 340. à IO. parimente per 100, del che facehdoine 
proua; limericarannolo Ann» ?, , éMèfi io. E così In 
termine di diie Anni , edi6ci Mcfi (àrà tenuto il deW* 
toréa^>àgarIi li 12Ó0, Scudi . E quèfta è la ragione, per* 
chetane© noeritanoaquàl fi voglia merito li r 200. Sc^u- 
di in due Anni y èdieclMefi, quanto meritano 11 700. 
Scadiindue Ani^i, e gli altri 500. Scddiin4. Anni . 

IlfecòndomòJoépiùbreUe, più facile, & il più ittae; 
fttale , 3c équèfto . Siano nìò quanti fi vogliono li terihi-* 
ni , d le partite; che pet haoer l'intentò, tlafta a Twòhipli- 
càreciaicuna partita^ ò quantità di Scudi, di Lire ,ftc« 
col Cuo tempo^ptefcrittó a pagarli. (conùe^tédo gli Anot 
in Mefi , quando cbgli Anni vi Oano M efi v e li MeQ cì6*> 
Vertendoli in giorni , quando con li Mefi vi fianogior « 
hi . ) Fatto quefto : fi fommano tutti H fudetti Pródot- 
ti{ che.còrnpòftidij^i^eto, edi tempo (ì chiamano) e Is 
fbmmà diuidendófi (ubito per la fomma di tutte ìe par •* 
tite di Scadi , di Lire, 3Pd il Quotìente farà, Il temp9 cer* 
Càto , nel quàfe farà tenuto ildébitore a sborfare la Mo«» 
lieta* Qui il tutto fi vede chiaro per rifteflb quefito« 



Scacco fuo termine di pag. Àn.i. fuo Prod.ò C&p, T40o. 
Scu. joo.fudtetfmineclipjig^ Àa*4 fuo Pr0d.OC6p.2000 

III 1 ifi m^mmmtmmmàmmm 

Diu-x 2Ò0. 1 36ma delle partite. Somma de Oomp; {4P^ ? 

riloo An^l.^^.^ 

Cioè tp. IVtefi éòoie 0er il primo modo. E quefto feconda 

IDOdo è da praticaru . 

Tao<Ì^iie dare ad ^n auro 

. I* io« ha tempo Mefi 7- Comi», tfp. 

\ lU ra bjk tepo MeA 9 «-— • 90. 

^^^^— > 

Dtìrf' 






• ' ' 7^»j f"- ' 

^ , • .jv McQ. da^ (affi in 

Diu.ptf. - 960 •• Qucit.giorxii io» 

• . • Q 

locapaaMefi 9^giprni lafarà tenuto 43 pag^^re io vq. 
f(pj|5borfolcLir-^^./ 

Vdo^dcue dare ad vn altro, per certi ìntereffi , ch'Ha^'^ 
pto toficme , li fottofcritti Qeo^tcl ; da pagarfi in diucrQ 
teoipt. Volendoli pagare tutti in vna fpl volta ^ a che 
tempo di ragione dpuerà far tal 3bojrCQ ? 

Scu.1xs.adt7.Gen; U91. ' Mf^^Gìqr, , . , 

SCU..184. adi i8. Lug.ié9t,Difrere««a. 6,t'i.Pe^. merito^ Scu. 9, tir. j.S o. p. H. 
ScA« 117. adì i^/sei. 1^9». Differenza 8.9. Poir merito Scu* 8. Ur. 3. S. 1. D. 8. 
Scu.^(»&.adi A6. Mar.i|^5). Uiiler, j(4« 19. Per merito Se. 44. Lii.). 5. lo.U.o* 

^ • • . i~ • . " • ♦ TjTwiCiTi^ .. ■/ « V . -* . • • » 

Scu. 80&1 2>^H*<i« L* I* Sol. 13. D. 7* 

'•C * ' •■ ^ ^ . ■ 

Perii primo, ii^oda qupfti quest'i fi rifolóono. cosl^ 

P«r fonda n^cntp deU/ppctatìonc", fi piglia la prifnapar^ 

tita , cfoé quella deiiij.di (5^nnaro/i6|2 llchcfuppo- 

^ fio; bifpghaycderel^ differenza del tempo, che fi ^ro* 

uadailaprlma^artitaa cidfcunaltrQ termipe, ò. p^rti- 
, tal La qtìàld inerenza l'ho notata in piefi, e giorni. Do- 
po bifogna vedere^ quanto meritano li Scqdì.di ciii(cuna 
pariita in quel tempo, ò mefi dellaifiua dfifier^nzaa io. 
per ioa air Appo , ( ouero a qual ù ragliai me" 
rtto.petpiag^ior ioteHig^nza l'ho potato n^Ila propria^ 
partita . Inatto quello ; fi fompianp le partita deld^bito , 
che fanno Scud . Soa^^ Si fommano parimente' ttitttli me- 
riti infiepne, che fono Scudi 63. Lire i.Sol.i j. Dcn.^.(Vi 
(. far ia vn rotto di Denaro-, < del quale non-fe ne fa cpnto ; 

l comeanco per tu Anno , fi pigliano folaflM&te^fdgicHr- 

• — ".: . ni) 
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ni) Dopotutto fucilo, Mfó^dàmò Vedere y {nquancoi 
teìqpola fotnnxa delti Scu, 801, meritariaao j, io per 
looU fudecciScqdi e?J. Lir.i , Sold.f 3- Den.7. dal che fa-, 
irendpne proua; gli qiericarifiQO , d gi^adagnariano in 
MeGj'giprtii %^,(hÌQis^o4Qda p^rt^le ipinmie;) Fi- 
Dalmcnce e aggioogeqdo quelli IVIefi «giorni i4^al ccm* 
PQ della prin^a pertica» ciQéalIì 7. di Qenaro 1692. (quo 
$*èfQad^caroperatlo[|e^ il termine di quefto aggregalo 
^rriuarà 2(lli Zf.d'Octobredeirifteflfo Anno 1592. Adua? 
que ailU z^d'QttQferc i^^^.Q douer^AOQ pagj^rp t? fude^ 
te quattrQ pcircice . 

MavoieQdQ rifpluere Uquefita perii fecondo tno^ 
^o; bifogqaqQniiertire io giorni li MeQ d^Ua diCTèren- 
^a, llchef^ctò, Qinoltipdicanoli giorni conU feudi 
della lojTQ partita ^ e ì\ Prodotti fx formano inQea>e ^ e 

?[uefto?ltiinQ a^aMeoimeqtò , fi parte perla fotninad<^' 
cadi delle qaatcro partite ; che fono lo^ e di Qaptieo» 
te n<; verranno ^84^ che faranno giorni; perche li<:oin- 
pOfti pa^rioientc fono di Scodi y e di giorni , Cof^^t^^cndo 
^oatniieiito quelli a^E^. giorni iqmetì y ne vengono pure 
mefip.giorqii^. quali ag^ioncialli 7. di Gennaro, arri* 
uaranno(qQme per l'altro cnodo] s^lU^h d'Qctobre 1691. 
Scudi ia]^.^di j.Qen. 1(92% 
Studi 184. Oiffer. gior.i9<.iiiao cotiip« 3:fj44« 
Scudi lay. pJfPer. gior. 24^. Suo camp, 3 i^ijt 
^cudi :t^9/ DiiFer.gior.4}9;SMq com{k. t6tsfx. 
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Di ^ud rotto di gipiiì« (f^f ^ooafc ne tleo conto^Ma 



loo . Tià Tétgantentì , . 

chi volf (Tè iredere il pello neU'vouo , farianotoefi 9.^or« 
ni 14. hor. 1tf-.mio.29) e fll di miduto,La prima pattiu 
non forma compofto: perche non ha differenza ditem* 
pOjeflTcndoelTail fondamento dell 'operacione. Hòpo* 
fto parimente due modi d'operare: acciò vno tellifichi 
la verità dell'altro. 

COME SI TIRI IN RESTO, 7 

Siint^empo, come in Denari vna ragione 

di due, ouero più partite di meriti , 

ò altro fimite« 

C ^T. XVL 

OVei y che fi efercirano in dare ^ ò riceuere à Cen/b ^ 
fefpelTo non faldanoJe partite in vn fot refio; à 
longo andare, C trouaranno molto confali , & imbrop 
gliari ; ma perche fi fuol dire, patto chiaro, & amici tia 
longa , però qui s'infegna il mododi faldare dette parti# 
le. Alla pratica* 



OuefitoVrimo^ 

m 



■ f. 



Vno compra vna PofTeffionc TAono itf^x qua! mpn* 
la Scudi 45^0. nel qua! contratto coftul sborfa feudi 
20oo.conobIÌgarfia pagare gli altri Scudi 25^ à 2f. 
di Marzo l'Anno r^97. e fé italtempo non potefle pa- 
garli per qualche accidente; s'oflferifce di pagarli di me- 
rito ij.perioe. all'Anno, per tutto il tempo, che oltre 
ildettotermÌBe,tardaràasborfarIi tifudetti [cudt25;o 
con patto però ; che fé occorrefie sborfarne qualche par- 
te auapti detto t.ermine; ch*ancor lui il venditore fia te- 
nutoàriifarlital tempo neireftante; cioè allongarliil 
detto tetmiAe alla rara de'Denari, che li darà; e del tem^- 
30 in che li darà, del che contentandofi il venditore del* 
a Pofleflìone , ne fanno fcrittura . Hora me accadecbe 
alliap. di Settembre «694. Il Compratore sborfa altri 
Scudi roocal Venditóre. S'addimanda.Tn qual giorno 
faràt^omft a pagare il refia^cio^ kuiìisi^t: 



%A£giù!iamenfó iiì più parti fé . lor ^ 

Quefto , e fimili quciiti fi metcono in chiaro così . Vc^ 
dati quancó cempoprirna del patto il Compratore pagh 
quel ftooQ. Scudi. Chiara cofa é,che li paga prima del ter* 
mine affegciato 2. Anni y< Mefi, e z6. giorni, fiora mò ve* 
da(ì quanto mentanoli looò. feudi sborfa ti in'quefti An^ 
ni 2, Meil 5, e giorni z6. Il che fatto ; fi troua s che meri*' 
canofcadÌ2j!2.Lir o^Sot*!;. Din.9 J-. a 10. per 100. (fc 
benefipOtrià pigliare, che merito (ì vuolcpcr too>Dop-' 
poqueltp,bifognaanco vedere in quanto tempo, a 10. 
per ioo.tifeftati Scudi 1 5^0 guadagnariano li fudecti feu- 
di a5x|-»( che tanto apuncinofono quei fol. 17.010.9. 
7-ydelche facendone proua,li guadagnarianbin Anni x. 
Me(Ì7*egiornii|. flafciando il rotto de'gioroi> e tanto 
appunto deueallongarfi il termine ; cioéalli a5 di Marzo* 
16^7. btfognaaggiongerui quell'Anno i. Meli 7. e giorni' 
1 5. 11 che facendo, sarriuaràalii io. di Nouembrei698* 
Adunque (i conclude , che il Compratore ,deue pacare li 
cedati feudi 15^0. àili to;di,Nouembre i^^S Èirnon 
paga , per lauuenire farà tenuto pagare di merito i j. per 
100. in rifguardofolamentea quel feudi 1530. Che refta 
debitori; : come fono d'accordo . 

Ma più preftp , e corf manco limamento di cer uello $* 
hauerà l'intentò cosi. Moltipliea gli Annii. Mèfì^.e 
giorni j6 ("fatti tutti in giornJjcÓ li feudi iooo.edi Prodót- 
to ne verrà jS^éooo, e quettopàrtito per li feudi t j^o. che 
refta debitore,ne riufciranoo 585 giorni, che fatti io Ao- 
iii,e Mcfi , ne rifu Itano pure Anni i. Meft7.e giorni tf 
feome per l'altro } E poi s'aggiongc , & opera come fo; 

Era 5 &c. Di quefto rotto ~7 , non fé ne tien conto. 
Ija.i5 jo— 8f dooo— Quot.gior.j85, -t77 . 

7^50 .. Anno 360— 360. Quot. Anp. i 
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le) ì^iùpugamMÌ ad vn Ta£mt9tè^ 

Qpe6*Aniio.t^^i.a>4-diFebrarp^ vjio pigila da!?ii 
fuo umico feudi )}oo^ à)»gàrlì^.|>er lOD. alrAoQe con 
pattoperódj (Poterli irenituireìntuttp, òinpartr ógni 
Tolta , che V'hàbbia cotnftìodo. /per dibiiijuifc IMhtercf- 
ic)Occorrfi chènSi jdi t^UiiiodeJ oi^d^fiihò Anoo 
«eritorija indiètro jbò.ftnià {ja^àrli però lì frutti còr- 
fifpOndetjti dlli 4*Mefii ei4.giorDÌt clie^hà tenutoli 
^oc. ^cuditiclle tndhì. Hpì* i'addiniànda ^ li tUt tempo 
ha da stoffare gli altri jòo. Scudi i àctip tòt! cA il Cre- 
ditore fi rimbòrfi del tTieritP^ò frutti deili ^cudijòO^ 
cberaltròlitotnòindietróf* * 

Queftoquitfito fi tifolue còthé il jìatìTàto/e beàe^ lùè- 
'tòConti'ariotpf^i-cb^joqiieDo) bruendo sborrato r 000* 
Scudi prima dd teitipo cohuiebe siohgareil tertiniiié i 
per la paga de gli altri ; ma ()ui Cot>iierrà tlratio ihdKtro: 
acci 6 il Credìtòr fi riftfrànch;ft>t li 5D0. fetidi, del frùt-* 
todelli ritornati jc6* feudi 1 Adiinque iìfìtosipeir il 
primo modói Vedi^fi ^uàotò inerita tiò li feudi gcò.in 
ouet Mefi 4*6 giorni 24$ che.grhà tehUto in mano • 
Meritano feudi 7 |j cioè foh 16. Vedcfi pariteehte ià-J 
<;uanto tempo li feudi jòà. tneritariànò lì toedefìmi k\x^ 
di 7 Y Per fapérlò^prithà fi tjdoltipllcàno ti feudi ^òa con 

liMéfi 4 74 e daranno (juefio eompofiò j^26odi Me- 

tu e di feudi ^ DopoquèiTò, bifògiià dite. Se feudi ^^4 
^ vengoDO dal corhpòfio 7200. da etie com|)ófio ver« 
raDno.Seudi 7 4 & ^ Mn fimili ,oéeòrreiìtc ^ petchO 
il primo 1 ed il tetloterinine foho di quatitità eguali 4 
doportiauet'/atiedtd^ netòrUàriapiir rifieffo cotcìpo- 
Ilo 720Ò) per.À ferut d'aUuìfo, the baftàà partire ^ùel 
prillo eólPpOftOjprliha per ^(per tifpettod'Jiatièrcon- 
tief^ifi li Mefi 47^ tutti io quinti ) e irerrà ^446^ e fari 
móvileompflò ditticfi|<jtierij e di fendi. Finalmente 
diutdendo qtiefio <i<>mpofìo 1440* per il eompòhetìte 
cog^ìito,eiod perii feudi j:òO.(di Quotieote ne vetran^ 
nomefii^.giorfu2^yj ed in tanto tempo àpl)unto li 
feudi 5004 ^adagniaraOno feudi ^ ^t t'inàlmente fct« 
uatti quefli due meli 5 e giorni 1^4 ^lafciatido d^àreli 

/ 'sì 



f }dàlli ndi Febraro tó^zètotnMdo airitlSiétro , s ar- 
iriiiàrà'alH it di Nouémbiré t6^r. , Ed in quefto gidroo 
appiiptòil Debitore di»i^rà pagare li feudi 5qó.. con 1£ 
loro friitd ^ e così farà faldata la partita sì in tempo Vco- 
aieipbenarl.. , v . , \ ^ 

Ma volendola f ifoliieìrè jièr il fecondo 'biodo/ fébìpre 
più facile ^baftaamóltiplicaf li Séudi^óo* convìi mefi 
4 ^j è ne verrà <)ué(Ìo comporto di $cudi ; é niefi 1440 ^ 
iqaàl partito per ìi fcù^i 500: né rerr9tìò .tùéfi % ; giorni 
26yèeotÀt per faltro triodo; e poi nel refto ij'opcra 
córàé Copta, , ftracciaddd là prinia teritturà^ fatta fottoii 
a4*diFebràroii^9k .>' , . • 

SeVndsborfaire inpiùirolté Quantità di Denari ^ 
àùaiìti , òdòpo il tèmpo )ii niefitàdo tatèfs ìé partite ^ 
e poi fi slòoga ft ò s-àoc^iera il tèmpo per il paganiètito 
delirefìduo: guanto (iària elfo refìddòà meritate àuel^ 
lo liatinp meritato, quelle partite tutte, infiéóìei Non 
|>orb efethpió per fuggire là lohgbeÌza.Dà pàiiati efem^ 
pi ^ bène mtefi ^ i(*impatarà &c. 

. pel Meritare ^ é Scontare à capò d^Annò dettcr 
frutto } de frutti^ Ouero Vfqrai 



r, •■< < 



SEbedefràChHiliim fonòprohiblti^ néj^er aitati 
modo fi d«UQnd fare Contratti ^fcfrarj: tqttauiala 
fcièolà Virtiiòla è (èmprè laudabile ; Meritare à capo d' . 
AdnoùohéattróiChèdare^òriceuèrecjuantità di De- 
nari; a pagare trn tanto per ì 00, airAtido ^ è fé nòti & 
paga in capò àll^Àiirio i l' Arìnó fegderlte fi fia tenuto jA 
pagate dori folaméiìte ti frutti dei capitale ;tnaàòCo(ii 
friitti del fruttò dell' A,ùùo jJaiTato :i però pi'opoi'tiotiil- 
itìértte) Per efempiò.Sevriò pigliale fcddi ioò.à 1 0. per 
too.all*AniiOjefar acapo d*Atìiio;fe*t primo AtìriOOOò 
ùagafleduel tate li Sctiditó, meritati dalli Scudi tao 
rAiìno fegùedté ne douetia (Cagare èì* Vinti per il ca- 
jpitalè^^ I {»c#fifuttodi qu«l to« Scudi $ che perfrutt» 

douc- 



^oucua pagare* L'Anno terzo ne^dloueriaipagafe ^^ r? 
L* Anno quarto ^^ \\-^^ &c. O reniamo alla pratica • 

Quefiio Tfimo • 
Vnapiglia iflopreflo^Scudi jco. a pagarli a capo d'An<> 
«O IO per looairAnno, e coftuigli tiene Anni j.féDza 
^pagarli mai irutto alcuno. S'addimanda, ia capo a que* 
M Anni 3 quanto farà cenutodi pagare/* 

In^più modi fi po^naritoUiere fim!l^qa>efiti,ma que* 

fio fiail prfmo . Già fappiamo^cfae fi:ud. loo^memandO) 

.òfruttando in capo ad vn Annodi xcodiuentano iio« 

Horamò^nelcafò noitro diciamo cosi. Se iq<x diuen*' 

tanofio^chemidiuenrarannòjco. dìuentaranno 5^50^ 

Ferii itxondi} Anno fi dice . Seioo.midiuènra 110^ 
chediuemarannoj^o? IDiuentaranno 6o5«Finaknente 
^r i) terzo Anno ildicé .Seiocmidàiio, quanto mi 
daranno (So'5; «^ Datannafcud. 66 ^ 1*. etancoappunto do<- 
fiefà pagare qucliamico fra merito y ecapitaie y e merito 
di merito per li feudi joo. pigliati knpxefto^ 

Secondo modo . 

1$ potria aiKò fehifàre per 10 il 100, ed H i io. e ne-re-^ 
ria lo.e poi opera con quello 10, & i incoine s'éoperata 
di fopra coi too.e i io dicendo così . Se io. mi da 1 1. che. 
mi darà 500? Operamto s'Iiaurannapure io capoa^.Ao^ 
'|i i feudi 66 j. I-- 
* ■ Tcìfxotnodo^ r 

>^e potria ancorar così. Moltiplicar tre tolte il 500* 
per u<.^ne veranno^Ó^j^oC) il quale diuifopérv lamol. 
tiplidatiónedel IO. tre voice, che fono</ac>o>ne veranna 
pure fciidi 665 f §•§ ,doé ^Dico tre volte perche tre fona 
gli Anfii|Che.gode li feudi ^oo Tante volte fi fanno Ic^ 
Iboltìplicaiiom^ quAAtìfonogli Anni&c* 

Quaru modo i 

- Qjiandd U merko é parte del xoo. come netcafo no» 

ftro ,che a f oper loo. ne ? iene per merito lo del fuoca- 

pitatei fipuafarcosi. Diuidanfi li (cudi 500 per io. e 

ne ?craanojo e quelli giorni coljoo. faimo 5jò.!*perU 

priqoo 









Sconi)ireaCàpoét*ytftno. ìdf ' 

primo Anno . Per il (ecóndò Anno mò diuidanfì per r o* 
qucfti feudi $fo. e ne verranno 55. che congionti con H 
3 50, fanno feudi 605. Finalmente diuidanfi li icudi Sof^ 
per IO, e neverranno 60 ^^y <juaji vniticaoli 6oy. per il 
tcrzb Anno^iaranoo come lopra feudi 66j rl^cioè !• 

VltimamSte fi potria ancor far così.Meritare toa.fcu. 
di per tré* Anni (o per quanto tempo occorre fecondala 
propofta^ che nel cafonoft robe verrìanoigjl^ e poi 
dire. Se ioa mi danno 155 Tó»che mi daranno 500. I>a- 
rannapure ^tCome per gl'altri modijfcudi 66px^zJ^^^h 

Scontati^ 

li fcontare a capo d'Anno è vn attoconrr ario all'ìftefr 
fo meritare à capo d'Anno, e queftoé tanto differente^ 
dalfcontarefemplicemente ^ quanto édifferedce ìlme- 
ritarea capo di Anno ^^dal meritare fempticemenee . Per 
tutti quel modi , che li può meritare a capo d'Anno per 
griitenì fi può anco (contare , Pofledendobene il prece? 
dente quefito^eiua rifolutione s arriuaràal puato« 

DELLE COM FA G N I E. 
C ^ P. XFIll 

A natura delmercStare in compagnia éqqeftai che 

^_.^_ concorrendo più perfone, con vari; capitali al traf* 
ficare , tutti parimente fi fouoppngono tanto al guada- 
gno , quanto alla pe;rdita , nonégualmeute , ma alla rata 
portione dei capitale^ch^ ciafcuao vi ha pofto ..Alla pra« 
tica.. 

QuefitùVrimo. 
Tre Mercanti fanno compagnia . II primo 71 mette 
feudi 2 j5, il fecondo feudi 4J0,, ed il terao vi mette feudi 
500. Finìtp il negotlo fi trouanohaucr gaadagnat® fopra 
il capitale ji 5. faor s'addimanéa , quaotot^cara per eia* 
fcufto à propòrtione del capitale ,polfeda priiìcipio ^ 
* inetti ijueficifacilìffimamentefirifoiuoxlQ per la ke« 

H gola 
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t©^ bèlli Cmipagmè, . . 

|ofo cleltré,tantc volte replicata.-quànre fono lé per(bàè 
i 4eUp compagnia cosìvSi fomùianoipfieniQ le tré pzxii^ 
tcdcl tapitak^>chciFanrtòrcadi i i6iA perche quefló tor- 
póri tutto il (JaWtale ha guadagnato II feudi sA^ fi dite i 
S^ feudi 1 165* faahnò^Uadàinato Scudi il j; Diquerii | 
quanti ri' bàue'rànnò guadagnati lì feudi a ^5. del ^Hrtid 
Mercante ? Opera nd^^ foUto \ ìi tòccàratìnò fcùd. io?, 
lir. j, Ad* io^dert;X|fx.Uipbì fi dfé^v Se iiès, gu^iagno^ 
^ond 515. pi queffì q.uaritì n'hàuerannò guadagnati li 
feudi 430. del fecondo Mefcilnte r" Neètiàdàgnórnp fedì 
190 lir.o.fol.iS.dén.ìo- Vyf . Fìriàrmcntefi dice ; Se ì 165. 
jKuadagnorho if j. Ol quell.ì qjiahti he gùadàérìbrno li 
feuiiSbo^dèltefsroMercàrltif? Keguàdagrìórrió Scudi 
\zi.t\t. o. Sòl.i.Defi44 it- £ clic fià il vci-d i fotìii^àrii 
40 ihfieriItciàfcUà gùàdàgiìodì (iùefti^tr^ niercànti , fa* 
ranno pure fcùd; 51 j[ì JBcÒsì «'Opera j^ ic fòflcro bene 50Ì 
Compagni; ,.. , ^ ^ ^ 

^ In ^iiel mòdo, che fi parte il fologiiadà^hò: oelriftéf^ 
IQ j(i partiria anco il gqàdagno , e capitale infieme; 

Se ÒccorreflTè perdere iù eàitibiO di guadagnare \ s'òpè- 
>àt!)Ur tìell'ifteflomòdò?, PerefeAif^ìo i. $èli fiidettlrrè 
Mef<?ami{ì^U.èflrcrp{5crfoi5oi Scudi, v fi «ilrìa coii . Se 
Scudi ii^}iJiabrìòperfo. Scudi 1^0. Quanti h'haueraiiv, 
hòJÉ^ét-foli.Scadi ±1$. dei primo MercaBtè % còsi fi farà 
J^eraltriglidue. Oueròb^èraré conia ìhaiffà disila ^ei'^ 
'4lW6WpÌtàÌiÌ4 ; 

... Ìii$e/tto$eeànào. i 

Vnodeci« dare , & è debitore a tré perfone . AI primo 
deuedar feudi 205. AJ fecondo feudi 4J6. &^l,tetzo deuel 
dar feudi 1 80. Occorre^che eoftoi muote^d fi va cori DioJ 
i^éfìtrouahauerpiù; che^pei* feudi 480/ S'addittìànda é 
Quanto deue toccare a ciafcun cfreditore ? 

Operando , come fopra . At prim6toc<^arànQO Scuci} 
119 ^^f . Al fecondo 154 tIt • ^ al terzo 105 |H^ 

Tré fanno compagnia. Il primo mette Seudi iàò^ìl 
(icondo Scudi 200; &iii cerio vi meu6 20. Moggia di 

* ' Forr 



, . beile àbmp^ffàe. . ìof 

Fpfmehto: & haùendo guadagnato SctiÀ! 4oò.aÌ prime 
toccctfno Scud.^^. 7; al fecondo i^g|; &alterz6eo<S 
cornò So loo- Horaitìó qucfto cerzp contpagno Vorrist 
laperé , quàotó lì fu prezàto il )?orAiértto pcìr Moggio i :. 
. %\ fàcosi^efidìcei S\5Scud.55^drguàdagnoVeDgotid 
(àa Scud. 1 00 ^1 capitale yScud.^oo plirdl gùa<iagho y da 
che capitale vetìftcro? vennero da Sieuljjio. di capitai 
le jfe tanto valferok io. Moggia dìGràho; fcheviehé 
ìid effere Sdtdi 1 5. per Mòggio . ) LlReffo verrà à farne 
h proud per il guadagno ^ e capitale d«l fe^dt> tòìnpi^» 

Tré altri còmf agni hanno guadagnato Lir.4ÀKÌÌpri^ 

hìobofe nella Compagnia Lir. ^80. Il fecondo .Lir.4Ìo» 

& il rerzò tanto pòfe ^ cbe daJ guàrfàRno il tóccoYno Llf; 

aoo.S'àddiutalidaichetbccdàglialtrl^trèt cche bofe 
il tetzó CòQjpagftO ? 

V ^rfapcrequ^ntòpofeìhèirtói fifìcosi ^Sòttràgàhà 
Lireiòò. dalle Lir. 460. guadagnate: e ne reftafìóLir, 
2^0. (gu^agbò desìi altridu^ ; li éàpitaljdè'qttalì vtiW 
ìnfieme fono Lir. «00; ) Dicàfi pòi così . Se Lir* ifc. dì 
jjuàdàgnovengòhb daLir*8oo; dìtàpiralc- Dacheei- 
pitale Vel-rannò Lìr. ioo. pur di guadagno ? Operati* 
do ^ C\ troua , che yengoùo dà tir. f 15. Sòl. 7. ben-S.^^* 
EtantopofeJiterèo . Perfaper tttò quanto tócco a glt 
altri due ih particolare di Quelle tir. i^o.fi dice per fa 
Regola ordinaria delle compagnie \ Se tir. Soohanrìd 
guadagnato Llr. 260^ che tocc^rà a tir* |8o. e che 
tòccaràà Lir.410? Operando , toccaranqo Lir. tlj. 
Sol» lo« al primo \ & al fecondo Uu 1 i6i foK to. 

^ ^ ^ Questo Quinta^ 

Treperfone fi trouano a mangiare infietiiè ài) -Olle- 
«*, vn Spagnu&lò, ? n Francefe^& vn Italiano Finita 
If f ^nà i li Spagnuòlò dice . Io voglio pagare ifdoppfo 
.del Fràncefe; & il FrànCefedice,'& Io voglio pacare il 
itoppiodelhtaliàdo* et*0(!edeuehàuerefolA5^.S*ad^ 
iliinafìda * Quanto pagarà ciaf<^i|po di loro ? . 

Ma, In 
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fot ti^Be Compagnie • 

( loqutflo^ efimlIiquefìtibUognftimaginarfipercapi* 
cale dell'Italiano i . Per capitale del Fraocefe 2;e|)cr capi* 
taledel SpagnuoIo4; Il quali vnitiinfieme fatìùò 7. Di' 
poi per la Regola cocnniune fi dice. Se /. paga 5^'Che pà^ 
gara 4. del Spagnuolo j z. del Fraoccfc ; oc r . dciritalia- 
PO ? Operando , al Spagnuolo rocca il pagare fol. p. ai 
Franceie i^i & all'Italiano 8, folààiente. 

r 

QiifitìrSefio, 
Tré fanno compagnia : Ma ,ò perche ynoponeflTe pia 
dell'altro nel negotlo; òperaltrlfinioccaiti; nonfisà ^ 
quantocìafcuno v'habbia di capitalctapoa^ifce folamen* 
ceperrcrittura,cheii primo habbta la metà di quello > 
chetocc^al fecondo;& il fecondo la quarta parte dt quel- 
lo , che tocca al terzo Nel fine del negotio fi trottano ba- 
tter guadagnati ioidi lao. Quanti ne toccano a ciafcuxL.» 
diloro? . 

. In quefto ^ e fimìli , qtiefiti bifogqa trouare tré nume* 
t\ (ad libitum) chtW minimo fia la metà del mezano ; 
.e che il mezano fia la quarta parte del maggiore i (à: 
- Joperilprefentequefito piglio quefti* tré, cioè a. 4^ r^» 
li quali ibmmatiinfieme fanno 22.) Dipoi perii moda 
commune fi dice^ Se zz, mi guadagna r^o. cMhaU€Fi 
guadagnato* petil primo ? e 4 per il fecondo ? e che 
le. per il terzo.** Operando, al primo toccano Scudi lo^ 
I^^.Alfccondozi.— Et al terzo toccano Scudi 87. ì.:j* 
È fé ne faremo la proua , la trouaremo buona ; non fola y 
perche vnite infieme le tré partite fanno Scudi 
ma anco perche la prima partita farà la metà A i?* 
feconda : e la feconda (arala quarta paf te della tcr^a u 
che fi deue bene auuertire per cafi fimili « ^^ u 

Quefite Settimo* 

Tré altri hanno pur guadagnato Scudi 500* ^ f^. « . 

fonod'accordojche il primo n'nabbia la metà; jj 5^©? 

do vn ter?;o : Et il tef zo n'habbia fo]an>ente 3., fj^^^^,^*^.- 

dimanda .-quanti Scudi toccaranno cialcuno^ ^ad« 

Primadinipondere^bifognaiapcrc, cheq^gfJQ 
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fftili queliti non fi poflbnorifoTuere cotte" Tonò |[>ropoi 
' jfti: perché^ fcdìqùcftl Scudi yoo il primo ne pigliajKfe 
\ 50 per la metà; e l 'altro ne pigliaffe i W 7 per vn terio^. 
non ì^i réftarìano poi Scud: rif. per vn quarto del terzo 
compagno; anisi àquefto li maocarìanio SCudl 41.^ . Aw 
dunque ^ acciò rutto l'errote non càfchi fopra d'vft folot 
ma^tuttl II compagni concorrìno propoftfonalfticntc al 
maticamento( come vuole la tagfòrte) lift co sì. Si pi- 
gliano per capitale quella metà, quel "l-^ e quel \ degu^ 
dagnati ^cudi 5ob,che vnitl ìnhennefono Scud* y4r-f^ 
Dipoi per la Regola commune fi dice. Se Scud. %\^*\ 
guàdagnprno Scudi 500. . Quanti ne toccano a a jtx dtl 
^rim^^.QudOtià 1^5^ dei fecondo? £ quanti i. tt|. del 
terzoi compagno ? OpcTando»> ài primo toccano Scudi 
-W> i iJ *'- fecondo ly ? \\^ Si al terto 1 1 jv f ^ . Ethc fii^ 
il vero >. fommando infìeme quel che toccaacbfcuno 
là pure Scud. jóo. Aniì duplicando quel i%<k j-f ^chepet 
ìatnetàtoccòalp)'ìa\o^f^4^n<f-^i; /del qutl numera 
li Scudi ist rf ^^J fecondo lono -^ ;e Ì! 1 1 y |-t del terfò 
ÌTono^) Adunque il primo hi la metà ^ itfecondobà 
!> Se il terzo bà ^\ come fono disaccordo • 

. V0O iPà teftattjen'to , e lafcia per iì 'Calore df Seti- ììùi 
ton queft'ordine:che vn fuo figliuolo n^^h'abbia la metà^ 

, Vn ftto Ncpote \\ Et vna fua Nepote n'babbia folft- 
mente ^ Ma ùcrche il buon Vecchio non s*iiìtcnde d-é* 
toutiieri i & il Notaio feri ve , come gli vien dettato: né 
l'vno^né l'altro s*accorge,chequenoteftamento non il 
^uò efequire ycpme canta \ e così fé ne muore il bAión-# 
Vecchiarello/Hor s'addimadda . Quanto deu« hauefà 
ciafcunodi ragione^ • 

/ Quefto Quelito é in tutto , e pet tutto (ìmite aì pafTà* 
tò, eperòfirìfolvie, come fi fece quello. Anzi qui vo* 

, gì io Infi^narc vo al tro modo più maèftra^Ie , e che porcÀ 
Aiaricp utturi , per fulluppar» il partito^ il prefente, e 
qualfìvoglla fimileqaefito: &équeffo • Trovafi prittile- 

. iramente per la iregola delia. Accattare va-N^^unero . 



.f'habbia le parti di f ,di 7, cdi J, che nel c^fó oadraper 
:ij 9ìit>imofarà ti- Secondo y di queflo 12, per la metà (^ 
;|j^ piglia <f i per I fe ne piglia 4 i e per i fé ne piglia j^ 
.Adunque quefto6.4,5. fonocòme capitale, che uniti inv 
4renic felino 1 3». 5 poi per la {legala compiunc fì dice: Se 
:Y^ guadagoa ì3«.cheguadagnarà ^ò tocQarà a ^ya 4 ,& 
;a li Operando al 6- del primo toccaranno Scudi 5 j- f t • 
, Al 4,aci fecondo jié {r ^^ a' J^^^l terzo toccaranno Scu- 
di 2 7^7 * -La proda come la paiTataY Non Cpartì^ d^^ 
.i^juyifto niqdo co^ualc 6 fc^n(ano U rotti ,^ 

■ Va altra per occafipne ptir di morte lafcla^ parFmente 

^ert^ft^iXientoScudii,«g,« virole j che lafuaOonnà à\ 

.^o¥<:i:po A'habhja 4^ yn ruafc^uitoc^ I^^Sc 7 fi di^ a poue-i 

^ .^tWdHiiaQda.C^ànfCC^ tocca di ragione a ciafcupo ? ' 

. - . QueftpqueCto^ cori tifano alli due paffati j perche in 

<qjtt^lTr, feil prlm0|3c il fecoodàhaueffcro pigliato la me-. 

,Xk 3 & yn tcrz;o: npayi r<?ftaua inquarto per il ter:?o.còm-. 

jpàgAOi V m^ in qucito. ^ e fimilì quefiti dopo ciii*ogn^^-. 

I3P dc'tré l?à pigi iAtp,q«.^Ilo gii y iene lafciato ;. yifòpra* 

uanzari.Qapco Squdi ^^-e p«?rchc o^punp dì locp li yorria- 

np^n? Calca in piedltiEiagifanlite ^Ma, per acquietare il 

f mppre*^s'ppa:a io t^tta, epe«: ti^cto , come pe d(|e paf^ 

ilitief^ippii.; che per cflTer chiaro. , nonreplìpo altro; fc 

.^jonchjeaH^D^P"^ digoverno toccano Scadici ^7 Al 

C^^ritftpr^ 38 \j Et ^ pouerì ?<> |f •/ 

■ • ■ ■ ■ • . ^,^ • 

/ Qucfité Decimo. 

V*n Qentilhiionpa viene a mortele facendo teftameH'^ 
toIafciA U valore di Sicùdl 14000 , e la moglie grauida 
con queftcconditìoni . Se fa un mafcbio 3^' dueterzidella 
•rqfbhad^uchàuereil^glro, ^untei:zo. la madre , S^ik 
. uba fcmi^a). due ceirzi alla madre , &un terzoallafe- 
.mina^ M«che ? La focena porta ^cbc la fìsoglie fa vn 
.gn)4khi«j^ynafenoina ; Qij^nto tòqcarà di ragione à 
. 4:iA(qunio fecondo là mente del Padre ? ' 
^ In quetìo i e fimili qwlùi leirpprc bifogoa hauer r o€- 

^1 .. chio 
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fJi^c^alI'ìntetlt^D,ede! Pa^rè ^ Utìu^I.ébtlnoJlrac^fflt 
f: ch.eilfigìiJMbbiail doppiodeila-mjrtird ; eUiA*-. 
^T^il doppicv'delta figlia. Sicliie la£gliadeue hduecei.. 
tamadrca, &itfiglic(4i cKc vnitiiaficm^ fanno;, e 
poifidice: Se7-hada. partite fcud,i i^ooo. Qi^anti ne 
^occarà al 4. del fi|Iio J Q^ianti ai i..delJa maare. ? E 
quantUU' i.deltafigJia /Operanda , come(ìfancI)«. 
compagnie . Al figlio toccano Scud. Sooo.AHa madre;. 
4000. Et alia figlia ipao,{ Or torniii(noalI);C3aipàgqi_^ 
iner?aD.cefchc.. ) 

' Trccotnpagn(fannQCAn>p4gnia;VnopoftncIoegat<. 
■ tio feudi i<o, t ftett? neJla cdhipa^nia Heff *■ H fecon,- 
4opol> fco.?,t>o.(!yi (lete " * ■■ " zo 7l pof e tcu^ 
jo.e<Jurònel|»^on>p5gnia -o: iiicfapodel 

quale ^ trouorno. hatìer gì idi tto-S'addi^ 

tnanda.C^anto.t^OCcarà^ciaTcu^odicagioner 

Perfartjiicfl») cfimiliy^gìori'firtojfiplic^no li Sca- 
di d|i C'aCcun ^oropAgno , can ii Mefi pioprij , ntr'quàll 
j'é trattenuta nelIScompagnià^^ quei compoiìo di icu^ 
4it edi^eQlÀràiUQracapitalc . Siche ne] calo, noftfa 
il ^orpppfto d,el pciipo compagnb'faràjSp- Qiiellodd! 
^condofar4?oo.EqueIlodeltei^ofaràio8o, che rnitl 
inficine, fannoincuttoiracompoflodì 1840. Dipoipec 
la Regola cgmaiijne(ì4ice- 5c iS+o. hi guad«gnato i»cu^ 
I50, «^uantlaetQCcarà «96», del primo , agoo. delfe-« 
Condo , ^a loSo.delterzoconipagrio? Operando ; al 
primo toccar^nnoScijidijoyf; ài facondo 42 -jf; & at 
terzo j74^, ' « . 

' Quefiro Djipdfcim . 
Tré^^I^rifa^DO.qMnpag^ià^pC^^'patiDd1daeArtol » « 
gujidageorono fcu. t jb. Il'pritìj() ttiifc ftU* 1 8"^- « dopo» tf. 
Mefi per certoifiio yiognoleoò dalla compagni» fiJu. 40. 
11 fecondo niCt fcu; tOj,edo pè Maù j, Icuò Icmji jO, flC , 
11 terzo mifefndJ2j)o, ^tofapoal pftmo Annoilo 
ancorlui feudi ao-Hors'addimaoda.Nclpartirc il gua- 
ilagooy guanto toccar^ a ciafcutiui 1010? 

H 4 Per 



PtfPrìtììàopctsLììonctì moltiplica il capitile dì dà* 

fcunoconlt 24. Meli , chedurA la compagnia i fi che i| 

.<?ortìpoftodel primo ùtrk ^.jzò . Qut Ho del fecondo 4920^ 

e quello del terzd Ì5960 Per feconda opér ationè Wfognà 

•tnoìtlplicare quei ScJudi.che dafcutto Ìe\rò dalla cDmpa- 

gnia,con li Mcfi ^ <phe Tiftefla compagnia flette fenzadi* 

cflj5 8c il Prodotto di ciafcóno fottlrarlo dal propizio eora-» , 

poftofdettodi CoprBit) ecJuellojchèreftaràjfaHt ilcom^ 

porto germano ^ pct rifoliiete il quelito. Ìl che tatto; pét 

ilpHitìórefta t^nèòmpóftodj ;boaPerìÌ fecondo dU47o^ 

cpernl terzo di 5 88ov quali fommati inGerfte ^ fanno 

f^9jro.Dlpoi fi dice al (olito. $ei^^50.hà da partire fcii^ 

di 35<DsC^rttlneto<?Catàa3é^oo.delprl.mor Qaanet à 

4470 del fecondo : È quanti ha 5880* del terzo conipa-* 

gno?. Operando^ al ^rimotocéafanoo feudi 9CI. |fi ij^ 

fecondoti3^4.ÉtaItei*zOì4J^^f. Fatine la|Jroii?» é 

la trou^ralbUona.Maqulb!iognaaUuèttir*eiche CéùU 

tre a Mefi vi foflcro giorni -, bifognaria Intalcafo con-^ 

verttr^ogni cofaingiprni ^ epoi far^ le ixipradettenìol» 

tipllcatiònt. ^ % 

. Si potrÌaaricofW<?osl4f&^ pia cblafo ) Sì moltiplichi 

Ogni quantità del capitale con limefì^ chedlrhanO 

in mano reflòiocompafato nella compagnia; e li Prxj^ 

dotti sVnifchìno itìfienle. Pc^ efempló * Nel precedenf 

te quefito il primo eo(mpagno{io(€ nella cSpàgnia ^cu^ 

di i80j e dopo 6. mefi levo 40* fi che per mefi 6, la cóm^^f 

pagniahebbe il beneficio di tutti K (cadi 180 e per mefi 

18, hebbe Tutile falò di 140. Ktora módl0 2 ehe fi niol-' ^ 

jplichinoH feudi t Jo. con li mefii^^ eUfcudi 140. con II 

mefi i8.e s*hauefarinoque(liduecOrriptofti 1080. e 2^ tq 

quali vniti infieme,s'haaerà rneompoftódi 5^00. per il 

SrinH>com1p«gtao : come 1 ^altro modo ^ donriftefiToor-' 
ine fi trovi if compofto vero^ e fea(cde^li alfri dii^ 
j^omp^igni. ( Anri^fueflomedemoordirre fi tiene,ogdl 
jpìtsk^y chequaf (ìiFogfta <»mpagrio;fèraffe ^ oticroag--. 
Aiongeile : £c anco (k ìsualfc > e fbi a^on^effe qttanéo 
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^* J^ffjftà tertoa^cimd '^ 

ì^óé (anhocompiàgaU per vn Anbó loìàtiMAté') é p^l 
Capitale dafcatio di lòrvi pofe in efla feti, i ootò*. e gua'* 
àagnoroó fcilyópò. IÌ>ti()id còmpagtìo flette fodb col . 
ta pitale t ma il fecondo, Vttmefej emezìi:dbppd'faa<i 
laercornioclatoilàegocio^ letkò dalla còm^a^a icudf, 
looo. Tré mèfi àopò ile ìeuò altri ìf-oo . Ma dopo qUatt^d ' 
fùefì ne incorporò (Iella compagnia 8oò* S'addìmanda i 
Nel partite^ che faranno il guadagno; quanto toccacà 
aciafcunoì^ . 

Si può operaréper (Jual fi voglf^ -de* à\ìé modi , ìnCs^ 
gnatidt (opra . Ma qui métto in figuià réperafidnè dia 
fecondo compagno , per il fèèòndo mode infegiiatò % 
Mefi I f con Scud. io. ooó. f4 ^ti comporto di 1 5. 000. 
Mefi ì ^cdn Scùd. ^. óoo. Ql vù comj^fto iv t| Joo» 
Mefi ì 7 con Scud, i. 500, fa \^n comportò di 14; t6S. f ' 
tÀùii f .7 con Scùd. 9. joo.^ trii compòiìo di6g. 200. 

iComi^órtòdeìfèédiklocohipàéòo ito^lStf5;|^ , 
Pérhàùereilèom^oftodelpHnìp ; /' • 

ttìmpagnó ,fi moltiplicaiiò li Scudi IO* ' 
hóài con li Meli iz,yt i*haaerà "■^''ruìh tot. odo^ ■ 

. . \, . i^n^«iiii ifc I ina 

Somtóa àeccttApofti éioi «6'i^ |. 

Qùtritf rie tocca à i2Ò.odo.Ò0érandòj li tocca feudi liàt» 

TtóeóitìpàériKàoriocptfip^riia.n^rfnid jiòflt^' 
feudi 8dOL per Mefi «vìi fecdrtdò (tette riellà compagnia 
ttlefiS.&llterzpmeritd. tìèfi sa pwaràitterité il lotdi 
taòitale ; béri fi gùàì^^tìoriìó fra kuhl ite fciid.iteo. 
Quanto tòccA à éi>(cuo5déli5Uàdàgii6^ il 

tiapitale del fecondo, e terzo cotripagno ? ; 

C^aé.f^o , e fiit*Ù qbefjH f*aclllffi manìérité fi rtfolttdhtìrv 
tosK Per faj^ré il capitale dei fecondò, eieriocdriipa-^ 
J|fii0 : fi moltiplica il^itffititièdel primo còm|>agrid^' pe# 

\ lime- 



■*. »'' 



1 14. MkCàmfiagìfìì^.^ 

hmcti <^ch« ^t^e iiipmcoi;Qpagni^^& U PfodottQij$o(^ 



d»ui(iaftpnraica mente pedi meiì dpi. fecòndoi , e ferzo, 
coo^ptgoo^ dìQuotl^ntes'hauer^nno (cu4.. 6oo.pcr M 
<!a[^italedelrfccoada :, cfcu.48p.. perHcapicale del ter- 
»«^^ Qjuintapoi alftuadagno di ciafcunq balta apartirc 



*» \ vcuit n^u pux m^au <»g « u u.i v w 1 1 u w oa Ila a p^ rt ire 
kOkKte partieguali ii fcud, 210Q. fiche a cialciiii compagno; 
tQccaranna fcud. yocPer faroe iaprQua baOa à a>u4ciplH 
car li Mefi di ciafcun comparano. con li feudi del fvro capi* 
t^le ^e ne verannoqaedi tre compofti eguali 4^^. 4800. 
4800. quali Commati iafietne fanno 14400. Pipoi fìdi* 
a>, Sei440Qbàdè|^4rt'irefcud.2ioo; quanti netoct:^ 
aìflop; C^rarndagliftcouari^ fcud.^op. Pei:àilà t»eo« •. 
•-..•' "■ ' • 

Qu^o Quintade^mo ^, 
Vno fi i^tte a Ut ftattega di \raric còfe ^c al principia 
di gw^ft v\nna fpendc i|ir^ Sloo. pc« rinftaia^co dcìla Bot- 
tega . Qccdtre \ xh^ ytk fuopao^ko votrebBie i;iCDrpPJÈar<5: 
ancor lui^neUa^tìattega Ljr. 1290, Ria io ^enr> patrie, qlic 
. in<:apQ aU'^AnooiutrpffcrQcferjparcirQ, egli tAcca^^^ prcr. 
ciran;)eDte la metà<li tuttotij giiad^^P- S'addimanda • 
A che tempo deuc; ooettei^^t^eUa coiti p^nia^'I^ lÀt. 1 200?' 
Si iàcost . M<ijtipiica WÌi\Xì,\ 9qo. dei primo c6 li ÌAt& 
j 3i. d Itutta r Ai>»^i e fa ranno 9^00, e quatto Prodotto, 
parti perle Lr|r* i ;,opjCbrvu^l nwt^crp rajtto,^ ne verrà 
dì Quotìentc 8, E così 8- MeC auantì, che finkfchi TAn- 
nòciaé-4lf^fi«clpiQrdÌ'M^égiQ. d<>upr^ irofi^ac le J^ir^ 

Vn altro pure aklprincipiodi queft' Anno fpcndeXir^ 
jooredQpcvj» Mefi vn f«€i.:«(nico , Io pr<ga » jHgUarlQ 
nfliaco^p^gpia deli'Oglioycbe pretende di <nerc;^ni^^ 
rp . llftiefacendo^proGnetiedi^borfarctanti Penarli 
cheiacfipQdeji'Annohaueran&oda partir iJI guadagno 
tggalmeote pel (B^ij^^ S'addi:(nanda^qu4imoh^da sbor* 
farraoiico? 

. .Queft© é tut to contr af io al pa flirto ♦Fa così, Molti- 
plica le (^ir^. 800 del pr i aio con li Mefì izdeirAnoo, e 

ne ^etrà 96QQ^|J,<lual Pi:odottQ.d|uifppei: liM^H 5i<he 

Taitio 
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!*«Uro deue finire nella compagnia, ne verri di Quocicn^ 
%^ '9(^61 f-,^ COSI l'amico d^ue ^horfare X^n XQ^6^> 

Qutftc IHcimofcttimù % . ^ 

Tfe fanno còp[ipigQU , oella ^uale egualmente han« 
l)opoftQ ifn tanto per vnodi capitale . Vcro^ ^che il pri^ 
mo yqoIc,cteilfuQCapitaJ^Iiguadagnl 24, per ioq. (efr 

fendo l}atotciUch%|tttquatoi( guadagno \\ Il fecondo 
if contenta a ragione di ié:. per loo. mafilterwfper cflcir 
vo pQirera:2;KQ di poca hahiUià , ) G contenta » che il fùo 
capio^le guad^gnaSTc folamente a ragione di io. per 100. 
Coftoro guadagnoronq feudi ^6oq^ S'acldim^nda . C^lh 
(o torca a ciafcuno i^ 

f^acosì , Sonamainlìeme quelip, t6, 2,^. che per 100 

f rerende ciaicuno 3^ Q fanno 5Q.Otc a G pòi. Sejo.had«t 
partire (beici. ;^oo^ quanti ne toccata a 24,. a rèi, &a io? 
Operartdoal (olito j al primoftoc(?ari:anop$CMd« 1728. al 
•(ccph(toii5a.^4lWrzo7iQ^ ; 
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Pue ajerl faD^o compagnia . Il pri mo mi fé feudi 1 i<ì 
e del gaadaiJno ne vuole a ragion di 24. per rpo. del capi- 
tàle;e il fecondo mifefcwd» 90, e del guadagno fi conten- 
ta di 18" per ^o9^detcapl(?aie\Haunoguadagaato ^o/cud- 
S'addimanda .guanti no toccarà aciafctmo ì 

Que(la,c Cmili pr^pofte fi tifólupnocoji.SìnioJtipHca 
il capitale di <;iafcuno con ^uelloche pretendono di gud- 
dagnac Per reo fiche molpipKtàiido fifcud.. i20delpri^ 
1T10C0U4. faono^88o^ec^uc(tofarà!l fuocap/talcv M 
capir, del fecondo (ara la nìoltipli<;àfione 4Ì fcud^ 90. tol 
.tS.chefanao 1610, Ynitipoi infieme (Juefti dut capitaci 
fan^p 45oo> 11 che fatto,, fi di<?e.. Se 4500^ guadagna 40. 
^ uanti ne toccata a i^Spdel primo , e quanti a 1 620. dei 
fecondo? Al prinap toccano tcudai-T^ifc al ft;c9ndQ;t4 7* 

Poe fanno compagnia . il primo mette fcud.8o& il 
fecondo mette folameucé icua. <àO. ma per clicr il ìlcòuo 

huo- 



h\xomo erpefto^c di negotìo,fono fra lorod'accòrdo^òtiè 
il primo habl^ia II x,^del guadagno, ed il feconda n'hab- 
bia y . /Non bftante^che il fuo capitale fia (blamente la 
q la: ta parte del capitale del primo/ fatto il patto. Va 
terzocntraoclla Compagnia eoo fcad* lao cftà alfac-» 
cordo fatto fra tefo . Nelfine delnegotiofì trovano di 
guadagno fcud* yoo. Quanti ne toccare à ci^fcun di loro ? 
Queftoqueficoé propofto da varii Scrittori: mafolo 
ìì'X.att^LgììtL lib. 124 quef* i6\ rìtrovdil \^eromodpdi ri- 
fokcrjo(reguìtigitoda:cjuei, chedoppo dteifo propon* 
gono /imili quefiti , al che mi foccofcriuo ancor io v } e4 
écomefiegue. 

V. Selidue primi con li rcud.Too.drcàpiCàli* tia Veliero 
guadagnato altri fcuid^ioo. al primo ne to'ccariano €6 \ 4 
cai facondo r^j^efenza patto a buon guadagno ^o. at 
primole 2o.al fecondo . Sicclic in Vigof del patto il pri* 
lìiodona al fecohdo fcud-ij^ ^, cìò^ cioè --dei g\iadagno^ 
/'oltre al guadagno delli fcud-io^ Che po^ il fecondo nel- 
la compagnia. )Hora mò, il terzo coiihpagnodeue dar- 
li ancor lui la feda parte delfemplice guadagno del fuo 
capitale di (cud.izo) che fono fcud» ao* Epereflef me* 
glio intefo . Se fra tutti tré ha veliero guadagnato fc4idt 
a2o. feguali al lóro capitale ) allidue pfimi farla toccato 
a buon guadagnò, <:ome fopra Ìo^t ao. eat terlo t2e, 
oa perche il primo, ed il terzio devono dare al fecondo 
•| del guadagno fchletto , oe fìegue, cfre in vigore del pac* 
to il primo ne deve ha vere folamente 66 7. Il fecondo 53 
4 » & il terzo 100, Si dice mò. Se di fcud. 1^0* ne toccano 
€6. f al primo %$%^^\ fecondo , e top: al terzo * Di feudi 
500, [quanti gliene toccaranno ? Operando* al primo 
toccano feudi 151 77, al fecondo 121 77^ ed al terzo 217 
~, che fra tutti fanno 500. E però fta bene « ' > 

QuelttoVìgejtmù i 

Due fanno compagm'a.ll primo mette fcud^i ?o.,e del 

guadagno ne deuc hauer li \A\ fecondo mette folamen^ 

te fcud. jo-ma per effer buon praticone,deue hauer H l^ 

del guad^gQo.òi £à lnaap2i va terzp,e c5 fcu4a6o-etui:S« 

do . 



Delle Compagnie. ^ ixar 

rfo nella c8pago!a,ftàaJraccordo fatto fra li diic primi • 
Nel finedel negotio fi trouano hauer guadagnata feudi 
Soo.S'addimanda. Quanto toccarààciafcun {di loro ?' 

Qoetìo qucfito non fipuófcioglicre, come canta ; 
pcTcKcfcilprìmopigliaffeliy del guadagno , non vi 
Fé (tarlano pòi li ^ del fecondo, /& é contra/Però ci vuol 
giuditlo, edifcorfo |Cóméfiegué. 

Se Udue primi havefferoguadagnatpfolamente feudi 
ito^ ne fra loro vi fofle fiata conuentione , ò patto alcu- 
m^ certose) che al primo fariano toccati fcud.i^. ed al 
fec<K)do 50, ma alla rata portione dell'errore , ( come hd 
ìnfegnato net quefìto S) al primo toccarà (blamente 
fcud Sa. |'7,edalfecondo95 -f. Siche in vigore ^elipat.- 
toil primo dona al fecondo fcud. 45. 77 del fuo fimplicc 
e real guadagno, (fche fono li ~j pur del (iiaguadagno) 
e perche il terzo ftà alPaecordo iatco : bifogna , ch'ancor^ 
lui diaal fecondo compagno li ~f pur del fuofemplice 
guadagno. Attetìto. Se fra rutti tre ha vefTero guadagna- 
ti fcud«.^8o. ( eguali alla fomma del capitale di tutti tre } 
fenza paKoalli due primi ne toccariano come fopra cioè 
fcod. I jo.ey)., e al terzo 200 ; ma perche il terzo ne dcuc 
dare ancor Utili ^ ^f-del fuo puro guadagno al fecondo 
Cchc fono fcud. 6^. if f )€fro refla folamente con fcud. 
-i^o.i~f.Siche in vtgoredel patto di fcud.jSo, il primo 
ne dQve^iaha^ere 84 1^, il fecondo 164 7777. Ed il ter- 
zo I goj ~j Si dice mò Se di ^00 ne toccano 84 \j al pri« 
ino; 164. fff;| ài fecondo, e r 30 j-^f altferzo. Di 800 

?iuantÌn*bauerannov&c. Operando, al primo toccano 
cud. I ^^\\n^^\ fé 6xlo 547 i|^i,cd al terzo,z74 i^^t 
che fomautcl infieme fatino a punto 800. Però ftà bene 
■ ' 'fi . • . ' ' • 

' QuefitP vigefìmù primo . 
Due fanno compagnia. Vno mette fcud. 50. e l'altro 
30. con parto di partir per metà il guada^no,e capitale • 
Per accidente occorfo, accadde, checiafcundl loro non 
pofe nella coaipagpia ahro che fcud. 20. S*addimanda • 
A flar al primo /accordò', quanto tocca a ciafcunoijii 
iquanto pofToi]» guadagnine ? ( . 

o ha^ 



^ 



n8 ìiiìli Cómp4^9ììi i 

S'haUeflerottìcffo nella compagnia fetohdo l'attor ^d 
50,c }ò.e hapeflfero guadagnato foìamcnte fcudiXo.certit 
cofaéyChétVàguadagdo^ ccsipìtsìc t)efarJànòt€Ccatia 
ciarcuki04ò.. Siche il primo dona al fecòtìdo^died Scudi 
del fuo ciipitale ,cìoé |,.e cosi d.'ògni guadagno ^ ccàpin 
tale il (ccrondo n'ha d'hauéi-e f ^ i? più del primo * Là cjuin* 
caparrcdiio.é4; qualfócràtto dalò^ ( cabiulé delibi* 
ttìo) rettala, e aggiòbtod %o.f capi tale del reirobdò./ fa 
24. Hpr* ^ò biibgrta vedere ^ che parte fia il ifo Se il io* 
dì Ccudr^ò. (c^p\t2Ìié ^ é^uadagnoditia(cuno.£ffcòi)dóil 
fuppoffo J li t6. é lì lì & il 14* li 4- ; e peto fi còocllidc j 
cHe il primo delie hau^re li |^di quanto fi tfpùanohaUc- 
re nel fine detla compagnia ^ &Ì1 fecondo tiedeuebàiie^ 

. Quattro tóglionocomprate vna pczaa di panhàMiA 
Arno di loro ha Deharl a fu(Bciet)ìa , tt)A fra tittti quàt* 
' Ito n*hahno a purttino, e niente di più. Li tréfenià il prì* 
inòhahno;Scudi ii. Li tré lenta il fecondò ti 'hàiiiiò idi 
Li tre fenica il terzo al* Èlitréfenià il quanto tjhantio 
^. S'àddimanda, quanti feudi ha ciàfctih^^ <}uàDtifrà 
tutti jejcjuantovalfe la peiza del pabno? : 

Attento* LiDetiaridiciafcunofohocómptjtativftà 
tolta tncnó de^cpmpagni , cioè tré volte ; ec<>sJ fomma^ 
ti I S. 20. 22* 24. fanno 84. ( tre^J>ic>dLq.tiello , ch'hantìc» 
fra tuttl^e valuta della peziià di panbo^DiUifonaò A4 pet 
g) ne viene 1 8. Valuta vera delpàjntlO^ equahtkà reale 
de feudi )ch'haueuanò fra tutti < Da iScaùandòoe iS-ré-^ 
fta todei primd * Catiandone iOi.i:efta X. dei fecondò. . 
Cauandone 2a.#eOd édel terZo^ e (Panandone 24. refla 44 
del quarto • Fanne proua ^ e la tfòudrai buona « 

Queftòyìge/tmàterxùé 

O finiamo con vn qujj^fito bizzarro^ Tre cóòit^àgni 

fctannoda partir Lii^r 80 eguàlitìeti te fràdi loro;mafnon 

«ò.comejnel (partirli vennero à parole j ccosiogtiuòo 

sgrafegnò quella quafìtirà de detti Deoarl^^.che «tlifà 

I pofllbU 



Dille Cmf>aàntè\ ^ 'ti '9 

]^òfl[ibUe ; per buona fortuna fopra^ianfe vn am ice di 

. tatd tré ; ( che pur cuttauia Itàuaào contrafta ikIcì ,) qual 
flifle ài primo coiripagnò^ìètettìettèflc giù laf dì qtìcllo, 
"Ch*hàùèuà btìfcàtó ; àì fecòiidò \ cfeè deponeffe ij è all'- 
altro diffè) tricttetè fuon J-i (l che facendo protìtamente 
tognùAdìlord, éiui fero cgtial ménte in terio tutte quel- 
lo ) che fu depoftò ; iù mòdo ute ^,èhc coti quella porti©- 
ìje , e'còn quello .j che gli eira réftató nelle mani ; ciafcu- 
hofi tróuó batter là (\xi,pziié di quelle Llr.i Jòxioé LiV* 
Vo.cl^èfonof. Hors' addiirìaòdli. In Quella diùifioM ^ 
(fatta a rampino) qùàritobuf ed cìafcun di lóro/ , . 
Perfciogljèrqùèftà \ efimilì ducftìorii bifòghà eleg-» 
^crfi va tjùhìcì-óqual fi vòatia »( ma per fuggire còtti fo^ 
nodi pròpòfitòii;ri^& 24.) fom elèggo il tz. Hora tCiÒ\ 
Io tìi'iìttagitìò^che il primo bufeàrTe 12, eitìettcndooe 
Jilìù la f , rie reftàffè ^.ttóllèfùe tridui ^ Rifogna tnò tw 
\jaré vn riumerò ^ ch^ mettendone giù ^i rie téfli iri ittà* 
hédel fecqndo pure 6, e qUeftó farà 9. A^wrique m*-^ 
ìrhiagiri.à » bhè il (ecorido sgràfe^riàffe 9. Firialménte 

. bifógrìà tròuàrè vfi nriitterd , chedepòriéndòrie |y rie ree 
niparlrtìeritè<t équef^ò/ai-it Adùiiqué.mMmìlgitìd ^ 
the il terio gtapifTe t. Hòtà mò <Jlcq, , eh; hàiiendò tijt. 
ti tré iri riFiartdegoalménte 6ì^ non {kkffrtrió far di tirierU> di 
tìòrì beffar parimente eguali cori qua'fiuóglià (Quantità ^ 
thedepòftà ^ fiadiiìifaégùaithéhtcìhterio* Si fa dddn^ 
Ijuécòsli Siibmriiatìó IhlìémèqueOt tre outìa^cit2.j^ 
$.chéf|lrìhò Ì5>.erioiper la Regola delle romp4gnÌeft 
dice . Se ip, (offe Ut. I So, che farla ix, che 9. & che t Ì 
Operaridofi trouarà ^che il prìnlb bufcò Lìh 7-kfóld. j>. 
DeA- 7 lial fecondò Lìh 5^ fok ìj.àtù. i^f ^ il ter- 
io Lire ^9i foUi i j* dcri. u th 
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l>Et.LB COMPAGNIE .RVSTlCA^f B^ 

Dal ^rolga cl(iiacaate SocWc^ ' 

N Ckta^inodicde in Soclda ad vn fvto Contadina 
Pecore 1 80. per Acai 5. e con patto fra d t k)ro,che 
aeìfineiì dou^tiTéra partire permeta taotoH nafcenti\ 
qiiaiitafi capitale . Occorfe ^ che in capo atre An.Di ,, 
^ per accideDti occorfi ) blfogna far ia dluifione , e fi tro*^ 
uanobaueren^ tutto Pecore ;2o.S/addli]^aQda, quante 
ne deuonotoccare a cìafcuadi loro^ 

Per pìfoluerefimilì«<tueiiti noti bifogna partirti dalfè 
Regota infegnata dal Zacchetea ;. (ragioneuól'ngiènte.^ 
lodata dal Dottor; Baffi Pislcentino y alia quate total-* 
mente mi fottofcriuo^ &èconaefiegue . Quanto a na- 
fcenti^ certo é, cbeia ogni tempafi deuono partir per 
metà ; perche , fé il Padrone vi mette il capitare,!} Com 
tadino ioalinienta^e vi m^te lafua fatica &c. Ma circa 
la.nsetàdel capitale, 4) Contadino nonio può pretepde-^ 
refindoppoil pattuito tempo y màfok}deue bauemela 
fataportione . Per rifoluere adunque il quefito y bìfo* 
gna prima càuare il capitale dalle Pecore jio, e ne re-» 
ftaranno 140 Ja metà delloquati (cìoèjo^) faranno del 
P^dftone , & alfere70. faranno del Contadino. Quanto al 
capitate . Se la focida foXfe arriuata iiv capo aUi Anni £« 
€crti(Sn:iOb, che il Conttadino n'haueria la metà, (cìoéy>) 
ma per noneiTerpàiratiliiré Anni^ non può pretenderò 
fé non la rata pof tione di quelle 90. Pecore : però bifo* 
goa dire .Se Anni 5. pretendona Pecore 90. Quante a^^ 
pretendono Anni 3. Òperando^ne pretendono 54, e tan- 
te pecore del capitale doue hauer il Contadino; che gioii* 
te con l'altre 70. fanno 124. per tutta la portion dei Con** 
tadiao « U refto fari del Padrone, cioè Pècore i$^« 



Jbf He tacite . iii 

Vnodàinfbdda au vn Fattore Pecorip zjo. Jlpaftor 
venepofe^ò. delle Tue . La focidadeuedujrare^ Aniìi\ 
e'per metà fi ^vono partir lì oafcenci deirvno , e Taicro 
capitale. IncapoaMefiiS. bifegna far la diuì(ione , 6 
fi trouanojQ tutto Pecore 700. Qua^ire ne toccano 21 
ciafcundiloro? 

Quetto quefito non é punto diffei'ente dal palTato , fé 
non che per eiTerui due capital!, quetti fa nne contrapofi-*^ 
clone ò temperamento \ laonde conuerrà efercità^ due* 
volte la Regola Aurea^come fiegue Lcoando li due capi<^ 
tali dalle Pecore joo.-ne rettano j^o da partirti per mctà« 
Sì che de nafcenti l'vn, e l'altro haueri Pecore 19 j.Se \\ 
i octda foffe arriuata in capo a 4. Anrrl ,11 Fattore hauria 
hauuto là metà del capitale del fuo Padrone( cioè Pecorq 
I25}dicafi;fe Meli 48 hanno da partir Pecore 125. QuStc 
tje toccano a Mefi i S.del Paftore?Operandò ne deucha-» 
uer 46 \jàit con laltre if |. fanno 441 |,(al Padron retta 
del fuo capitale Pecore 203 |,cbe con l'altre 19 j,fanno 
19^ f )Quantapoi al capital del Paftore/e la focida fotte 
arriuata al douuto térmlne,il Padron hauria hauuto Pe«i 
core3o però fi dice. Se Mefi 48. pretendono ja Pecore ♦ 
Quante fé necSuengono a Mefi 1 8;del Padrone?Oper5^ 
dojjl Padrone deue haueredel capitale del Fattore peco- 
re n \^ che vnrtc con l'altre 5^ 8 ~ in tutto fanno 405 \ 
1^ Al Fattore retta del fuo capitale Pecore 4* f , che vnite 
con l'altre 241 f,ìfatiho in tutto 290. f,) Si conclude, che 
alPadrone toccano pecore 409 f, &al Fattore 290!^ . 
Vnìfcanfi lofieme quefte due partite , e ne rjtornaranua 
le pecoreccio. 

' QucfitoTerX0 . 

Vn Cittadino diede pecore 200. ad vn Fattore per A o-* 
tìì ^, acciò legouernatte ; nel fin de* quali fi doucifc par- 
tirli tutto in modo , cheli Fattore n'hauefle lif > &»r 
Cittadino W^ . Accade, cbedòpo mefi 20, rompono la 
fQcida; e fi trovano folamentè pecore i8o. S'a^diman-» 
da. Come dcuono far tal diuiffone.^ 

Quetto précifo qaefito propone il Zucchetta » <}iial 

1 dice: 



ilcc^ cheìn^aefiocafo iJ4anoojdeti'eflrcre jpàgàtój dà 
cl^idc^eiia riceuer l'vtilc. Vojglio dire i coril inane»* 
inplxtQ del le pecore ?odeueflferrlf^rt:ito dal Paftoì-e JJef 
Il l^effendpcbcdpirvtik nedoueua p^ì-ticlp^re Ifjmij^ 
tpenrje lì 7 M? perche q^eì 7 doiieuano to^tMi-arc in e a*. 
pò ^ 4. Arioi ; però bifogna pigliarne la prppoi' tiene , do» 
Vuta alli ttìtiì 20, dicendo per la Regola IVipItiplice. 6> 
in m^jG^S» t^'bau^rìan^ijla rìftririre p£f:pte*^. ^ al} bora 
4*ogbl 5 il paPore ne douefU d^re t X^E^nte de aeiie da* 
rcjnCàpo^cncfi 2o?Opei'aQdò^ ne deùedgi'ejfi quali 
vnlteeonlejigO* intfjttpfannoìXjJ; »Ét»Dte pecore 
appunto deUeri^jlituife il i^aftdte a IpU^i^ìnO. 

ya/Jipil fl^efiisp iofoftànjta noetre vn'^itròr tnó* 
()erii0 : e feguiui l^^rpi^clufione ^el ^uccb^lca ^ lo nno 
toflbperò ajlaci^ciijrottofoi vermi asigroffp sb^gUp » 
5? ffa'l ]P^(h)re,& li CitradìnpfoirecOpwet^tJònc^ch'io* 
|*np,& intiero renàflt feliipfe il (rapitale ;|I PigidroPe-- 1 
cbcfjpgni tti^npanza 11 paftofc^oueffe co(U:prrere ali** 
iptegritjk per la r'^ta potrioPCi &c.Saf cicoia ?flij e 1^ liift. 
IO ri|9]utione far la otcim? 9 tpa fé là Tocl^^ e ^pmtnutfe ^ 
com^ canta il quefito irefloaipifito/chefhi bà ttou^to 
il yeroti^Pdo di ^ìfoluerejiieflj q^M^fici di Spcjde » t^el 
jprefente fi Sa perfp * Se il SiacchiBftì;* inft^n^iChe i>pgni 
ti^n?pplin^fcenti fi deuono partire pprtfiptii fipUl ^api*^ 
tale alk r^ta portione ^ che du w 1? focid* / ^ chitipn Ve- 
devxhed'vtì^rol Pècora ^ chcfpffé reftat^^ il Paflóre 
ir'bU? fiia pa«e ? Hàd'hauergpljiern^te^ & alllmeo^ 
tate le Pecore 1 8p. viriti me/jfjir^rj^ ^ 4cc |,4 vera rifolu- 
ti/ii^nedelqyeCtoèqueflà* SelaSocida foflTeurriu^^itt 
capo alli 4* A nnì , e lé Pecore fbflcro aóo certo é > tbe il 
Pallore per li ^ n*haueri4 80.fi che perii tocfi lò*bifogna 

dire* Seinmefi ^fliauerìano Peepr# ^p. Ìm «nefi^o. 

gqantefen'haueràj^apr Ol>erao(jp^fe nliaperaqpQlJ 
f. Ma perche le Pecore ibno folaqi^DCe tfó. bitogn? tor- 
Mradke- %eàx l^ccpfeióò- ifl wefi^^^il P^i^oreii'fca* 
u«fi^3tj,diPeccirÌ4|o. pur in mefi %o qttanten'ba- 
ucria ? Operando; n^hauer^ }o Peròeoncmdo, che U Pi- 
Q#rc4eue h^wiere Pecoraio} & xli^kv^imù xfp Per ftr- 
: ' ne la 
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Vop.dà FecftretóP/^ ipiqpiia à^ vh Tuo mm per Att* 
tot 5. a partii pef,o)prtx:^Ì>i.tJfle> e nafcenti . Dopcf An* 

Dia lidàaltrcVjecoi?eaPvancpper ciir^^ueAjaiv 9^^ 1*- 
Iftcflb patto, polendo ridurtcijiieifte due /cicitead vn 

fol teroiìne j to Sche rejjipo (5 doucirà fare Jta^dì V;iBdpc ? 

Prima di venUe ^ÌJa fol.u trofie del qwéCto;biTóteoa fa* 

' )pere.;cfee il tfX.6i»D^,dìpiircìtein vpa Col yolt^ ìedue fo* 

cideftà fituato irà il termine della ptìma fòcida , e quèl- 

lo4cjl|t ftcpiìda j t tal tcrlcninc farà jeiwj^rie 4i(Ìtan?/c di 

iff\7X\ Inquella^roportiopé^chenédalà qia^r^tità delle 
pecoreVc la differenza dcj;tetopp) tì^l ,qua|e ca«iiòci^ 

, ^afcana delle due focìde^( che teriibìni\ajfi((J fi chinina* 
jiOpur daìFilofofo. ) Ma perché il maggior QumerodeU 
le Pccói-e fende roa|giór fvtiip del paftore^: *& >H tetn- 
jpo più longo li di^tninUlfce il guadagno i péro ic propor- 

- jt^on.i ,dd tempp fi detono pigliate con rfo qoo^ario 
(comefieguek^ 

* ftu^^^ ^ e fitpaiJtgiieGti fi.rifolubn<)^ tnod^.^i COm- 

A^niji .5\nìfQhi.fìp itjiGeine le Pecofe/le' capitali rtfo. 

e fo.f che fanftò 240 ) e poi fi dicKi . 'Se 24P ha i?iefi \^ 

(dìfferentta dcltemjpptrà il -pfiqifl pio della prima alla 

feCopdafocidaJqxi^ntinaefi fì'JiaueràSpJf Pecore della 

feconda (btìda) Opéràiq'do ne vengono itìtì\Z. d'^ggìoo** 

£erfiagIlAoni5- della ptitnafoddft. fiic^eip capodd 

Anni 5 >e mcfi 8. jG douerà fafc la dlvi^oocidi tutte due 

jefpcidercominciando atontàfed^lptiTìcIpiò della {^i« 

ma foCida . Diciamo di più . Se z4a,tià.fH«^fi S^ÌìQE^»- 

. ti n'haiaer^ i60? (jPeccMre deUa prìtna Ìj)CidaJ Operand^^ 

pe vetìgooiO Anni I j e mefi ^-da^fattrarQ r^df) jÉja Ani>1 7% 

(difianzad^ prifitipio della prrpià totvAi &K)al &ir 

la del- 



124 I^elUSmit. 

4clU lecoQila ( m reftaranno pur Arni! $ ,e o»efi f (com» 
(opra.j 

Ma qui dotate < per vita troSra) cbe <|uei ineil S^ fo- 
lio la portiODe del tempo coaueniente atl^ noaggior^ 
quantità delle Pecore léo, t corrifpondeutì a gli altri 
mefiitf, fcht mancanoperarriuàrealliinefia4)ecor-» 
rifpo^denU al minor bumerqdelle Pecore ^o. Vedilo 
dire, chefi come ilijo. din prpportìonc duppla con' 
Tjo, cosìliMefi i6. fono in proporcione duppla con li 
tnefi 8* però) cotpe vedete;^ il termina della iVcondafo-* 
cidas'éfcortato il dóppio di quello, s'è slongato il ter- 
mine della prima : poiché al maggior numero delle Pcr 
córcdfue corrifpondere ininor tempo : &al minor 
numero 4eue corri fpondere maggior tenipOt ^ 

Ver vn alerò modo. ^ 

' Quando cominciò la feconda Sacid9)erano già pafla^ 
tidùie Anni della priqia Socida . Or mokiplichiamo gU 
^Itri tré Anni, cbereftàno, colfuocapitalè di Pecore 
|6o. 5c haueremo queiìo coqipodo 4S0. Moltiplicanli 
parimente gli Anni 5. dplU feconda focid^ col fùo ca^* 
pitale di Pecore Jo. e s'hauerà quell'altro cpippoftQ 
400; quali vniti infieqie fanno 8S0. Qiuidend.0 mòi 
quello 880. per %\oC^ foùim^^ delle Pecore de'due capi- 
tali ) di Quotichte ne verranno Anni 5,e Mefi g.a qua-- 
li aggiongendoui gli ÀQni 2. trafcnrfi , quando corniti, 
ciò la feconda focida , farà (con^e per gli altri due modìi 
Anni I ^eoaefi 8. ^e quello nvodoé il più sbpgito. gr « 
più facile.) ^ vt ij 

Vno dà in Socida Pecore ì 50. per Anni 4, ^ 
metà capitale ,e guadagno • Paflati due An^ j "^^tì^ ^ 
altri 70. eonrifle^o patto per.AoQi^- V'ole,^* ^^dì*^^ 
Jeducfocideadvn jol termine, a che tcrvj*j7^fi<iiS|.^^ 
diuifione? *^^^farà ;^ 

Que(lo,e fimili queliti fi rifoluonp, cottigli 
te . Non v'é altro d auuertire , fé non che ali"- ^^^^ced^» 
della dìffercDacape'prJncipH delle fpci^^ W^^^ Ann- 
giongeruì lidueAmii, che la feconda ►i^^^uooj.^ ^*^^ 






delta prima i e faranno Anni 4. E poidireal folto . Se 
%2o. ha 4* Anni. Quanti n'hauerà 70?^ Pecore della (e«. 
tonda (ocidà) Operando ; in tutti tré li òaodi fi troua , 
V cbelàdivifionedelleduelbcidt ìnlieme fi donerà fare in 
capo ad Anni 5 f 7, cioè mela ^.gibr.S.h.iò. |f d^bora . 

Se ìe ^ocìde fóiTefo tjtc, fi tro^à il teirmine di ìnelo fra 
Imprima 5 e là feconda fòcìda: poi di nuouo Itàqueftd 
termine tì'OUdCo,À: il tertbihedella terza focidafi troua 
il termine medio>-qua)e farà il temj|)oda partirli comma, 
oèmènte le tre rdcideYB tanto baiti iti quella maceria. > 

D È B A It A T t t. 

I7llà Mercanti s*v fa a far pagar più cara la robba qui- 
"; do fi barattacele quando corre il Denaro contata 
jpétò véro , che non ftaùno a fpcfrificare .^i voler pili a 
baratto s che a contanti ^ laonde btfbgoà » che l'ai trp ftia' 
auuert ito; acciò i^el barattare non dilcapiti . Pongo aK 
caolefempti : perche non v^^cofa tanto pérlcolofa dì 
pregiudicài*e a sé (le/To ne' contratti , quanto ae* baratti.^ 
f però non blfogna ifidarfi del proprio giudiclo ^ ma con 
far U ragione venirein chiaro . 

IQueJito'Prmo . 

Vnoìhà vha pezéa di meza lana, che a Denari cStantf 
Tale fol 1^. II firazzo y ma a baratto ne vuole iS. I/altra 
fi troua ba^aere yoa quantità di Garzolìo , qualeaDe* 
nari contanti vale Lir. >. il Pefo . Qu^fii vorriaoo barat*» 
tare . SXddi>>anda • Quanto s'hàdafàr pagare il fc^ 
oòndoil fuo Garzoìlo per Pefo , per noti difcaphare; SC 
acclèfil baratto Casuale ^ Eper^a Brazaadi meaa 
^isra, quanto K^arzollo dette dare ) 

Per rifoluere il primo quelito fi dice. Seauello che 
Val (bl. 165 mi vìen fatto jpagarefoK^S. quello ) che vdi 
Lir. 5. quanto G,doueria tar pagare? Operando fc-con- , 
da la jt egola del tré ordinaria ; il Pefo del Garzoìlo fi 

t j do* 
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tfoyèril 6r pagare tifjf. fól.n. Dcn.i Ma ptf «felttUfe 
if fecortdfQq^ento, bMogoa vedére quanto cdftlhrt e Jd 
Bra^zà di mesa lana a fóKi 8. \ì ftra^to. Corikrió Or.45. 
Di fKo f fi di^ce . Secoo Lfr 5 Sài. iivDeri.^, comprò Lib. 
2^.di Gar^to|Caq Lìr 45 quante Li bJe decòitipxaran- 
Oò? t>péran(fo,fc rie coÀparanno Lib.iòó.pncie io f . 
Qgl rinfrcfeo alla ihemoria , che quando la prima , è 
l^QondàcofaderiàRegciifUdcI i-fono di fimil parte, e 
ilatura »Ia quarta , cm ficerca noo riefce fimite alla fé* 
é6àà3L{ eótìoie perrè^Oila gerierattf doueria } ma della na- 
tura della cerza^ come nel prefence qxiefitafi vede eflere 
accaduto . E qùeftd (tt\it grandèfnedte , per fapere, che 
cofafianp quei rotti., che dalla prima diuifione refta-t 
00 ; a fine di ridar It lix altre itiinacie 4}i pro^o£^to . 



tMié ilttl baf atùnè Pa nnò,e tina . If Zulto iét psttì^ 
rfo a cóArahtl vai Ut j^Sc k baratto Io fece paéate t,tr. 1 
11 Céfnto-4cUa fabi a contanti Vstl Lir.aò, & a baraltto fa 
fà€ff^ tìf. 24, S'addifhàtìda . Chi lìfiegfiàr barattò ? 

Dì cotì- Sé df ^ lui fa g,chò douera ( af T ò di t^>tSo\it^ 
t6tàt itjiti tante Lìr.^^à U Cento della Lana a ba- 
ratto eguale: n)a forche li {^ melTa l.if.24.,adunque ba- 
rattdniegtiaquello della L^naipóichépet ogni Lib.tca 
di Lana guadagna Lfr. i.y» per (aper me quantaguada- 
Snaria per osai Liraoo. Im-piegate in tal baratto )fidi- 
Sé coihSe Ltit.ii. f guadagnano Lir. i. |-,cKe guadagfta- 
tatiifo tjtt. idc? Operanda , guad'agnarannò Lir. y. fi fò 
4ueflo guadagna Lfr. 5. {)er cento , qua tuo perderà Fai-" 
tro? M<5fff I coriui , e]^ccrpràrrcidiriaoO,cfce perde pa- 
rimente Lir. j-ittià nonécosl: perde folatóenteLìr.i:. 
f f y perche, fi còme quelld, che guadagnò Lfr. $. ftccdf 
loó lòf.céW^udlQ^thfc perde, fk ài 10$. folaihenté 
JOQ. ( Cpmc aJtrouc slnfegitò . 

t)ui altri VògMtmo far bat^ttt) . Vtìù hi Aél Lino , 
<he a contatiti Vale Lir. 5. il Pefo , & ai barattti Lir 6/ 

LViltrùfcidtl Fot maggio, chcàCotrtMtivarLrr 7- « 

Pcfo 
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PtO^. ffadcfitoanda • Quanto lo deve tnetUte à baractOj 
pérguadàgnarui 16^ per ceiifo? 

Priitiletam^nte bifogrtà vedére, quanta dev^e ìhtttèt^ 
il Formaggio a bafaitcoègaa(leidicendo( cóme piti voice 
fi difle , de ptù lo darò a repf ica(f e^ Se /. fi fa pigarfe -^ ^ 
quanWfidoveriftr ficcare 7 ? Si farà p^ga^re l-iM.7 ,' 
cioiéSoI.J AdtinquéU Formaggio a baratto eguale va* 
lerà tir. J. f il Pefo . Ma perche d*ogni, Ì^imoo. uè Vuo* 
leguadagfiar rò.fìdicé mbeosì . $è iQo* mi dà rto, che 
rìil ààtài.^ ^ Op^ra , che ti darà Lir.^.Soi,4. Dert.9. -f ,e 
tanto appurinoci dcue vendere vtì ^efo df Formàggio' ; 
volendo guaJaèAartfi rd. pef ico. Éc axi'uértìfcafi '^ che 
quefto ló: p^er i <$Qf. if r^itènde di capiiafe^^òDeniri é. noK 
di baratto. 

Altri due vagliònofarvn' baratto in iixt^i forma * 
Vnò g ero va Ì^\h.2,&^6, i\ Lana « che a cpnUnti Valérla 
Lir.^o. ii ióò* ; tha' in b^raèco ne ?ilo}e j^t > e vuole aùcéi 
la mera in 0ertaf 1 coneaètì. t'aitro ha ^'hà ctuantìtìt df 
Fanno , che 4, conra'ml v«lle Sof. 2®. if BraZZO . Mot 
s addima(tìda . Quanto ft deve (àr pagare il p'anno af ba- 
ratto ; e ^ey le fu3ét!^e ti&i«4à di lana quanto panno' , c- 
Dertarrrcdtiranifì hà'Vé^àf'iltro> 

O^ni Voltasene vnodfe'bar^ttanti fopranaftte feftfà 
JVletcinfìa^e vuoli^ ànddyna parte de'Penari'ììrt cfotìtàri- 
ti : brfbgha in eà^cJafó cavai* fempre Quella tal parte daf 
prcao pretefo a Òarattó , S^cKe nef càfo nòflrò , i^ólendc^ 
neUiriet:à,n'haùefdniòz4.Hofa'md*3 OU'efto i4/mcrik^ 
de! 48 >) cavaremòptÌftfadailI'i(ìeflro4tfpfe2;oa wrac- 
to)en^rdi*afàparantoi4. Pariìiìente càvaremo quel 
24, dai 1 40.(prezoa coataritl ) e ne i*eftarà 16. Fatto que- 
llo , fi dice . Se tXfQiS. fi'fantioerffefe tit.z^ , che fi do- 
vcta^tìtSofareflfere ^tìId*.2'o' .^ Dbaer^itinofarfl Sol. 50. 
Acf u'nque it panno fi devefe^pagare ^ baratto Sol. jii. 
ìlBxztio. 

Per fapertììòV(Jùatlto*partoò'hauerà pèrle Lib.2640» 
di lana : già fi ^à^che detu lana à ragion diLir.48.il Cè- 
to coIial^iaLir.iitf;.^: ma perch^Èfne vuole la metà ià 

I 4 cotì- 



tzi \ toe^ Baratti. . 

conta tìti,r che foao tir. ^11^ t ) per Takfa metà fi 4if à> 
Se con Sol. 30. sTià vA Braziodi panno; con Lir. €3 1 ^, 
quante Brazza fé n'haueranno ì Se n'haueranno Brazta 
j^2ì^. Adunque per le lìb.a64o» dilaga donerà hauere 
lir. ^j }• i in contanti, e Braiza 42* 7 , df pinno. La pro- 
tó di qucfte ragioni éqacfta; bìfogna, che a preso in con* 
tanti vnodiaall altro tanto q^antd e^odà quello rice* 
uè . iFanne la ptoua > ch'io l'ho tattà , e parmi facile.. Lt 
Lib. 264Ò. di lana a Iir.40. il Cento godano Uu ib^è\ e le 
Bratta 422 ^ di panno , che Taltro bà hauutòa ragion dì 
Sol. ao. il Brazzo coftano Ltr. 42I. Sol. t, a ^uaìiaggioa^^ 
gendo le lir ^}« •-• ^ cioè Sol. ti. hauuti io coounti ^ fan- 
nò parimente lira 2055. Adunque non r^iogaiinOi 

Quefito Quinto . 
Due parimente barattano^Vnohà ja pezze di ^àbeN 
4otto,che a contanti vale rcu.j.la pezza}& a baratto fcu^ 
S% e vuole fcu f o.alla mano. L'altro ha nel F^epc ^ che a 
contanti valefcu.^o la foma ( per vnà ibma s'intende 
lib. 400 J S'addimànda. Quanto fi deue fax pagat il {^epe^ 
acciòil baratto (la eguale; eper ledette ^ó. pez2^e di Zl^ 
bellotto quanto Pepe,e quanti Denari s'haùeraAno Ì 

Prima bifogna vedere, quautocoftinoiejo. pe^zedi 
Zambellotto all' vnd ,& all'altro prezo. A contanti vai 
fcu.f 50, dea baratto fcq. 170. Fatto aueffo^ fi CfiuanoU 
lcu.5b,dalli(cud. ijfo.etlàlTir/o.lì ette refldrariilo fcu, 
700. a contanfi , e fcu(f. 120. a baratto . Di poi fi dice » Sd 
fcud ioo« fi fanno tao. Scud. €0^ quanti fi aouer^piio fa-* 
re ? Si doueraono fare feudi 72. Adutìq uè il Pepe fi do- 
uerà far pagare a^bafraèto feudi 7i.il cargo, 6 fóma . Nel 
redo della propofitrpne s'opera,come nella pafTatà. 

Duealtri barattano Zuccherose Garòfani. Il Zucchera 
a contanti vat fcu^tj.il ioo^& a barano fpih^o.Di Garoj 
faniacontantifaafionofol.i't. ronda, & a^arattofi 
mettono fol. 1 3 Htor s''ad<f<mand:a5chi megffo barattd:e{ 
quantofi do«erà dare in contami a quello^chepeggioba-' 
rattó,come fonod*accordò? 

Senza Inueftieare ^^chimégfio barart6( eomciofcr^ 
gnai nel <iueGcofccotìid J più ieggiadramenf^ fi faprS 
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così . S'aflettinoìì grezzi de'duc baratti vnò fottò l 'altro 
<coine di fottofi vede) e moltìplicatìdoii ra croce, li Pro- 
douitì colòcaooadirìod^cttod'effi ^equcllojch'haucrà 
maggiot Prodotto; effo me§lìo|barattà, edé teaato4 
rifa Tt il compagno . Per fapcr mò di qoantorfatbbia da 
tìfarè^ fi fa così. Si caùa il prodótto minore dal Pro- 
dotto maggiore, e la diffèrenaa ^ partita per la differe»» 
ta de'dae preti dichi meglio barattò , lalderà od Q^ 
tieò'tè di qùaato Thàj^bia da rifare 4 

In contanti .^A baratto^ 
vZuccfeero Scud. 15. KJl 20*-^aao Prod.pfer 11 Zuediem» 
Garofani Sol. 1 1. Ir^ 13^^ 195 Prod.perli Garofani^ 

, Reftò 15. . 

Meglio barattò quello dal Zucchero^ La differenza 
dk reud.i 5.à fcudio.l'preioà contanti^ & a baratto di chi 
meglio bàrattd^ * 5a«pcr il quale diuidendo il r-eftato zs^- 
dì Qiiótiente "ne viene pur 5. ecotì concludo , che quel- • 
io 4arZucchero delie dare io coatanti a quello de Gà- 
Jròfatìi fold. 5. p*r ógni Oncia de Garòfani: per il ireftd 
tanto Zucchero . yoglio dire, che vendeqdpa baratta 11 
X Cjaroj&n i lold. 1 J.l*dncla, di quefti o'hà da hauere ji io 
1 contanti , & jr 1«^ ^anto Zucchero^ felì Garofani fi fof- 
fero venduti icud.tf /il 100. a contanti ^e i).a baratto ^ 
qùvl J.farìanpfcad.^. da dariiki contanti per ogniccn^ 
tóLibredi Garofani, fil che s'apuertìfchi bene) 

t^aprouafifacoì voicar ilquefito dicendo. Due ba» 
ràttàno bucchero , e Garofani : 1 i Garofani in con taQti 
eoftano fold.i t. l'Oncia, Oc à baratto rj^ e oe vuole |« iìA 
Denari. Il 2^ùccherò in contanti vai ftud. t y il lòo* S'ad* 
dimanda. Qu^ntoGdeuefarpagare a baratto/ Per fa« 
pedo scoperà , come ho infegnato oel quarto qviefito cidé 
fi catia quei j-i/^hè pef Ónda di Garofani pretende inde^ 
nari }da 1 1. e da 13. e ne reità 6 & 8. Epof fi dice ì^e 
quello , che io contanti ^al ^, a bara^tto fi Ck f^àgai: S. 
Quello, ctie in con tanti vai tj.i^jiantocoftarìà barat- 
tò . dperandlo coftarà id carne fa propoAd • Adunqa^ 
la yifolutionciù buooa . 



fi^ be' Bar étti. 

, . QueJitaSetiimé^ 

Vrvo rende t& n» uxb ariifi^o trnà <ìttaiit!tà di FofftJeiK^ 
tdjcttfi'^CorvtàfìtifipagrrtJr.l Ij(.Co^bd: ma perche ijt 
compratore dò ii^frda fcL Mcfi di tempo a shoffarte il 
Denaircy; fumico fo ^^tf«J i^iif- i7- la Còrba:. Ma cfce? Oc* 
corre, che ri ccimpr^tcìre non tnoko dopa vende af quel* 
lo detFfitmcrrffavnarcju^mitàdUàoa fina/aragicoedl 
Lir jt. if rO<^ Te bene a ctìlotantr non vàleu^ fé non JLìr,. 

Jo S'addimanda.Quatrfto tempbdducrà dare al com*^ 
pratorp dell? 'ana per ofleniare queVittedefimo drdìne ^. 
eh - fu^ te^^ * * ^^tS pagare il Forme nto> 

i^^i<:6^^»cìi\'fttoxht le-lir. J.irt Mefi io.g.uadagrìainolif. 
j.hor vedi in quanto tempo te Br.jo. (prczcsi della lana ia 
contano )guadagnananìO(Jtfelfe lire a, che lui.fopra- 
tnctteìsk lana?: è per tuttoqoel cectjpóf ,,cheftar^riifìO a-*. ' 
guad^gnifrlei tarufo te mpe> donerà* ftarc il cdnfipràtor'e 
Jella bn^a a ^borfare il Dteriara . E perche s'è intègnata 
dltroiie il modo nel traitatcJdé ceiifi , qui tìùa xépVtcó afl- 
trOjffettorìfchedouerèhàTiier fefìópcia pagate Jaefi: j f. 

Flnarlrftertt e.y n Mcrc»tìie vcndeirna qfoarttità^df pS- 
noafeud.id Fa peztiaitì^e^fanfr: maperehefàtempà 
ji Mefi ,ne ^witefeud.rr. fapez25a . Non mcilto dopa 
qudlo^cheeftpròil'faotió, vendette voa quanchàdi Ga:- 
nella airajtió ^ a ragio^nd! fcud.36. il 100. a pa^àrfe iti 
con^anti^ Ma perche il campratote vorria termine ^ 
Me^ à {talare . S'addiitt^itd'a . Quantodeue alterare il 
prezte dtefli GJa^nciia per rifpettodi qùef tempo , che ri- 
citìé^^. j vb^i(?rk!ò ofifetuafeconlai quello ^ che eflo offer- -. 
licVfècò ntfHa' v^etidit a dei pa*hrtò ?- V 

Pacfciafj cdj?i. Maklp^ìcanfi li rcad-rtì. d*Vntf peatta di 
panno coir liiMefi ta, e faranno vii copi poffo di izo , 
qua! compoftò guadagnii fCudl i. ^olcjpiicanfi pari- 
mente JlMefi ft con fi fcud. ^5^, cBevak ifroo, della ^ 
Caocifay es'hauerSvn alcfrocompofto di xS'S: E poi fi ; 
dice. S'vrtcr comportò di i Jd. guadagna fcud^r, viicom'- 
poftodf 2^*8. quanti rtegtiirfagnsfrà? Operando, if^tro- 
ua , che guadagna icud.z 7 , e qucfti lldeìibno aggi<^ttgc-" 
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reallt fcacl^ j:&, che faranno fcud. }81. 7^ Adunque ta Ca* ; 

nella fì deue far pagare à ragione, di fcud. \ 8 7. ilCcntp » 
5;ònqbe (arando aoibectue egtialcn<nte iadijiattt^ 

là • * ' '*\ 

' -• . '' ' * • i 

Q & G L I A F FITTI, 

> " . • ■ . » ■ .1 

C ^T. XXI 

^to defili i6tti tanto delie PoflTefliòni ) (}àtfDtc^ 
j * delle Caf^ (che pigioai fi chiamaDoJ é co^itme ttA* 
tier(alein tutti li paefij^^bertche con akro térmiiw ^ 
ò Vocabolo le chlaraidiTerÒ.^petammaeftranl^btd di cU 
notisi, inqaeftocapitolapori^alcm>t ^bn quefiri ^ 
ch'apriranno rit^tcllectoadfalirl&c, 

VnGentil'huQtno a;^.cia trti^ Caf^fef fcd*- éFé. ali* 
Anno . L'Affictuaria sinth^ipatamence sborfa (l;iid*^oo, 
con patto , che to,perióp;airAnnQ li fiafno (contati , S* / 

^lidditnat^da. Quanto temilo d^ue (tare iòCafa ^ ' 

QueftoL quefi to per lettera rni fk propoito da I MaMl- 
li, e queftac la rifolutioncfdi fin^ittqu^^^i. Perche il Fit- 
ta iu,ola pretende rvtile 4el IO per toa iìiòipo al primo 
Annoli feudi zpg. diococàtUno ar^c-da' quali fottfatti 
li Scudi 00 per il .fitto diel prfrtio Anao ^^ ne l^flamé 
iiS(>, Qjièfti, (cudi toà. meritandoli per tn'AonoàidL 
per f oc. diut^nt^rianò i j^y4^ quali leus^ndo riaffitto dot 
feconda *^ " ^*- **■ ^ - 

doti 
quial 

1 . Final mente meritando qUcjU feudi 6^ f , %l^9^ fct tu 
Annadiuetitariano 75 — ; daijfdiiliCàuarrdÉ^nl»I'*fflttè 
del qa^rto Anno , ne reftaòo folamente i V f f . Ma«l» 
perche fi vede, ch^ pef queft l fttOi « 4 1^^ j ^^ fitlWWl^ né 
può ftar piCl vn Anno intiera ìnCafa , pe^ faper quan- 
to vi deue dimorare, fi dice così. Se per (cud. ^q, vi ftò vn 
Anno. Per fcud.^^^^f , quanto vi Ilarò i Operando , vi 
ftaràMefi a gior.z.hor.io. niin.20. —di minuto. Con- 
cludo, che TAiEccuario deue dar in cafa Anni 4. Mefi a. 

gior. 
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X32 be ili ^ffi^tUti . 

fiorai a. bor.io.ro.ìao.Ì7{'cioépocopiùd'|d bora.; , 

Quelito Secondo- ■ 

Vno 0igli€ in affino vna Cafa Pjr j. Anni , à|>agaWI 

■-■ ^9- all'Anno, li Pigionale s'offerifcc di pagare tutti 

affitti aotidpmamen te 5 a li'ipi:rar ,che fi ili pifaj 

adrone vuol fcontarìi iNo. per 100. alrAnno • Sé 

' d^cedisi.Quantodcuesborfarc/^ 

oSefto qucfif o fi rifolvc al contrario del paflato quel» 
y lQQ§0icrirare lì Denari anticipatamente'pagati^ el0 
dùtfàc^l fcoptarc . Adunque per il {iritoo Anno fi di. 
. ce cosi . Se 1 1«« viene da i co. da che verrà 90 ? Operando 
' verrà da Si t^» e tanti fetidi dèue sborlare per il jprimo 
Anno* Per il fecondo é dice . Se i ig. era log che larà tv 
^X ? Sarà 74 x^Y , e tanti feudi d eue sborfatc per il fe- 
condo Anno* Per il terzoìfi dice . Seno, vienedaiòoi 
da quanti verranno fcu4.74.Tfi^Veranno da fcud.^7. 
_-i2.i. ^^ tanti ne deue sborfare il terio Anno^quali par* 
titc volte infieme fanno fcud.ax:^. Tr T > ^ ^^^^^ appun- 
to ne deue sborfare il PittaiuoJo neirentrar lo Gaia , ca 
hauerà fodisfatto per tutti tré gli Anni ^ 

Qjiefitoferxpi 
f Vno piglia a pigióne voa.cafa per vn Annòne pàfià fcu. 
«o. Al principio di MagigiQ>vn altro entrò ancor fui nel- 
la Cafa, quattro Mcfi dopo nepigliòvh terzo. Quanto 
deue pagar ciafcun di loro alla rata portione del tempo , 
the ftettjéro ioCafa , e fecondo l'accordo dell'affitto ** 

Il verotnodo di rifoluere fiihili quefiti fili infegnatodai 
Gio.-Battifia Zucchetta Genouefe,approuatodal Dot- 
tor Bafii^ed al qual { come fedeliffimo) mi fottofcriuo • 
Il modo é quefto. S'vnilcpno infieme tutti li Mcfi, che 
<ttjtémpo io tempo aciafct^n compagno tocca di pagare 
alla rata portione la pigione , e poi s'opera à ipododel* 
"le cogaf^ioie I CoBic in figura £ vede . 
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Degli *A0l'ttK ijj 

Al pflmo compagnococca H pagare quel tem- 
po 5 che folo flette in Gafa: cioè MeC^. 
P^r 1} Mefi 4» cbe flette col fecoodo cooipa- 

goo, n'ha da pagare Mef.2. 

per li Mefi 4> che iftettc col fecondo ^ e terzo / 

^compagno bà da pagare • M^f' r T 

Porf Ione del prl mo compagno Mef 7^ 7. 
Ilfecondo conìpagnoper li Hi^fi 4» che flette 

in Cafa col primo compagno n'ha da pagare x 
|E per li Mefi 49che flette coi jprimo y e térz» 

compagno n'ha da pagare mj. 
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port ione dei fecondo comp.MeCj 7« 
|1 terzocothpagnohàda pagare folameote la 

tersa parte di quei Mefi 4, che flette in Ca- 
ia col primo , e col fecondo , cipd Mefi i ^ 
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Ff i tutti Mefi X 2. 
Sidicemò.Se Mefi 12. pagano Scud^ io Quanti ae 




mati fanno giufló 60. 

Li noflrì Antichi haueriano pofto per il prtnio compa-»/ 
gno Mefi 1 2. per il fecondo S, e ppr ij terzo 4, non auuer«^ 
tendo, che (^ bene inguanto ai tempo v'é la conuenien- 
te proporrione , non v'é pprò quanto ali 'oM>ligatione di 
pagare., ^c. Però per il loro modo é falfiflìniQ • 

QuefitoS(fcptdo- 

Pietro affittò vna Piflìeffione 9 Fra ncefto per fcud. 
|òo. ali* Anno,e Franqefco affittò vna Cafa a Pi<^crp per 
Kpd.Sò. poY all'Anno. Hauendo pofledato Francefco la 
Porfcffione Anni y.f.Quanto tempodeùcpoflfedcirPlt- 
jtro la Cafa ; acciò reflìno def parrò ? 

Ilquefitofi rifolueperi^ Regola del tré femplicerò*. 
uerfciacosì dicendo, Se Scud. }oo. urpno poflìduti 
Anni ; |-. Quanti fi deuono poiiedere fcud. 80 ? Op^- 

fan- 






randoi ud«uoQOfofledei:eAnnizo|'. Silli^iO ^m'pÒ 
dcue ftat Pietro in Ca^fa ^ 

Wli TROVAtt t'AVAKtÀGbiO 
DEX-LE MOMETfi. v 

IXOiperritrouak'eDerJ'egoUraùlIintàggiò delle Mò^ 
«^t9^he in p^ ftraiiietti atcadeii ffendere^^ertìC» 
no,cbe n6 folo à Me^cjtnti ,tt)a anche ^ chi Afia a t)pQrb 
tacà grande vtilicàtpoicbe n^n V'ié alcuno » ch'faahbia^ 
maneggio, che conoccàfione^i Còtnpra>o di Vendlca^di 
baratto )0 di cambio ^ non Kahbla pjirimeoceda (peodc'» 
xe Varie forti di Moneie; le qudli non cnrrònòber tue- 
ipjcón propprtiOP;Stt«.diffef en2a \ na4 ehi con pio , e chi 
'con meno. QuefionegOtio éfaciliflSmo^ e per la £le« 
gola Aurei^ prefto fi $bri^a ^ Alla j>ràticà * 
.: Vn Mercante Ferrarfid 
taggiofq per fpenderlò a ^ 

)^e il ducatone- pòlche 

|. ed in V^netia vai Ltr fi. 11 Ducatene Ip iFcnara» vai 
JP^òli ipsfC ip Venetia V^l Lit.^* 6. piròduti.quecosi * 
jSe queii<iche io Perr ra vai Paoli %. vai in Venetia Ltf. 
,X Quello ohe In Ferrara Val P^oli ro, quanto Valeri in 
Venetia? Operando valcràLiniò. e tanto douerla Va- 
iti a Vctxetia il .Dui^amne à propotiione del jReale : ma 
^chc.non vale fé nOn t-lr.9. *— 6, il ducatqt^e vi perde 
SqI. 2^. VcnetiMK adunque i#ri più v^ntaggiofoil 
j]ILcale'« . ^ . 

Jblfiià» 
. La Debbia cI*HJU Val laFemrà Paoli }ò,editì Ve- 
netia lir.^.L10nf aròin l^errara valPiu>H ij^ed in Ve- 
oietia vai lir.i^. f -Óo)al (ara più vànc^ggìofo? Dico co- 
sì Se Paoli 30 jdellalDobbla iaFerrara vai ìin Veoeria 
ì^ir. x8.,PapJi,i7deirpng^roin|'err9cay quanto val^ji 
• in Venetia? Operao4csdouef la valer Ì,ir..ij i^;ina per- 
che vai fobiinenfe Lir.ij, f^a proppnioDeideJJa jtlobbla 
pèrde || dì Liu Vw^w^d .,£icbè filli f là vania^^ 
.ùlaDpbbia* 



ìàpltre. 

Iqgoairal l^ì^^ij-J. vóog^ro in Modoina v$l tìr.i; y. 
«inlfòltìgna vallyif. ^-ip. tjual fairà ptó r^n^caggiofo? 
OiCQCOSi.Sp quel losche in Mocloo? valLii*. |k.inBp« 
1<%P^ |in I ^-.* /. Quella che in ^^Qclonì^ 
duaptòV^l^ri m Sólbgna/ Dpet#nd|) Valf rà Un^-o 8 
if i ^pcr^faciq fatti Vài %Àt. #- lij fi^jede , che ì'Ckx* 

i/Muioqiti^ r«^ri fjù vapra^giOiìa la D(4^bl^ ^^ ' 

> Con ^uicfiWcaiiione di trouar l*aUah*taggtd delle Md- 
ìietc^(in graiia di chi a^it| nel iFcnarèfeJquì voglio ìnfe* 
gnare il moYÌodi convertire la inoneta Vecchia^nella.^ 
kiuòfjk^ f & icootxTk) X^tìtk iTarfSa ^Mi^ per maggoì' in* 
telligenia di chi non é Capace^ bìfogiia rapere>che(poÈhI 
Anni fono ) la MpneUFer/^reft fu coinuei;tità in Mo- 
nera Rotnana:$ichedoue prima li parlà-ua àfiologni^ 
nr, Lire, e Seudìdi quattro Ltreì adeftb fi negbtlaa Ba- 
iocchi, Paoli^& à Scudi di Paoli. Baiòcchi io. Fanno Vtt 
P^oIq^ elpgoli >o.faonpVpScUd0Mnàprim|rQf»trit 
Ulijf. (/cioéD«n.u*faif^|ieo vn )$ologq4no. ffeolognipi 
^^J ( che ^U^Q foldi Q natali n$u9/ip) CPtt)Ìpo»e^udDOVi>4 
Lir^ ìe Lir.4.Vn $<;iidQ * JQ quf (U tn^lSiJri€he ti V feguU 
tato^ chcqpi^llQ^ chtfftm^.tn Xi&iì MoneU vcC'» 
thia> refill folat^ent!^ 109» di )4<;tòeu nu^piu»: où*?ra 
ìt^fllato. , • 

Pei^ venir mò alÌ*ìntento hòftro, lodicòj che $Qlógtit- 
hi ti reftaoo Baiocchi jc^; Jùr^ ri.r^flaoo (cudi i.di Pao« 
li#fc^. i^vécchrreflano fcM^.g-ptar di P40li|edtJ infaì - 
1 i bile. Siche fopf 4 ^H^^P fo0d4tn«^Co ber U &egi>lii dH 
Tr^piiàcìafcijjM intel%nt*c fcwia Tariffa c««u«ftiro 
' * uqUafttiràdiMoi --. 

>Perés^o;v0gIiQ 

.iTfCchi ajr^, j^ii', j, , ,. .•,^^... ,. ,. — . .,. , .. 
fol colpo, <ìPniiertoJifi:uiz7r4ntire, che {orj/> Jtir. 
t tidJyC poi dicxvSe Un 1 1 «redatto fcudu^d» raol .Quanti 
rcdaranno Lìmic^.^ Operanda reUaran|toSie'u4* /c^ 

Pao- 



\ 






Paol.69ìUoc.4« yf Ma per cfler negotip unto ishiaFGL i^ 
facile noD ftd à panicotarizare d auahtaggi^ , fc non. 
che parlando a Bolognini fi dice. Se Sologninl f i.^efta* 
no Baiocchi io Quanti reflaranno Bolognini, è?c.Pa]f-^ 
landò a Lire. S'opera^ come ne! precedente propofta 
cfempio. & fi parla a Scudi fi dtce. Sefcudì vecchi il,. 
vedano feudi S. di PaoK . Quanti reftaranno irradi vec-t 
chi , &c. Se poi fi volefle conuertire la Monetanuouji 
nella vecchta:bafta a voltare li termini della Jlegola(di^ 
ccndoperefemplo). Se Baiocchi la diuentano Bolo*, 
gaini II- Quantì^Bologoini fi faranno fiaioccbj ^Arc^ 

DELLE 

LÉGA TV R E M ER C A N TILt 

^Deir Oro , & Argento ,. 

€^^. xxm. 

npRi Mercanti fi cofluma alle vohc dt comprare di^ 
I verfità di Mercantie tutte infieme, fottovn pre« 
zoToIo; benché fiano di varij^pieai. Laoòdcgh Arit- 
metici hanno filofofato quefia RegoIa;detta legamento^ 
perche fi leganoproprlamenteinEeme vnpxezo, con.^ 
l'altro per arrivare al prete fòdffegnor & Ione ponga 
alcuni pochi efempli^ che appunto fcmira^nno per efèm.*' 
pio in altri cafi,&c« 

Vno fi trotta hanere cinque forti di Fomentò • II Sta* 



rodetiajpr ima forte vale Sol. 54. Ouelb della feconda 
SoLjS* Quello della j SoÌ.5a.QueHodella quarta SoL 
7o,c quelloàella quinta fòrte vaIeSot.76. Hora mò. Vie- 



ne vn Mercante , e ne vuole comprare tanto di ciafcuna 
forte»che in tutto fiano darà 100, a ragione di$ol. éé. il 
fta ro prezo fuori di prezo ) . S*addimanda . Quante Ra- 
ra, ne deue pigi iare di ciafcuna forte ? (Quefi^o vcramcn* 
tecuriofo.; * 

Prì- 



Delttlig0^e. 1J7 



'ZITI 



Prtmiearitnen^e, per aiuta- 
re la memoria ) fi mette in fi^ 
fufailquefito, come fi vede .^ 
A numeri fuperiori fono li 54 58 6z 70 7*' 
prcxi del ^Formento . Qu^I 1 I 

€6. nel fondo della figura èli ; . > ■ 

prezo , che il Mercante pre- io 4 io S za 
tende pagare le richiede 5ta- 4 

ra 100. di Formento . Fatto ( ^ó ) 

quello: fi legano li prezi minori confi maggiori in que- 
fta maniera. lodomando: il54. quantoè lontanodal 
66? E lontano ti. Or mettiamo quefto la. fotto il jé. 
£e il 7^ quanto é lontano dal '6^ ? E lontano to. Or 
mettiamo quefto io fbtto il 54. fé quelli due preti fa- 
ranno legati } Keirifteflb modo u legano gli altri due 
prezÌ58| e 70. Ma perche il 62* noobà numero córri- 
Ipondente (opra ÌÌ66 ; fi può legarecolTO, ouerocol 
76. Io Io lego col 76 , (come s'è fatto congli altri cKcen- 
do . )Ilé2. quanto é lontanodal M? £' lontano4«Ot 
quefto4 fi metti fotto il 7^, £t il 76. quanto loniano: 
daU6? E'Jontano ioOrqueftoio.fi meni fotto il^i, 
e così faranno l^ati tuiti li preal. flrefiodell'o{»erA* 
tione fifa come le compagnie . Adunque voice itifie* 
me tutte le differenze io 4. 10. 8,e /^. ( cioè quel X2, e 
4pofio fottoil 76. ).£inno48. DI ppi fi dice. Se4t. mi 
dà ioOyCh^ mi dirà lo^che 4|Cbeio,cheX,ecnei6!^ 
Stpotriadlreancocosì . Se4S. midàro9midà4^midà 
10, miidàS, emida 16; chemidàràroo ? Inqua^ fi 
voglia modo, che fi operi; dlquellodaSoL54.fen'ha- 
ueranno Stara 20, QQarté4|(àragtondÌ5 Quarte il 
Staro; Di quello da Sol. $%. Stara 8, Quarte 1 t Di 
quello da SoL 62. Stara 20 , Quane 4 f . Di quello da Sol; 
70, Starala, Quarte 3 1. L>i quello da SoL76) Scas» 
3} Quarte I?. 

La prona di queda 5 e fimili ragióne é quefia ,chc^ 
tantodeopnocoRare le fudette Stara tutte infiem^^^ 
quanto montano le ftara loo. à Sol. 66* il (laro . 

Le 



1)) ì>tikl^éa»t: 

Lf ftara ao. 4 1^^ fot* 54 il flaw coftano L. fi. t $JÙèjàL 
Leftara S i jafol.|tilRaròcoftanoL.Ì4.f. j-DS-a 
Le ftara 204. là fol6t. il ftarocofianoL €4. C xi.De.g 
Le ftara i< V I A fol.70. il ftaro coftaoo L. 58. C if.DS.Ì 
iLe ftarji }jt 1 • f a fq!^ ;^ il (laro coftàoo L. ir af . f^. Dé.S 

, '^ Lir. jje^ o i^-# 

, ^ntteaùtiie Stara,. (^aJrte, e toctì vnlte inficma 
cònillcuiicono le richiefte ftara 100* 

Farimeàcelé Scara ìoo. a Sol* 66. il Stato montaiKi 
Lirrj^o. Adunque ftà bene • Li fopradecti presi £ potria«> 
nolegare ancora diuerfamente da quello s'è fatto ^ Per 
eiem pio il X4 col ^o. Il 5S.C0I 7Ò. & il 6t col ji. Oucro d 



p«r ognivverfo : febened^'al^unà forte fé n'hauerà più , e 
d^atcqne meno di quello s'è hauutodi fopra YMi fon di* 
lattato in quefto primo quefitO) perefler più fcarfo tie 

f(%U«QCÌ*) 

VdcommiineÀgettire, ó fondere vna Campana ^ 
qoaIpè(aLib. 232.5» ei^ofta di materia fola^ente Lire 
48S dòLj. In quefto getto vi fono cinque forti di ti>etall t 
Ilprimocolla,ò ralLI i6tl ^oo.il fecondo Lir.iS.U ter* 
2aLir.20. 11 quarto Lii^. 27*e il quinto Lir. ji» S'adiìi* 
manda, in quella Campiina quanto Metaflo vVd ogtil 
forte? . 



$1 dice cesi . SeLlb. 1325 di Mcrallo in eonfu(b colia. 
no Lir.48l7)ClieValerànnoLinioo? ValeraoooJUrat. 
e c{ueflo af* fi 'roecce 
nel fóndo 4<lla figura. 
E poi operando^ é Ieg&- 
do al folico ballerai io 
ó^é'Y' '59<^eiq tutto fòt 



•xi-km 



mmim 



2ÌV 



ÌMi 



^ 



I ,. I 



ha li. E poi dirai.Se 1 1« n • - , T I 
mi^da ziVs,che mi da-nt^i?^''^-'*'"? 
tò IO, che 6 ,-che 6. che°'*^^*« »•• ^* «• 
4, & che $? Operando 
della prima forte n'ha- 
ueijai- Lìb. 7 so. Delia 
feconda Llb. 4)^0. Del- 
la terza Lib. 450. Del- 
la quarta 300. Della 
quinta Lib. 375) cbeìn 
ruttò fono Libre ^ì»;. ' 
Però fta bene . Vo altra proua ; Vedi quanto wdàn^ìé 
fudctte L!b. a fagion del loro prcto.t tutte infieme&u» 

Vb Droghici^) fra gli Altri Aromatì bàdel JPe|>(i| 
<hc vai Sol. 4©. la Libra. DellaCanellaaSol.jo. la-^ 
Libra . De Garofani à Soldi 55; la Libra . E dei 
Zaffarannp à Soldi 90. la Libra • Va vii Mercante 



Wb 



K. 



Si IWolìprezì je/ 
rtpc ) txccottie fi ««de 



in figura, eiie rerran- / I , " ^ j 

frdTcèT Sé iij.' tfanoo f H | I | 



iì0 3e.)o.so.|-§',che in 
tutto fono f* x»5. Dipoi 



llb. p. Ossotene 4aran- Prezzi. 40. yo. 5^ 1 98*^ 

no jo. }0-^o- J*\|*^ ^'^ • piffcf Sze 30 50,30. j. 2 o, 

no jrf , r» T**.* 7> T^T-. 
Per ftpcrn^o quante ]Li. 

bre fé o^ueranno d*- ^ 

ogni lotte 9 e dice .Se | is F 



Bit. W75-, «t «jaiMiau^ 

no. CoaScudi7o.( cioéfol^ffbo.^qaantelib.n'haue* 
tò? Operando hauerailib. 22. ^ di Pepe. Lib. 22. ^di 



foldicoftaranno? Coftaraono fol. 5(00. che fanno fai^ 
70. Adunque dà bene «E tanto balli . 

Nell'ifieiTo modo s'operarla , s Vno volefle fpendere 
vaadeterminataquantitiih tanto Vino, Mlarzaria \ ò 
altra mercanzia , chliiiucfle più prezi ; e quello , che 
compra la voleflb a un prezo folo • 

Due cofe particolari bifogna ofleruare in quefta 
Regpla del legare, (e fono effentiali. La prima é, che 
il prezo medio , fcioédi quello, che compra) non fia 
minore I né maggiore^^el prezo minore , ò maggiore 
della mercan tia . La feconda é , che il pretodi quello, 
checompraGaal fuoluogo: come nel paffato quelito fi 
vede, che il éo. è dritto fra il 75 , & il 50 : e che quando 
non vi fono prezi egualmente da Ogtii partedel P^czo 
medio ; in tal cafo li leghi al meglio , che fi può . 31 che 
nelpaflàtoefempionon eflendo dopo il ^o* fé non il 
so. col 90. s*é legato il 40, il jo, Scil sj- 

^ '"■ LE* 



Delle £egaturf\ ^41 

lEGJli'yRE D ELl"d liO. 
ET UKGJ^K.TP' 

« 

Esfendo , che quefta R egola del legare TOro, e TAr- 
gento fcrue a Zecchièri,» gii Orefici, & altri , per 
comporre li metalli, òfemplice coofemplice; òfem^ 
plice eòo compoflo : ouero compofto con compofio ; M« 
legna fapere , che fé bene fette fono li metalli : cioè O* 
ro , Argento, Rame, Stagno, Piombo, Ferro,& Argeo^ 
to vtuo: nondimeno rOro , e l'Argento folamentej te 
anco il Rame, come feruoviell'vnó, e delPalcroj (i p6» 
fano con dae fpetie di pefi delicati » Il primo f colhimà* 
to in Venctia } fi chiama Marca, la qaale èd*onc S^. 
Ogni onc*é 4. quarti. Ogni quarto ég^. «aratti. Ogni 
cara ttajé 4- grani; e ciaKung^anopefa quanto pefa to 
granodi J?ormento . li ftcondo pefo é detto Libra ^ la 

Jualeìidiuìdein onci 2. Ogni oncia fi diuide in 24* 
>enarìapefi», ò Scrupoli, &0gni Denaro^ òScrupo^ 
loèdiuifoin24.grani, £' però vero ^ che tauti grani 
c<ontiene «n^ di Quelle óncdeHe quali S. fanno raa.^ 
Marca quanti ne contiene vna di quelle; dodìQdellé 
quali fanpo vna libra . Altri fanno di 34^ grani vn fcru* 
polo. Di }. fcrupoli vnadrama, & S.dramefanno vo^ 
oift:t(thetuttoérnoj JSi che gran. 5 7$. fanno vnonc.e 
gran. 69 i 2. fanno y na libra . 

Di pia bilo^na fapere , che FOro fi pefa a oncia; • 
l'Argento a iib. La hiaggiok- iiof zza dell'Oro fi diuida 
inz4.gradi, checaratct,'òdenari fi chiamano ;& il ca^* 
ratto in 24. grani ; Laonde dicendo Oro di 24. s*inten* 
dcOro finìSì mofenza alcun mefcugljo: maditendofi 
Oro di 20 -4. vuol dire, che per ciafcun onc. di pefo 
Vi fono caratti20,egtan.4. dWofioo, & ti refioRa** 
me, ouero Argento. La maggior finezza dell'Argen- 
to fi diujde io 12. gradi, quali7i^vi?ced'oocie; alcuni 
lechiamano leghe , La lega fi diulde in 24: dèo.& il- 
den. in 24. gran» come fopra . Siche dicendo Argento 
di leghe x2 s'intende per Argento puro : ma dicendoli 

è* K 5 Ar- 



Argento di teghe j--^4~7 v»<^l dirc;che la ciafcttoa hK 
di peroni fonaleghe» oueto onde $. den. ò fcrupoli|4*« 
gran.y- d'Argento puro: Il fcfto Rtmc. Or rcoiamp all^ 
prtcica* 

■t 

-Con4oat«o<iMlitàd'Oro,ctoéd*H,dtta^dai#^ 
eda 1$ foglio com porne ooc aj.cbe fiano di finezza. 
ao. Quanto cjc ne vorrà di ciafcuoa forte ^ 

jnSfto , e fimlli que&i,a rifpluonacoaje li Mercao;^ 
tìiTtredifferenaedelle fineMC?nl«« Infien» fotio n 
$tdke adunque. Se 1:^* 



Tuoi onc. 25:. Quante \ne II 11 

vorrà 4,quanre x, quante | | — — | f 

5, e quante 4^ Operando, Fineaize*a4* •}? r «*• ' •^ 
^t primo ingreditfoce da DifFer. 4. ^ \ ^v ^ 
a4cc ne vogliono onc 8» 
Olfatti t. Del fecSdo obc. 
f .carata.- Pel terzo onci 

é^ecarat.<. Del coarta j^^- ^ 

wct»ecarat.8. (cooie . ^ 

del primo^oinmaliinfie. 

me ,efiinnd.appnnto onc. a j. > ^ ^ _ , .^ .. . 4* 

Per farne b proua, bifogna .«be lo qpefronae a;. « 

:^).viiakfioezza dell'Oro, cbecontengono in;seii« 

fuatro qualità dell'Oro tegttos dcompofto , ta^tK^', 



Qode 



latobàcaratti^j.d'Oropuro. Qig«>^' ^ WraSn?' 
^.,de a*-A ,che concorfcro al compofto d onc. %^ ^ pr. 
quello dellarwir za qualità fi diqc. Se unione, ha u C? 
baueranno onc «~6 ? E per quel IjodcUa quarta n«« 
litàfidice. Se un onc ha i<. Gb'haueranno onc 2 
IP Operando,, ciafcuna délk fudette q-uaitro QuallTT' 
d^orohanàain sarorapuro ^ che q^Jdifottain figura 
fi vede* 

•^ ♦ Dell» . 



*- - — ■ — 



PeMa prima qualità ooc i. caratci &. 
*0ella fecoa4a qualità onc. t. carac. ig.graii. zzi 
Della terza qualità onc. 4. <-*-<r?a^P>^^~«iS, 
Della quana qualità onc. 5. -'•— * tj. — «— &. 



Bi^H 



Io tutta oocv:^^. Car. 20. .. — <x 

Hpra^nd^ Se Foperatione é buona, bjfògna^chelc 
onde ^(^daiacoAienghino parimente io sé lefudet* 
teonc. ao-r^ia doro puro; é ppr fapefJa fi dice - S^ 
onc. r.hà carattiap. d'oro fino. Quainti n*hauerancio 
ooc.zs? cmeiraiido, n'hauerainoo puroacq^-^^o. 
Adunque uà i»ene^ 

'-4. ■• _• • 

' .. ■ ' ... •■'.'- 

Vn Contadina troua lauorando'nel fìio Campo tra 
•caze d'oradidfoerre legherò qualità . I;e Mfta a ven- 
«re ; e troua y che il prinìo pezzaraieua Scadi, ja la 
Marca , il fecopdo ne valcua éqr^di il terro valeua fcu- 
«a Percauarfi mó lui di briga , le véndette |fottoibp«a 
lcu.70. la Marca. S'addìmanda. Quanto pefaaa cia»^ 
Kun pezzo da per sé il ...^^ /< ■ 

QucRa^efioailifil^ga- 

no^conselajMflata, e n^ ì 

ver Ino quelli nuflieri die : I 



fereatiali,pofli fottp U .Pw«,\.L ^òw 

pafsa più oltre pei efser fi* , :. 
• Ulta 1 oficntioac. AdoA* 



9p» 



IZI 



- » 



li 



#44 l^klegMUre^ 

II primo pezeo pefava March, te. a fcud. 50. IVoà • 
IltecSdo pezzo pefaua Mafch.f cn a Ccud. ^o.rYDa) 
Il terzo peesapefana Marche ^a a fcud* lo. IVfta ; 

Marche 50. 

ValeuiaBO Scud. 500^ 
' Vaieuàno Scud. 5bo. 

Valeuano Scud^ 3400». 

Scud*;;foch 
Sefte^uoilaprouà^'ttioìtiplica le Marche 5*. per li 
Scudi 70. che il Contadina) vendette Toro fottofopra per 
Marca i e fanno pure Scud. j 500. 

Sìuefop Sfjif . 

Vn altro hi 1. Vcrghette d'oro, che tutte due inficine 
furono vendute Scod i so,e tutte due parimente inficnie 
pefanano oncic i«. Vna di effe , per effcr d'oro fino , fu 
giudicata valcrcScud, 100. la Libra J e Taltra non tan- 
to buotìa , fu ftimata * che valeffc a ragion di Scud. Tala 
Libra. Hors'addimanda. Quanto pefaua ciafcuna di 

dette Vcrghette .^ _ _ 

LcgSdoliducprezialfolito , — ^^-^^ 

ne viene 50)& Xcche vniti infie* I 

me &nno 1 ^50. Di pei fi dice -Se | 

«jo. mi da 80. Che mi daranno "J^^ 70* 
onc^a-^Paranno onc.7.x7>e tS- Plii. jo. 
to pefaua la Vcrghecta da Scudi 
ioo.la Libra. É poi . Se i ja mi 
dà fo. Che mi daranno òQC. n? 
Daranno onc^. f |,e tanto pefa- 
ua la Vcrghetu non tanto fina 



loo. 
80. 



15®' 



dai Scud. 70. la Libra. . . •. 

Altra fortedi quelli propongono h Scrittori di que. 
Ila Scienza, pertinenti alla compofitione dell'oro, edell 
Argento ; <iuali (.fcnz'aUra inftru ttionc ) da .q^ì pofficdc 



\Dill/lfgàture . t^y 

jbeoe^a Regola de proportìooali fi fapriMoTirduere . 
^ondimeoo , per non degenerare da gli altri , n« ptòpo- 
aerò alcuni pochi: acciò facendo ft rada, &c. non mi pani 
/con tutto ciò dal mio^uppofio Riftretco . 

■ ' • 

Quefiio Settimi. 

Mi frouohautr Lib.t j.d'ArgentO'dl L^hc ro.^. Vo- 
lendolo abbaflare^ efarlo di'9. quanto Ramecì^yorrà f 

Letta'9.da io j-,e rcftarà,i j-. £ poi dirai.Se 9.VU0Ì cré« 
fcere 1 7. Quanto crefceranno Li b. 15'? Operando, cre- 
sceranno ìjS. 2. '\ per il Rame , ehe deui aggiODlgcre . 

Que^o Ottava^ - 

Lib.20.d'Argentodi Legbet^^— ìo^vo^io farlodi Le* 
^e 1 1, con aggiongerui Argento paro . guanto Argen- 
to ci vorrà ? 

Dalla 6nezza 12, bifogna leoare la Legba ^ che fi pre- 
tende di fare, cioè ri. t refiarà Leg. i. Parimente dalle 
Leg II. fi leuino le Leg. ^-^ k), e reftaranno Leg.i.DS. 
14. £ poi fi dice Se Lcg.i .— • 14.700! Leg. i.Quaoto vo- 
ranno Lib* io? Voranno Lib.i2»Den. i j. Gran.j. \j;. 

Slaejttoì^fta* 

VnZecchierohàLib. i2.d'Oroda2i. 21. Lo vorriaii'^ 
durre da 21.21 • con l'aggiongerui oro da 1 8 — 15 Quan* 
to re n*hàd 'aggioager e ? 

La folutìone di quello quefito non é molto dilfimile 
dal precedente . Troua la difFcreoza della finezza , che 
ha rOro yche vuoi aggiongere con Toro, che vuoi coiq^^ 
porre, e con le Lib. 1 2. La differenza da 1 9.f 5-a 21 —21 « 
é Carat.3.gran.^.e la differenza da 1 8. 1 5.a.22.22 é Carat. 
4. gran. 7. Farro quello , fi riducono li Oirattj in 
Grani; che fono Gran. 78. & 103 e poi fi dietyS^^i. 
vooUoj* quanto vogliono Lfb. 12.^ Operanda, t^even* 
|oaoLib.ij.Oncie io.Carat.3. Gran- 1(. |^ per il pe- 
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fby che farà itcompollot chef pretendi di fare daii.st; 
dal quale leuatidoaeLib» ti. oe refta no JE<ib. ^«^ i^-j^ 
i^vf^per laqtxandtàdeirOro da iS. 15. che deui ag^ 
giungere alle Xjbuia^da a^. :ik». acciò dì uenghi in finez^ 
sada2i.it. Qui di paflaggiobifogna auuertlre, che la 
differenza delliQrOtChe voi aggiongerea fuèllocbe pre« 
tendi comporre, rcrueperil primo termine delia Re- 
gola Aurea. Di più ìtthmili qucfitì jll Quoticate é 
della na tura del terza terniioe per la ragione allegata a 
earce4i.Finalmentefi auuertito., che nell'operare il, 
primo auao^o fi naoltiplica per 1 7^9 per cauaroc le 
ondi fecondo auani.o fi j.. moltiplica per 
a^9 per hauerne li Caratt* , à. 
• Dea. & il teri(o auan* , 

' ILO fi moltipllca 

s , - pujr per 

per cauarne K grani, come io figura & 
Tede . ( E cióvferui 
vi d*auwifa. 
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,it. Primo wianzi». 
2lH-7^2 -concio. 

I a. Secondo aiunsi» • 
T^.-itzXJ-f.OMratj. 

54. Terza auansa 
*4 



TS-vjriotf*^. Gran. 1*7!* 
46* 






•48 

Vn Orefice hikOfic. 15* d'oro da i^^^^oac^tOjda tS;Vb« 
kndolo ridurre alla fioezaada 2©^ eoo aggiOfigerui ora 
fino (doé da a4*> (>uanco ve n'ha d'aggiongere / 

PriEOieramenccirmokipUca.il pcfii di da&uo Oro cft 



i^ • BeUe LfgMturè / 

ha Tua finezza,e la fomma de Prodocti,4iuifa per la fotti- 
ma de pefi , nel Quotlcnce lafciarà la finezza del cépofìo 
deduepefati Ori. Come qui di fotto in figura fi vede . 

One. 15 da r^-Prod.Comp.oucrpotenia24o. 
Odo loda 1 8- Pród.Comp.ouer potenza 1 80. 

Diu* 25. Somma de Prt)dottI"42o Qijot.i^ f* 

Siche le Onci 5.da i5* e le One; io. da 18. incoi-porat* 
infieme^ fa mailii fiata in finezza da 16 7. Voglio dire,che 
faranno One. 25. da 167. •' 

Per faper mò quant*oro finoda 24. bifogni aggionge- 
re alleonc. 25. da i^ , acciò la mafiadiuenghi in finez- 
za da 2p. fi caua da Caratti 24, li caf ratti 20. e ne reftano 
Caratti 4. Parimente da Carattf 20 fi cauali Caratti 
1^ 7, e ne reftano Caratti j 7, e poi fi dice . Se 4 vuol 2^. 
Che vorranno One. 25? Operando ne vorrano. One. 20. 
etant*oropuro bifogna aggion^ere alle One. 2j.da 1$ 
7, ed hauerai poi oqc. 45. da 2ò.La proua fi fa ^come ho 
infegnato nei quarto quefito . ^ 

i^ifito Fndecìmo . 

Vno fi troua hauereonc io. d'oro da itf, & onc. 6» da 
20- Volendolo abbafiare , e ridurlo à finezza folanrente 
da 1 8 Quanto Argento , ó Rameci vorrà ì 

Moltiplica daicun pefocon la fua fioezza ,ed hauerai 
quefti due Prodotti ,ò forze 1^0^ e 120, quali vniti Inr 
lieme fanno 28o,e poi dirai y fé Caracti.i 8 ( finezza ,che 
pretendi/ vuol onc. i,d oro legato ; Quanto ne vorrà 
ao.^Operandoné vorrà onc 17 i^ dalle quali levando le 
onc. 8, e 6, che da principio proponefti, nerellaranno 
folamenteonc, 1 ^ per l'Argento, ò Rame d'aggiongej:* 
'fi. La proua come nel quarto quefito. 

Voglio fondere 5 e unir infieme tré qualità d'Oro; 
cioèonc.tfda2o.onc.6.da i8,&: Onc. ló. dai2. Diche 
finezza farà tal ccm pofitlone ? 

Preftiffimp lo faprai . Batta à moltipllcare itìCeme(al 
foltto ) cia/cuo pefo con la fua finezza .e li Prodotti vni- 

ti 
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li inireme , partirli per la fomma de pefi y pcrcEe il Quo- 
ticotc farà te cercata finezza . 
One 8 da zo — Prodotto , ò forza 1 60 
One iS da 1 8 — Prodotto , ò forza 1 08 
One. loda 2i — Prodotto , ò forza 220 

Diu. 24 Somala de Prodotti 488- Quot. 20 \ ptr la 

(cercata finezza. 
T^t abile. 

Q(3lauutfochiIeggc;ch.croro^€rArgcntQ legato, ft 
può ridurre ànoaggiorperfettione, òJeuaodoIicon ac« 
qua fortek foga; è purificandolo col fuoco nel Capello. 
È queftoatt^ofi chianoa Saggio « cioè far cfperienza 
<^uanca finezza acquifli l'Oro, copellando . Qijanca 
piA cala di pcfo , tant^ niaggior finezza , e perfectlone 
acquifia,&c incorno alche ù può.proporre nuoua forte 
:di quefiti ,che con vn poco d'iagegno ancor loro fi rifbl* 
uonoper viadipcoportione., 

Quefito Terzo decima , 

Mi J^ltroiiohaueréOnc. i^. d'Orodaio lo fi!)iido,e 
aflBQOioeantO|ChemiEeftaÒnc. io.di cne bontà farà 
reftito ? 

PerlaRtgoIadel treRouerfiriadkd Se 12* ha la bon- 
tà di 2.0. Che bontà mi darà io ? Operando ne viene- 4^. 
fiche farà reflatd Oro fino da Caratti 24 TOneia . 

Quejit0 Quartùdecimo . 

Haiiendo purgaco Denari 14 d'Argento é reflato 
rDen. i4« Di qual finezza era; quando congionca ita- 
uaconlanrìtafTa? 

Per la Regola Dritta f>dice . Se Car. t^. reftorno 14* 
ChereftarlanoLegh. ou^oOnc i2;?Reflariano io|-. 
Si conclude ,cbe la maì9a-ddrArgento , dalta quale ne 
furono leuati » e purificati Dea. 15, édi finezza JLeghc > 
onero Oac, to. Dea. 41. Strato l^aRt* 
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jtione io lingua Italiana . Si chiama parimente 
Regala del fa Ifp : ò perche con fàlfo fuppoRo, o figurato 
il creai la Verità v' ò pure perche ella medefima mai ri(* 
pò nde con v<erita alla domanda , ma Tempre dke più ; ó 
meno del vero Ben ^ vero^che la di lei falfità dà entrata 
per ri portarne lapreteft verità. Quefta Regota ferue 
per rifbltiere li quefìti^ quanto mancaoodi qualche ter- 
mine ) ré^za il quale é itnpoffi bile il fottóporli al(a ke« 
olà di proportione;e percotiftquenza il rifoluerli. Que- 
è pofitiò ni fono di due forti , cioè femplici , che con ?n 
fot figurato, (ì rilohioqpli quefiti,e doppie^chenc ricer- 
cano due . Per me£o delle doppie fi rifoluono thdti que^ 
fiti , che per ia (ola feniplicefion fi potriàno tirar in ìa- 
ce . Vero é, che non fi puddar mò certa regola , per co- 
no(cere quando per IVoo^e quando per ialtro modos*- 
habbiada òperaret ma pofio in dubbio: s'operf prima per 
la femplicef come di mèo fatica ^ e fé non bada > fi ricot- 
ti alla doppia . Alla pratica . - * 

QueftìóVrimo* 
Tre compagni di Mercantia deuono sbordare Soidi 
rooo. con queR'òfdine, che il fecondo^ne ^borfi ridoppio 
del primo , & il terzo tre voIt« piùdel fecondo. S*addi- 
manda. Quanti. Scudi per vnodedono sbordare? 

Si fkcosiM'infimagino^éheilprimasWfifcud. lOe. 
e per confeguenza il fecondo 2oo,& ti terzo tfoò, che vni- 
ti infieme fannoicud.90O.ma pèrche ne correi rct>0)adfi- 
<|Ue la ifiia pofittone , o f^urato éfalfìi « Per cauarne me 
la verità, P Jfice perla RegoMel ere . SeScud.^òairen^ 
gonoda fcud. too.da fcud. aoo. e da fcud. 600. Da quanti 
Teranno fcud. roooPVeranno da fcud. iii.|. per il primo 
da aaa \ per fecondo, e da 666 1 per il toizo . Somma ia- 

fiemc 
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tatfe/impHct. Ijl 

iBi^Oìe <|aefte tte j>artite , e faranno df j^tintò tedi, i èodi 
Óaeftoqùefitofi potria rifohìerè perla R^ola dellc^ 
Compagnie ,' iòfimaginandofi i« per il primo; t. per il 
fecondò , e dpet il terzo ; die la tutto fariano % per ca- 
pitale > 5cc 

. ^efit0 Secondp ^- ' , ■ . 

Interrogato VnCaualiete quanto it>endefe ail^Ai^ò 
tnCafafua^ rlfpofc. lofpendo-^ delle tinìeentratepeir 
li Vito; I per il veftìto;& iin Ter vitù,Carfoixa|»&c.ed iti 
iquefte tre cófe vi fpendo icud ^^jd^S.'addimanda Qoàd* 
ta.entrata haueua qùefto Caùaliere all'Agno ? 

A capriccio fn*inììnagiot>,cfa'haueflc rcud.l20oo>d'ertr 
tratta ali! Anno; adequali fono 40^0. vn qaartójoòa^ 
vn feRo 2Qoo.chc vaiti ih(ìen!ie fanno ^ooo^Ma perché nd 
ne voglio fé non Sjìo^ la mia pofitioneé falfa. Uiciamo 
dunque cosi . Sefctid- 9060. prouengonoda fbud.i2oo<l» 
Dà quanti verranno fcud.iSj^jò.^ Vengono da fcud^ooo» 
E talee l'entrata del Caùaliere. Cadane 7j 4:/^) che fa« 
rannodi garbo fcud.^7$o« Però Ila bene. 

Quéftùtirxo. 

Vn amicodicead vn fuòconfidcoee Per gratta del Sf^ 
gnoi-e ho fatto buona raccolta , he hauuto in mia pame 
tante Moegia di r orinento ; tfhe fc ta*haueffi la inetà*, \ , 
\ di pij&; ò hauerei i€ Moggia. S'addlrfianda . Quanta 
Moggian'hà? 

In quèftoVe^^)i1i guéfit!, ouefonorotti , anciDrchè fi 
pioffi pigliare^òjaomaginarffvn numero di capricio: tut« 
tauia pef fuggir li rotti , i bene pigliar fen)pre.{ pef U 
Regola deir^ecactàtè ) vn numero, ch'Habbia le parti 
de' propofti rotti r che nel caio noftro per il minimo é 
125^ ài qual ta aggiodgeododi le parli d'e(H ròt^i , ciói 
6 per. la metà i 4 per f ,e g. per \ \ fanno ay. Et lo vor- 
rei , che fofTeroi^.E pa'ciddico.Seajr ▼lene dà* 12 Da 
che verrà 35 ? Verrà da 1 7 ^7 - H tante Moggia di Fer- 
mento bàTaBiico* 
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I $a^ DeSf pfcpójfthnf 

Qtufjkc- Quarto ► 

Vnvtftreìtttal pMpofitofUpofc . ^ò< tante C0rBe 
di For tncQCO , cbc 7-,i-5^ d'effe gbace infieme, fanhO^ 
. ia taiCDTi.Qiifince corbe n 'bà./ 

limona le partide'propofti rotti, cbefono20.rj-ia^ 
quati Toiti iohcmc fanno^j. Et io ne vorrei ;^i. però di-^ 
co. Se 47* viene da- éb. Da quante verrà 71. ? Verrà da^ 
ft ~ . E carne Corbe ha , &c^ 

Qijlffitp Quinto . 

Tnaltro-rirpofe. Hò«tanto Grano, che poffooef da 
banda per la cafa,|: per fnninare; efper altri rifpecti^ 
me ne aoanzano poi anca $0. Moggia da vendere \ 
Quanto Grano ha? 

il ininiaio numero de' fudetti rotti éijt; dal qualca^- 
uatooe ^ per 7,per ^, e per \\ nereftaao 3; Ma perche ne 
vcM-rci yo^dir^. Sé j. viene da r2 Da che verrà 50 ? Ver- 
ta da:2oo?£ tante Moggia ha in tutto quel tale» Fanne 
Ja proua cauando da quefte zeo. Moggia y» h Ti ^ "^^^ *- 
. ranno appunto 50. Moggia . 

QuefitaSeBo^ 

Vn altro dice. Haucuo tante Beftieffouine, ch'ha- 
uendomenc mangiato il Lupo^, Sc\. l\ refto poi ere- 
fciuto y ^moltiplicato in sé &tKo , m'ha dato il numero* 
diprifaa. (^i^oticaprn'haueua.^ 

Ilnumerade'rottié 1 1; dal quale cauacone xpery ^ 
e per ^, ne refta 5: quale moltiplicala in sé (ieffo , fì ijt 
ma perche ne vorrei folamente ii,dirò. Se ^s viene dà 
la. Da che verrà pur iz ? Verràda 5 1-. E tanti capin'- 
faaueua. 

Quefito Settimo. 

Vn diffe ad vn^^fuoconfidente * Ho tanti Vngari , che 
s'io n'hauefli folamente 6. delIivoArin'hauerei tanto ^ 
«quantobauete voi* L'altro rifpafe . £ s'io n^haueffi pu* 
re o 4e' voftrl ^ n'hauerei poi due volte più di voi » C^an* 
ti V ngari haueua ciafcun di loro ? 

Seil primo riceueffe li ^Vngari dall'altro: chiara 

cofaé, che n'haueria poi la metà dì quello , ch'hanno 

fra tutti due; efc l'altro parimente riceueffcli9 Vn* 

garir- 



|^r!dehprimo^t(rbn'haueria f di qu<;lh^,^htDiK>|rl# 
iiurlduc . Ma perche fj e 7 fono pio dV» tutto i.<<j«€;| - 

più del cucco neceffanamente dcu^ enèrejafomop^^^c' 
quello, che vicendeuolAicnie l'vnotdocpaodaatraltrp^ - 
CchfjJiel cafo hoftro (iwo i $) per^ bifogaa proii^jrc y p 
niipfXcrQ j^chp la metà , e; 7 facQarK) i^, Pp^rci pigliarlo 
acapricio, mà(comc diifi)per fcanfar rottip'appì- . 
glioal6, (minixDOnucnero.de pr^end rotti ^ Perla 
|-0e piglio 3*e^|f<r'If:7 nepigii0 4. cÈéL^nid inGei»ieftf - 
00 7. VafoJo più del tutto . Ma perche>iroga^ria,,vlie ^ 
ibflgro.ifj dtrò. Se i- viene datf Da quanto rcxràfs^ 
verrà da 90. E tSti* Vngari h.Sno fra jtutti $iue..Cau9ne 6 , 
dalla metà 9 e neuft^ano ^9 per il prinip.. Cau^oepajri- 
ipente^ dallj 7,<e pe refianojiper il fejCQqdo. Fanr)Q.la; . 
proua così.Fà che il fecqncio dia 6 V^ngari^l primQ,chQ. l 
q:UeftoconIi 99|chehà| ne fjar^ 45».<iqiieU'aI^i;Q,cp^;4i; j 
51 fé ne priua.<li 6) ceda ancor luiìC(>0AjhPd^rina^qn|^^ . 
Uprimo dà Q.Vogaj^i'al fecondo ; lui r^arà con jOie^ì^: 
alcrocooli fuoL^i nefarìa^o; cipé due volte ^ipj^dfi^t] 
primo. Adunque fiàbeniffimo. Aduuqae il primo ha 
in boffa Oogari 3^1'dEllfecondp SU ,- , . , ] n'^ 

\ Questo Ottano r.. r..;. »^ 

Vn capo di fannìgli^per fuobifogno ha c6prato ^^og- - 
pia 6 di Formentone Moggia S. di Faua,^ e Moggjj^.^ i^i ^ 
Foi:meafo. Npp.fi cicoria quando lo habbia pag^^o'il 
Moggio. Sa tiepe^cbe hi fpefoScu^i..3 50. e \^ Fa|i? li n 
cqitò il dpppip dei Fpra^eotope, ed il Fpi;m5?pjtòoe vf^t-r 
voltale meza piùdelif Faua .\C(uani;o Q>efe p$r c\^^<s 
«afort^de propofti Grani. E auantoper ^oggio/j . ^ 
, Io fuppongoa mioCfipricJPii^eil Fprmentone vaglia 
feudi d 11 n^pgffif^^ Faua per iasione i.a.ed il Fpm^Si^ 
iS^cióé vnà volta éÀe^adi q\ieiT9co(tajaFf4^<*^«(<^ % 
quefìo, l>ifpgpa.jve4qre^uanto cofia^'iapo If {Hr'opa(lp. . 
nipg|ia di ro$[bpaxfigippe del f«)p£p(tò pteio. Jfii ^moor -; 
già di Formento coftariano fcu. 3^. Le|. Fatta'5<f» f re : 
12 di Fprm^n|:p2i(^<;be v.n}Ci;ofi;me Kbnpfcud»<iil. 
&ìa perche non n^ yórreji a^lcro^J^I j.5Q5haiiendo«rfato 
nella mia eleuione^dirò - fé j^t, vif ^e daf . Da quàiKO^ 

L Vera 
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Vfcfà aÌfo7 VérHrft4 y| , E eSto vale il fe^tèaef #d*> 
ftìértone . La Fàiia iJ doppio ^ ctoé Sctld. » f i j * *• P^^' 
niènte feudali H- Adtinqlièi(faci?fidòne |l cóttlo) le 
rtìbggU k dì Homjèotòne cdftìapò ifcod. ij. H- ^^ n»**" 
già fc dì Faua Scud. 6*. |f , e le Mògj^ia i ^ di Forroetita 
fccia. t}f y: IV *^he fu tutto fono Scudi Ijòw Peird ftà bé* 
otìiaVagibnc^ . x, 

v- , \ ÌOjtefttoV(9Hè . 

, ' ^n*altrò Iriter rogato , quanti Antii haueflè , rif^fi* i 
' r4.%òtaot! vc)^5 fé fì'haucflì altri tanti; la metà di tan* 
ti jA ih oleine •!, i, f, è * tanti i . drt più ^ haucrcì Antìi 

. F^le<ìù(^H rotti fitoiuedgóné iiì^6. Io ni'iitema-' 

f^ [kib^h'habblè tv. Anni ) e 60. ptxj^Wi tanti , e )o. ^ 
a métà^ e 29é pèf il rer^ò; e ijpér ilqu^hoie ti. j^tU 
gufato ; che rnltl ìhìì»ntefiitièoi^7iiK laipiùibtMi 
^ii*»* Io vòrrH ,ch^fbrr<?to ido Però dtcò ; Se tjS. fbP 
le/o i^oe. Ch« TaHand^^o? S^raiitìd émii 3Ò, filefi 3^:gior<» 
^ì t9,^t>re ìTy ff ; £ tànrl mài l'ha atxiito » 
^4 V. ìluejité Bhimó . . 

Vn Fattore pòrta lir. !?•; ài foo Padléilé,|«r certe èó* 
terarellc vendute^aÈ il Pé^ròtìe Jf ifppfc, che fc le tenciTe 
per^^ep^fdet lu^fàhriò. Sarei có^kìfò iltfopci^ 1 
qoahtò falario h^bbré ilrttido detto..Fi«tò^ . 

Siftéorì* H«a>mefòdli^, édi^fefto ^6:^ ttii^tìd 
ttUtìléfo ^6.<:Auahe > t . per f ^t péri ^ t ne reftèrà 19 ma 
pct«e4ie VtìfreffifTìoero; Óirè;,Sei^ Vi^tt*dà3C Di 
che V»rà«i? VerM da fif. jlf. foP- k4.deà.M4*tl i cqut^ 
ftoéiItklaridddFit>bre/ .. " ^ 

^^ Mercante dcKnpf a fre pc^t^ iifktitiùt ni Hi fiiot^ 
é^ftt <iuant0! àk bene effe (>cfejff. ^8Q| ccbek fe^ 
cotìda coilàaa 1% xf. pia d^llà Jfrkrià } % V^f ^*'^ll lg^ 
più^éBa feconda . Vbr^eiftp^ré . <t W^** Fi|5 !^^ 
CcHntpcmdaséf :,' .^ ^^ftòi?- 

•Suppongo I ebefaprìtiia pe2É*eolfàfj^ k ^"^ 

conda^Hr.24.éIaterxatìf. 40 <*« A^itè^fy^^ ì.» w^ 
hf.'<y. 5uali^ 'deticmo eatlare- ddfè Iti» J^'^^e^^^^ 
)*" • ^^^- lìrJ^>* 



t<^. 



H, telliiMÌiì^^tfjt'^ t^at Hit in ); fiM l^M f '«trche 

%^ foM te -p^^ H f[»;MO V < dlìfé il r. $8. fot; il Attù % 
fer^tza. yPdbliif(riAìi»lfg#im%f tir. iìte^At#anttnlir. 

tìò llr. 1^2^ ftl;4r. tfèìii i. fi t^b-lft Tttte a^gRUigi fin ^ Ht^ 
k; AVadoolfir. ili. Ibl/«^«r][.t« E^ffldélt jnéMM^K 
3. {>ez]^ ài Idillio. «o#ima tofit&Mè^feù^ jpttriistf 4;4lÌF* 

taniid di punco Jff. \Ìo. ; " • • ^ ' • - 

%lidf' i <0ilè\Ì'^tt1 ^fkcè y. ShpMtl |)Ci ; à: ìHTi^bèt^h 

hiitl li aerati vch^ " ntù&uàlKitiipfé^ tìOOfcumm^iiii 
§t^^. ykì^uàkkm^àVM^tà Fiera diohÉMtt^fliittt 
toMliSMdl! thèd'dgof % féct t^^ «bM t6t^«tlrM» 
lia^jnÉ«)è4lu«i«ò6.Vwr6ii^^ i|ua*ftti Ì^4l#«U»i» 

tldaC$&>ìif(ifióM^(!M^ '^ '-^y- . 

tàiII'^iitfnaiDgtthdagifo^tjMlvdid^ G^ÌE& 

9oé. Fà4jì>,ScdlitadtiWiAi^MÌ[ti Alt ft!^f5Td«- 

i^ì Pù fctò. É cGflitif)«lf ttùSìà ^tf^ Pillili 

t)SLtE I^QSIirtONI PAisii 



TRé comptlfit liaóiBc 
200. conqueftecoi 
ntft ìt doppio del pkitìió 5 t to tJfrià .11 terzo n'ha ' 

V '' JL » Pri- — 



(^e.UqavfiU/daTifoIaecfi/ pei: qucAa Regok , mamcsin^ 
Mmpri^^ViiceFinlQe oiri.rtt«>Qft(> : fcm^ U cui noiitià 
iimff>0fhìit il rirpoQ^ere alla do mancia/ QaeftaceCf 
i^MnciJUcogoita nei propodo qutfiroéla fujti>iicà de^ 
^CQ^^hédcae hauere U|>rtaio compagnoni! che ftpui* 
3|Q^a.iifd unione del quelito non porca difficoltj^ afea- 
Da. State attento. Ma fì come il Pittof e $ per formàrt 
in piano ma figura ùicepreofilMle) fi fa far tnodello , per 
i^attcirftiUininiH«giamep|i, ligei^i» JijfciKtJi, flccefe. 
.<:§p4o U quaU i\i^ poi .operando ; così coDaienA> f:be noi 
^iiac^Himpi vp^modeiio per hauerae l'inteoto. Per fon? 
4^q^P9$fl4po^, e per bafe ^i quefto modejltofi Mcefeofi? 
^e Kacwìo aAd0b a qi«el termine , che manca i.afle* 
S!M^pA>^% erdetei;mii¥indatal entità a aoftfo ca^ 
priccio: e poi di mano in mano operando con t^I S^^ 
damento , fecondo che richiede la propofta. Veroé^ 
ijpfie (rcoocjnfipni MJ^ no(|re4iie pofiFipnt,ld model- 
li d4rano9 ean^due alle xóffe P<^ • ^U^ vioÌ^Hì. no ; A; 
.j|4fPlilft>^cren>lte v^a ^r^ ptù^e Talci^a mena di qi^I-t 
Ip^nji^fcSmcf,. Esperà tutcail punto di quello ne^ 
fióf^ c^$fte principakneote in fiipere^ &ha uer^ (èni* 
'|>c<;4i(la^ memoria, qieqvandaciktedbue 4ar$finp più|^ 
^^tMC^fdftemèpo:. iQt^cafoficauaU differei^a 4<%U 
.cp^ \Pf^ {^. fouratiooe dVno dall'altro : 4srn Pro? 
^«W^/«JÌÌWi»rai i|ia,gtiapdorerrofc.dVnapofitipne 
faràptò) elaltromeno, airborafifoma^ano tanti gli 
errori^quaati li Prodotti • Etacciò meglio s'imparino 
9B:«^tfq|lia^iSqe^\^ì^nettoinfig^^ ; :^ ; . i 

Men ,e Men i Si lottra « 

Più , e Meo | Si fo»fB« « j : . V 
McQjiePiùl ' . - . . k 



• • • « 



Siche 

ti' ' ; 



' ' t 



liAw^m^Mai^M - , . ^ '» 



^ l^modi d'opfirjire infegaaaofi. .aoAii Antichi 
Scrittore 19^ 5{uì{I^|qBgy'e la^coofuAoa» ) 1nfegn<i 






( J » 



il modo di che mi feruo^ cptùt^ fkeife -, é ài Inaaw 
operaeibkie. Ofifòluiamdiit^Uèficc» 



■■ » # 



Ih^imk poflllbtye,ouar Mo- J -Sccotìdà ^tidqt [ òoef 

dello. f Modello, 

-Habbia d'baof re il primo 1 fif»Bbfà^KàtiefefÌi[>:rc.i# 
< compagdo. Scqa. 40 1 H feèondx^ iiTìaàéifa Vò 
il>(ecòndaà'kaufeirà 90 ) fieli iteflb ' ^ '^ e ^ìf' 
Etiitei^b ^ * 150 

Rtufcita. Scud. alò 

Srclìchò «Taisicagisiorca- 
'di «o 

Fatto qoefto^fi inette i» 
Drdfnanta tìàCsuin prihci* 
fio delle poficioni con il 
sbaglierò ailFerenia iol-o^ 



Riufcita . Scadi à2\a; 

^1 che i^ò d'auaix^ag. fc . ao.« 

» - 



. e 



Conciqiiooé. 
*^r 40 U f^^^^'^^o. Ì4c* 
Pcir jo '^più i^o. Pro. *g# 

Diuif. tf{0' ;il5bi^ 
QjjptHcud. a^f 



Ycomequl dacantoio figlerà fi Tede, etnolUplicaodo* 
li in croce , fi colocano li Prod<)tti vno TóttO Pklii-ò F|« 
nalmefìte,peréhe tutti duegli erh>ìrt fono piò, bifogna^ 
^comedi Topra hd auu«rtrtò ) foetra^e va Prdiort« 

-ifeIl!altro \ Se una^i)(efenza dall'altra ; è pof partendo 
perii reftò delle differenze 1 H i^efto de' Prodotti ; net 
Qttotieote s'baueranno li $cudi,<:he deuebauerell pri* 
ippcofnpagno.Epcfche il Qodvo QubtìèDteé 26 J-. Con- 
cludo , cbe al primocoQÌ^a^nO'toccano /fcudr 26. f . Al 
fecondo 6^. \ 8c al terzo i ihy the volti ihfieiÓerTanm 
appunto (cudtioo. r; • * 

Dipri. • "";■■' ''■•^ 

jHabbiad'hauer il primo I Habbiad'hauert ilprlmo 

ftrudw 20 1 fcud '* ' , « 

II fecóndo nltaqtrà 50 | Ilfecondo nliauei^ ^ 

^IJ terzo ^o Et II terzo idf 

Riufdta dalla pofi- — — ' i Riuftita dalla jiolì- -i-^-^ 

tfpnefci ; • iSo t tfohefcud. *fjo 

^fdhe'mf mancano fcii*4«c f Siche mi mancano fcn. té 

L :{ Iti 



tiODt notate, cIuiD tiiOSt 
«pettmttti'doperito, co- 
nc «eli» priiw ilGiJwt» 
ne: percbs tutti dge gli er* 
W>«&diff«<ai«* deW pofr 
tiani biqq qifnp del do- 



vap , eco» tutta ci()d| 
«IBI 



'«'«MrMawPt».!**. 

Verij"tpsftioPri». »oo. 



„jfitieute ne veogono pure 
(SPpagno ftt ■ ■; 



AW'.««T. P«') primo 



HabW d'iuutteilQEl^. 
tnofcud. a8 

|dlItefto „4 

Ihlltji^ita deUe poli. 

tl09iScud. 20t 

$,£behòd)piiiSa4 t 



. lo 1"t?« »'«« opera. 
?»OS.i|I'«W. epMIMto 
«^»Bf«0.«oi!«pellBC8l- 
IBlduera"?^ ; eci^ttoj chp 
ìil.ir^ dì lopjBiare li fqno 

fonatili Ftodottwip dif- 

iercQUi ouero gii errori, e 
pureattco per queftaope- 
«uioneue.ensopli fnid. 
a* y per il primo corapa-^-. 



Jl»)"!»» ftaW il w'in 

tnofcud. •_ .3^, 

Il fccondo.a'hauerit .» 
tiltetJd ,J^ 

lJioicita_deUt po6- ■!-_. 
tiooiOjiìd. ..'iZ 



Si<:bel|5lffflenGfc^d,t| 



P«r *8v^. Pili ?.Prod^ I : 
Diuìf. 24. -^ "«^' 



gno . Chi hauerà mó bei) intefo quanto di fnw. 
«aueniieO contentata di pocbcparole., ' "*> I>e,i. 
*r '^ '■ „ SftfitSiaiiit. "T";!- 

.•■VV'-il''ì"»flWr certi, iauotiagU. 
Majri>^(! aotordo ^ che II Iworo riH^?1»t, 



Coi 



ft^,ij^p$m#p^l>^ Qjiaotì gioral |tUJE|p8t ; e <ii^fiti 

157, di più. Sich^ljjfognafarnuqugpofi^ipn^. . 

•fiabbia i^WtWlliar I ^ ConcMone. ; 
20 « D^ q^uali guadagno i • . * / ; ^ . >» 

^/50O^cpc|r ^Lkcigiojrni \ P(S^tf^ piàl|» M^o, / 

ao, chp iwlauor^pe^fp I Per ^oH /»5 ng-P-i^io : 



vicqc aKr4e«; foldi lo^. 

i[Ua parche ne deue gHv 

dagfwe tj^h4^l«51 dt|<3wt-ftu4-*J^7f . 5jo, 
(iniit I iS.iK «Petjp^ vft^J I . • ì : jm 






Vacceaii^ta auucrcimgco I 



-«■••^ >ifc * 



I *.., 



Jjel più , e menp^ e wm^ ^ 

^{a[<Ojncl^fi««f 6.yedvt ; aliyijipArc^ («Uiorè gi^ml a^. 
yf ,ncqiiaJi guad«gft(>(b|tsil«irf'# P^liiPf^^P/ ifTTVtiw- 
u64au<Q^perfcloh5J^TT»<i"?J* Cw^^Ma/ol. 513 tI% 

S^cclH^diFi>til^CH#^i(;oi|,iMMtt<%t^ (^ir.400 

la palata del Cacco. 0<][ueRo naì( fondame^c^, &U 

MjG4d|$idKU«qii4 ppfiqiooe^ 4ìe: i{ For^^i^imp i?a0i tir- 
50, il flocco. S(?a«ì41i facdiì %oi xr^ari^iiP |,ì^ Éqo, f li 
Ijuxbi laUjr. }i$o« mapfi^chcUO^chi ;ib9-%eia»QQdi va^* 
I uta tir. Kj^piA dei inroppAo 4PfiHftf 6«B*vVrfi*li i^nàki 
^ 2 douprifMoa^cQf cifi caljt^rf l^irv a^ n^di^di iO^ fir 
che j^ifiigi»àrits<^ li (ìkpcHi jtacp^alTf^o (qt«imoi« JLir. 
soo. ma pe rx^be oe coQaoo 5^,09 hòciraio ilmodisllo |^ 
eer Itr^uudi Lica^Q di più. FacciaoiQOe tq altrcK 

L 4 Cofli 



Per zs^ P»A lóe. Rrod. 300^ 



• • 



QUotiente Scud. zi 2., 



-Mi«k 



5.op.^ li racchi ii.Lir. 300. ma li come li faccbi .20. c<>. 
ftatiòLTriOopiàdel noftrd 400 cosVlf faccbi i24oue- 
f hmcieoftató £ir^ lod. meno di' 300. dorf*<4oueriànocè' 
'^tàf e^oIacDcnté Lir.xbo, ma perche ne <?oftano 300* an^ 
cofnqueftarceohdapòficionè bò errato di Lir.iòoj^iù 
del douete Operando ' 

mò kcQo4o la redola • ConcIdCàe*. 

delpiù;epiù,iI{acco 
del'fbrmenttò cofta 
Lira tj, come nella 
concitinone fi vede « 
£ che ciò (iaU verità) 
moltiplicando li Tac- 
chi 2oper Lir.2if ,ne 
vengono Lir. 437 f < cioè LirJ rt f ipìù Jl 400;) e moltt^ 
plicandpli Tacchi la anco peflLir*lif,ne vengono 
Lir.i€2f,( che appunto lono^Iilr 3^7 f menò di joc. ) 
PeròOàbene» *' . * 

•rVno vende viia PàflRffioneài T^ì^rtàtofc t8ò. No* 
manta di Prato, e 90. d'aratiuol Vna Td*natura di Fra- 
f co, ed voa d'aratiuo inGeme coìiato fra tutte dóe feudi 
«óo.4VIà feii Praeo concedefle àil'arit^ùoi delfue va- 
UreperTornatura: eKaratiuobcdonaifle ialjPrato * 
«OH qùéfta reciproca donandone, c8l pròprio valorc'la 
TornaturadeirvnOt edéll'^ltì'iDeittratàqicme haù^i. 
ria feudi 100. Quanto coffa la Tornatura del prato "' 
qoànto quelli! deliyatiuo , e qUantòifa Venduta là tjof* 
feUione? t^ [ 

fai quello questo , perche Yna l'^nittif a di prato * 
jrMd'araiiuo coRan6 fcùd 2coybir^ha fardi oìai^ 
«rudi 200, due parti, wppréfeto^anmi preto^dlciaftS 
na Tornacura : auuertendo ( per fuggir rotti > rU-i a^^^ 

diuifibìjipcr^,eperiae(fòndo la projpoftà^ 
gonoiidqnque,chcla Tornaturti del tL — t o...Lf^ 
^d.c quella déiraratiuofcud. »2o^e vVu^^>oi?'Ì^ — 
no20ò. AdefOb mòpoflb ^ppli<^f »ii col h ^*ifieji!i^**«l 

fi 



' ^ raf^ìpùptf. . . iti. 

fieVOgrm It^ueifì due pezzi ( lo m^at^gfiò {>ètò al pré^ 
Eodel prato, e dito così) Se il prato di ^-arartìuo'^xlffl 
fuo prezo ; eiTodi fcud. 80. la Tornatura , reftarà loia- 
mente con fcud. ì(4;tna xkreùebdb poi dalParatiuo f 
la Tornatura del Prato vl^neà collare (cud. S4.&Ì0 
iìòdttto, thédopo la reciproca ^doiiatione Pirna, e l'- 
ai tra Tornatura fiatrerfa fcufl." lob: Adunque btì eri- 
4rato ocl mebodifcud/iiSk Oiacdanro la feconda pofi^ 
tlon«. 

Vagliìi \k Torhatura del 
'Prato Tcuai 50 > e qìiella 
deirafatiuo i)^0) che vniti 
Inlìeme fanno aob^. Se la 
Tornatura del prato fi ptì- 
uad' 7 del fuo valore > e poi I 
riceuiydeirairatfuo, haue- ) 



CónduCone « 

■ ( 

^er Ioka ttitvk té. Pr. Sct> 
Pei* 50 -iinen li. Pr.iJoò 



l3iuiT. 



Qcrotichte 



Scud. 






f-à nd jTuihwn fcud. ^5. e io 
vorrei, chefofleto ito. Si 
che anco la feconda volta faóerrato ìiel meóo di fcud. 

¥. Operando fecondo la regola della conclufinnc, là 
ornatura del Prato colhi 0, preZo reale jìcud. X05 ^^,fa 
![uell'afatiuo il rello fidò a loo.cioé fcjid. 9 a. ff . Per 
arse la ptoua , clafcuoo dia ali 'altro fecondò l 'accordo^ 
& baueranno 100 per rno. 

TrOM . '. '^'* 

Prewdél prato fcqd. 10$ x'f j Presto de tParat.ft.j4 l| 
Per Vn ^quinta ifeud. zt ^ 1 t^cr vn fclto fcud/ 15 \\ 



Per-l-riceu.dalJarat. 15 f| 



Priuod^Vofeftofi:. ^8 i.| 
Per f rie. dal Prato al ti 



fomnDa precefa fcud. loo. | fómnaa pretefa fcu.ico. 

Adunque il quelito e ben rifolto. Per faf>er mò quao« 
tofù,vendutalaPoffeiÌ5one : balla a niioltipllcare aoo. 
perpo^eneveraonofcud. 18000 per la valutadi elfa^c 
quefta èia ragione; perthe il 90 è la metà delle Torna*» 
ture dìtiittaiapoffeffione; eli feudi 2oo.é il prefto di. 
due Tornature i&iiemc: vna ii Prato , de ma «Taratiuo. 

< "I X'iflef- 



t6k Zklk f^fii(fMs . 

Jc 9Qk d'a4:a tino caa il proprio prei^ dee. 

Vo Mqtcance compra alquante c<pnrtmj> idi Caaep* 
con vn cauto dicara per :(òo9n44>Ucpfi ricor^a^re noa 
chcilcoflddcf cento.eraCriplo, cìo^crd volte taoto^ 
quanto era ta tara per toc» e ixdipiii.In oltre Gricord» 
chela valuta di tutte leCeatinaia era7lGiitu|fIa, cioè 
20. volte piùcfae ti valojredel 100, ei^ella cai:;i iofieioe « 

£iÙ20Q$e]afi)lnmadel tatto» arriuóalla qumticà di 
iir. 9)5.Qu^oco(lòiaCaiiepailioo. Qg^n$o fiH la^ 
tara. Quante Centinaia ne qomprò, eq^uancQ fpefe in 
tutto? > . • 

Sia la tara 3 it Triplicata Hi 9- Più t ; ,,(1 «4 1 ("Saluta 
della Caùepa il cento ^ Aquclta valuta ^i^otoui la^ 
tara , fa 27. quale moltiplicato per iQ, fa 590. Pili at^K 
fa 740. ( Valuta di tutte le Centinaia comprata. ) A 
cucito valore gioatooi il collo dQl iQO,e)ac4M:;^i cioè k 
oc 24 in tutcofà 7^7: m.d perche ne vosr<^i^i%*hò erra** 
tonel«&enodti€S. Ofiiccfamoja feconda poCitione i 
Siala tara4.Triplicatafàr%.PJùj^5.fì z^.^V^utadei 
2 ca. ) A quefta valuta giontou ì (a tara , /a V* fi ualc^ 
moltiplicato per 20, fa tf 2.a l^ìi( xoq. fa S20. ( Valuta di 
tutt^ te Geptioaia coinurate } A quello pre^ giomòul 
la tara , &U coito del Oento^ cio44| JJcit^ìU; i^ictq. 
sliauerà J5ÌÌI ma perche ne vorrei. .9}5 9 anco la fé» 
conda viedta bò errata del mefo di (4. OpccaPdOi ìt 
tarafùf. 



; • n • 



> ^ -r 






>r«. 



-4m 






i 







^itMt^crjCciUinaiai; SOaw?>"% 9ÌS- come fu^ropoilp. 

fùlarpefa- " ' 

Vqp4à^f^t»«te^ò^rioà^c|^I|gp4ap}!^fl^ 



per tfé Anni, eVShp^ttb, Mie ogni Ànnoli rcnii m 

dl«àustfctjA.^vtt4fttttf5a.irc3pi^ ^!ad4ut}fRd% . 
Quétlb, che t^hixe (ré Anotlf fcaai cento quanto riefie 

iJÌ]4f«*'f'eft4*.«?eptafl,0J5)^' ... 

tfio^m9A\w4roofm<i\^i^^ viene ^reftituire 23 jii 
captale, e peri, A nB9f?»W.4a^n?<?)Dfr ^, Pjco 
mò., S<;s!?nFaguaaa^an0 4.CnegaaaàgnarannO 68 f 

Qper^ndjà, gu;idagi}^rvi{^U(Ji J^f, quali canati da jS , 
.^>ej:ca«i^«,T.:5§.>ai9fX^^ rovle^l Padrone 4j «I?»;al« 
iij caK> al ftcftó4f^./^a<^^ tauaijdo, mo qu«fti ft^dj-j 5 
yi.d3>rcyt^^Cpani5|fe% fc(ìppdo Annp ) as reft*- 
no folaoifsnjte ^ ^.per capitale delter^o A'^(>P ■ ^ W' 
"-^4i waWf % ri<» ««»fM^*no 4: f ^^Su^daggieraD- 
P^J*?5r?'QP<^»P#!l3ft»«*ag;iar#i?np feudi 1. 1.|.7 ^a 
prshfj t/^'uue9^ ^l !^(»f><: il oapp.al rer^o Apnp t^^à 

'&u«o,ccapit«lefnfo tod*J|i»liG^ jrf l' Scu- 

do, ne.fiegt^ , che 1^ iMftt||i0.utiooe jè ju^j^ogagliarda. 

«f»cciyn9^fcop.%. ...,,; 




'A pagtte 4 percebtOj^ i^Ù ; ^if Proid: f f| ^ 
A pagare 5 p*r cento •^mEi t|||i^rod.7|if f ; 

Moltiplicando io Cft)Ce, fotbniài)ijb;èdiui(lrado (è* 
cond9 la regola del più , e menò, s'hauéfàScud..^H. 
Jll . E^anto paga airAnn# per lòo, quello ,chc ricc*- 
uette li fcud.ioo^e fé foifero feudi di Paoìl ^ fariano fcà- 

di 3. BaiocJhi 94. Den,io.f irilt* 'V 



» .) ^ V 



Vno il tròua ha vere vn peizo d'Orp , -i&èfc6Iatt> cbh 
Argeóco , qual pefa Lib. li ne Isa tjuantp argetìtò vi fia . 
Si ricerca perciò laquancicà predfadeirViter; eddl'al- 
tio feoza (epiirarti : ' 

La rlfolucionèd'fn* fimile qùefico fiiritroiiataV- 
Archimede; tdé qucfia» Priinieramet(te1}iro|hàli^- 
«cr vn pezzo d'Oro, ed vn pealzo d'Argenttf d'ìeguil 




Fat^ 



Fftttoqtie(fo:congrdDaeIicaCe£za feparatatoente s ui* 

fonde nel Mfi>VPW^«" P^*^ dcirOro „ e dcirAf% 
gente 9 e dèi pròpofto pezzo di Lìb. x z* pelando pec cìa-^ 
fcapa kalitfQi^ r4c^fa;>r<pfe dafqin pezio fa vfcìr d^t 
vafor;, D0»q^ più peib,' 

dcttlilcgfiDta'vPCCupa mancò luogo , e pex woofer; 
/gudBZUDandaK^.£ur(|rìdeI vàfomanc'AcquA,, Àie* AI^ 

Sia 1 Oro, e i Argento ieparatameote vna{^io. pec 

fqndénc 

fppdeiK 

:gjmoàu<^ft^i p«fr.rMraJÌ,4ì(je,, Se lÀb ^.rìttìrcA 
One. 5. d Acqàa . Quahtc flfi vocranop 4-»^ . J" Z'f P^ec 
l'Argento fi dice. S^Libyi.pfetepdeOric. 7. Quainte 
M^ V9r^nno l^ii^y Qppx^i^^, per le l^ib. ixd Qro 

*fW^i 5>^ 4Po*i*ffl¥ii i.>^ PfF rArgepto n>au?^, 
*»» Hi uAf!i\nfl«F.*r<;o9Ppcc chwraipemc ^ che il pro^, 

CIÒ foue , non hauena verfaro le non <g^ Qpc. d - 




gna 
mefiegue. 

Sia nel propft(lappzw4'^lx7,^.],Oto-%e^.(l'Arg^n^ 
to, Pcn^2X\iì4:9l^}^^^ Acqua rp?rfa; 

e per le 5. Argento niiaueròUnc^ 55, ciae vnife ^djemc 
£mm^70^& Ioiie;V9.rKÌ Jplpnjèpte ^, Adunque -n ho 
dàe Oncttcl*au\ncjggio . Uf i^ij^o la feconda pofi;- 
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SikrOròbttc> ■ '., , , 

e!*Arg*bt6otic.j. ' :' ' C«tf*W*, 

pìitqucHohatierd , ', ' . . • '.■ .' '-. 

éncr.4;.d'acquà tf. Vtr*rigXyifàKM pl^ìMsS-^t 

ftìra , epértìuefto Per «.i'OtoKN oié;i.Pi'óa.i% 

ÀeVkiìtc kjlietoe ' ' : "' ^ UiufC 4"- taJ^^l8t -^ 

fafìno.onc.i^^.& Io ., Quo tiente arie fc '' 

ievorrti«l.'0{»c- , • ^ '; . " ": '. ' 



aè»dlèva«ci iòfieàic fà«iK>%Si (toiàé. rurfè d^tfò^ 
do pe^ . i Aduwàoe fli bebé, » , ' -' '^" - -^ ' 

f 'Vn R^ ttetwiàmnteVb-lfttffoBfécàot.0éfa«d*T« 

Jttlfatoftotttti, è 

iliititnbfdltii^ittol'Ereii' 

«ife4»|>rKitìpìiij. ' ^; _, . . \ ' ■. -• 

Sii&ìlh'ttefitli6^<ya9it^f{|ÌiItì»e>H-Ia|t«pta^té 

Pofitiotii falfe (fó^tè^ ìhà t^d3e|r^drattJeAtb%iifòl<fc(i' 






tttk ty Soldati rtfllMs^Soój . 

Numeratore jy 



• • • 



Per la Regola deirAceattai'e alla lohgà , òueroallà 
Curta fi croua ¥n nuoiero , ch*habbia le parti di qtiartOf 
di quinto^ edi fefio ; e qudlo ftt fi minimo sei ca fó |>ro- 




fari 



fkrl la (]Uant!cà dcToIdan ^ che furòtiò fddeli ; ma^ef^ 
che detti Soldati fdal Tuppofto) erano a^ob; ^èr faretti 
teqaantitadi tutto l'Èfi?ftito,baRa^ partire fM^r || le. 
i joé: : perche ; ìt QUotfettte iatk la tontmfiòtitedel aueC^ 
tò . Rirpòndoadtiiiqtie^chei^Brei'dtoefa dl^odcb Ecbe 
lià il véro di fuetti 60000 Saldati teuah^dne rj. ihilla ptt 
J, la'róillà per A ,é ló. milla j^ei* ^ ì tfe tìrftano breclfa^ 
metìte aj. ttiilld .Perdita bene. 
^ Inimith^àbtli fòàoli ^ueGt!^ ché£ ^(>;ì^ahòprof)or. 
re: poiché làbatbenibiti bàizaHe ptìd partorire l'in^ 
teilétto hachànÒ : tnà ceho ógni medioi^^ré ii^e^no ùit* 
diantelipi^tcedent! ^ bedéihtcfi^ da sé la^ràfarfiho- 

Auiìd*t!fcà(i ^ che ogni Irolta ^dfieiietKl^riiMft , òfe- 
c6rtda pofitioflc , ^cótt^ffé d*fntOt)traM i^ quello ù cer- 
ca ,non óceoffè, paffàr pifi Guatiti • tnà lata rìfoluto il 
^uefito . Pei-eftoipiOi Selli rna delle dite pofitipni del 
penaltiidi^ò^tiefii^ó hàueffi fuppdfto^chè Aelpropòìfto pez^ 
Zo Vi fodero ftàtc lib. Id'Orp ,e 4. d'A^génfo^ perche l* 
dcqua fcacdaca dal Vafo'da ^ùtùt d\xt quadtiià^ flt oùC 
«».hòritìtctìfcopei^d,ifcò ' 

e ^T, kxn. 

0;ifc 

letà, ^_^ 

- juairta preparare per portarne , 

:tJft?oafi.VwdÉ portare àCafa,*!* di più fi 1. Da- 

J liciti ) che iGiramk>i' 4, A: idi pii faranno 5. Raddo(a)ià- 
! , diefaranno 1 0, & i di più famid 1 1. Riiddoplali ài 
nuouO) dt in tutto iafanìidaa. E tanti JPdtni bifDjpEn^ 
pj'eparàre perportatne acafavnibto . Pacciaioo ne Isi 
proTia. - 

Di^hcfU Pomi 11. l^chiìdoife ia'intfti srlt^ i^riint 

-^7 por- 

yt 1 



.1 



i 



« 

fon», y & ixljpiiV^»a lui ne reftaaofolarneotf ,r(>;con li; 
quali fiprereocaaìla feconda porta ; e perche a que((^. 
nedeuelafciareapcolaioecà, &idipìù:nonIireftaQ(K 
altro che ^Poo^i: de' quali lafciandoneaalla terza pbr<* 
ta la doauta metà , &rdipiù; vnfoi Pongali refta di|, 
portareaCafa.(CQO]^eproniife4^ \ 

Ma fé ne> voiefli portare a Cafa 2, à } , puero^^^c^ 
bada aggiòngere'al 22 tante volte 8, quanti Pomi vor^ 
fai portare acafa più d'vn folo . Si che voIeiiJpn<^ 
portare appigliane 30. Se 3. pigliane jS. Se 4, pigliane.^ 
4^^ecosiin infinito. 

Ma fé alla prima porta C pagaife la metà, & t di pìù« , 

Alla feconda fa metà, e 2 di pia /£t alla terza la meti^^ 

4%^ 3 di più j dirai così . Alla teiza porta3,(Bc i di più 

: ;^^ fanno 4« Per la feconda porta dupplicafìt che fai^apna-. 

'^'W^' S , e 2 di più fanjQO la Per la priaui porta dupplicali^ . 

^^* che faranno. 20 ,. & i dipiùfaBnoii, quali di quoua- 

raddopiatifapnQ42. £ taociPomi 9! vc^IioAo per por-. 

farne a Cafa vn ioio • 

Quelito Secondo . 

Vno manda il fuo SpendlcorealJa Piazza con ip\. 40^^ 
acciò li compri 40 vccclliviui , cioè Quaglie a fol. 5. 
Tvna. Tordia fol. 2lVnp, ePaffarotti a \^ì{Qkàf> i'- 
lrno.S*addimailda.Quanti vccelli comprarà d'ogni fòrte. 

Per la Regola deile^pofitioni femp|ici quello,e fimili 
queliti fi rifoluoDO così • Bifogbà fcmpre apporti a quel« 
la foàe dVccelli di manco prezo 5 che nel cafo noftro 
fono li Paflarotti . Suppongo avl^nque ^che il foeiidrto»^, 
recompraiTe 40 Pa(!Wotd^ii|uali)6òfl:arJaiso( alulTato^ 
prezo}fol.S. Ma perche n'ha da fpendere^o, neiop^- 
vantano j2» fatto quefto \ ibifogoa vedere » Quanto cp-j 
Rino più de' Paflarotti gli altri vccelli y che jiàda com- 

E rare .Le Ctoaglificoilano -f dipìu;.c li Tordi 7 di più^ 
•ifognamò conuèrtireli fol.jjt. in quinti, e faranno; 
160. Vltimamentè bifogna diuidere quedo ,i£o ina^ 
parti tali ,cKel' vha partita per J4., e l 'jaì^ra per 9.. riojx 
vi refti rotto alcuno : e quello 'é 70, e^o, ) perqW il 
QuQtieot<;.faràil nufpcro dcUe Quaglie , e de'Tbrdi 
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^M 4a compsit ; e per il refio fino h 46 ^ lanti PafTà-^ 
rotti . SiconcIudeaduRque ,cheilSpendìrore deuc 
comprare Quaglie ^^Hàtdì io, ti Paflfàrotti 25. A\iue^« 
tìfcaC ,che qaandaoon fi tròùafTe tal numero , -che fa- 
cete le douute dìttincmi (ènza rotto ; fi può rifponde* 
re ^ che tal que&ò non fi può réttamefìtelciòjglìere: & if^ 
più laudabile, che mettere infieme Vù pezitodi Quàj^Mf ^ 
con vn altro di Tordo vò di Paffarottó^ 

Sono Inuitati iSperfoAead va banchettò) obi quale 
fra l'altre ^viaande fi niangfaronfp ti. Tordi : gli huo^ 
mi ni ne mangiarono a per vno ; Le donne i per vna ; 
e It fanciulli no mangiarono fòlaméntej- per vno; 
Quanti huomini; quante donne } e quanti fanciulli vf 
fitrouaroiìo? 

Quefta,e fimilt fi rifoluono^come la pafiata Sui>poii^ 
gò , che 1 8. fadciulli mangiaflero 9 Tordi ; ne reftano 
altri 9. La portlone de gli huomini fupera quella de 
fanciulli di !> e quella deiledónnedi f . Li ^ Tordi con-- 
uertiti In f-, fanno f-^, quali parti fdi in due patti , clo^fe 
I jfi ). il 1 5 partifcb per {^e ne vengono 5 huoihini } & il 
). partito per i, reflano pur "} dobse . Adunque fi troua^ 
rono al Banchetto 5 huomini,) donne, e tòfaoduUi . 
tranne la proua , e riufcii'à buòna . Poflbno edere ancd* 
ra 4 huomini j 6 donne, de 8 fanciulli ,ouero ^. huomi« 
ni,i?donn^e tf fanciulli,(fècOfydoJadiuinonedel iS. > 

Vn gentil btiomo caraccolando col Cauallo ruppe 
vn ceflo d*Voùà a vnà poùèrà Contadina, quale volen- 
do rlìFarla del danno adornando quanto Vonabaucua 
nel cefh> : La contadina rifpofe di non fa^erlo : ma beti 
ai fi ricordaua , che contandolea à a à , ne auanzaua i # 
A ; a ^^néauanzatia r. A4a4,neauanzaua i:macon« 
tandole a ^ a 5,non neaualnlaua alcuno. Quante Voua 
erano npl Getto? 

Queflaé Regola infanibile, Arvniuerfale Bifc^na- / 
(per la Regola dell'Accattare ) trouàre vn numero ,cbe 
:'ìia numero dai^da j ,eda4,( Cioéfempre da canti 'y 
^ , M quaa- 



AMand urlilo li immeri fi^opoAi ». . _ 

l vlù^p/Q^fte ojaipieiip. tielc«'(o,naftro p^f iLmlnimoi 
4,i2«Map^rcbt blfcfgQ^) clii^.étttQ itttmcro fià dical 
coaditipne , che p4^c<Qd«Ia per ti naiiifiro maggiore 
((ràpi^opiìfti, J !ae fopciS^wÓEl pr^irameme il numero, 
^ù proifimOL alr4Sii^io|a ;. perÀ Infognia moldp^care 
Ktto 1 2| fipcfa^ (i^f;roH| ^al fipaiero^che pa^r tira »cl €a-. 
[o noftro per 5 ( numt^r maggiore «Lf'prapo^Ui ). nc-* 
àuaoziprecifampatc^. il qua! QunxerQ n^a fi troua pri^^ 
ipsaitìÌ9,kitÌmàmJlt;ipì^^ ra,, ciieQDsi fi nota 

Mfl^94'.»^«7^i («V Siche rt^ é{<iwl numera ch^ 
pa^tiropcr 54419»^ preci|#mMtir ^. Fatla<|uelto: baita, 
9gfÀqpgf:n per regola forma I' ¥ niri'skU'l^iì ,À:. é fat u la 
volgibile . Si che direp^o | cbc 1 5 Voua tirano hel Cefto 
della Contadina « Se oc farai, la proua 1 \U trouarai, 

Mi^ft KCoqtad im tianeCe d^tto; che. cootaDdak . 
aoco'a i a 5 , auranzAmi (. » 1« r^gìoofi faria pi il, ^Ib 

e baftatia trovare rDniim|tOK^bf;f<8(^ nuin^rat^ da 
tuai li fopradetci o^mefjite^iMiì&coo i^ decio i: & le. 
qu«ltalQumfrQ,aggipaseii4ol'\^nUà^ quello {aria à. 
manfitàxrerfata^cli^fHl^&i^Q^ro fariallayo^a di. 
]|jfQgQf a<H:ajrap«>:f >ch^ kfudecfc Voaipófi^ttiinp.etIcC;^ 
l^ù : llch« fi puócqao|ccre colprofeguire la moI|ipUca* 
ti0iie del la (d altro doiuito nume;ro }. Si <;he nph cafo 
ttp(kpeìp1cipl.icatadoidà«;i volle il iifìll i44,eqpeAobà 
la douuta qualità, cipè che partijo per 5,n'apaoiano pre-^, 
cifam4?nte 4^ com^ oel^num^rp 84, e cotì le fudècte Vo- 
uapoteuaao efierea^ra i^ : e chi prpfeguijQTeauaoci 
qon lamoltif^IiQaciQoedel r^^e necrotiafia nodali altri 
ma da|Iag(;,ap4ezza d^l Cedo , 6 coooTi^ria facilflElencc . 
fual nomerò foife di prppofipv 
l^ioaJmente feIaCpmàdi.M,bati^ik4<^<^^^<sbe€0^^ 

taQ<loIe àaazoieapiia^aoai* A) a |a'aijian3S,anp t* 
A4a4auai]izano};&a 5a jn^auanzam4.;Qi»aptofa« 

xiana^(^fiaaio4o4/aci}ilft]|iQ. S^i^a:» trouare ro 
numero ,Y fià. mòli mi^imPsC>alei'o}<tiiabbk^ )e parti 
^* r» 7s i> « f > poiché tal miiQor^ knaodoRrV «i tè , 

. rcfta 



^ pSink finita la fatitele; Nel calo ho(lr6 bò jilglU^to ìltnh 
oimotiumcìroy cìoèifo. Lcaatoiie t. refla'5f ; e tante fii-^ 
riark) le ^oua .' 1 1 1 20 tò Vi ftefTa copdi t ions ^tìc atlri ini* 
numeràbiji^naa dal Ceffo fi. conofccrià , &c.* 
' NoQ QìlfQa i^rtìto4al ^ropotfit.qii<fOito^et Ma mot* 
tiplicare paroIe;;m^ fi come fi, pud variare foggecco;così 
fi ^uò prpleguircf ditte at fqi^te (l|ace. 
.^ ' ' I Qjf^Jifo Quinto/ 

Vnodomanda adi Vdt altro, (^anlliore fono.L altra 
f irpo^ , e dilfo. i\ t^raq, il <^aariQdtli3K»è ionace 4 fofidi: 
t«^to^<|oaj»ró^jl Qiiìn|:o,eil. feBodi qodlo^ch'faanno 
^a follare- Q^m'iìitoi^ettra "• 

' Ql^fld quieta non yoqJ dit aitrO| che fardi x^ da«; 
{iactita.lUélì/e|V& l'dVfi^afia.fgiwiaad | , 9c f-delF.aK 
tf a<Hier0 i vn iAié. TcMaaMdue jimoecf^ciif f , & :$. 
4>nòGait& id€lì>^ro^Q'àtiittiduefaodaiK>a4 Hd^ 
ra.mò^pt;r trottarlo (ita così (^fccfacilifliino^ Ì^Sliom^ 
ahaiia iofi^rtie ^ Se ii die famio ^^ t Ibnihiati paii^cd* 
te i^ & i fanno |f , Fatto qu«la,^ fi intdtìpliàxwiji-f, 
^rocc Iji f 5-, con li \^y Se lì Ptpdpnì^éoìonti fotow ìì D^ 

^ pomìnaitorl, faranno licerc^ifi on^^:: oa<nieSiit€gttM 
a vede. Siche|,j^& ^ dji ijtfopb tati«Q.4pi8iD<loe/|-f 9C 
^ di 2|9 : porcbe pei:l'iriiO| ?'péfi>if ]9(i,is«^c<6 fepajra«* 

ji l|i9)eiiiè^ k pigiti fD0)ó»s.n9 77* 

I *- Adu ni^tte (;i^J^raii^a ctpuiMt t H 

^^' 30 4«cpBfVfl^iiw.ii^flcÌ, d'imo 

' f?a aio fàf,ac|^^U altro;. Si: quefli 

Pcry — ,44P«rf-4» ;4m fumati fomifta ti l^fi«- 

^'^ ^— ^ìRci-jg; ma £mficfo f*«*famfifw a4; 

Somma j/Som./r ba^cr^effimo l'inteoto , ne oc-' 

< V ' ^' corrcrl^^ cercar altro i. mJlfXT- 

che. fanno }4Z) la noffra propofitione ériufcica fai* 

fa ; ma da qt^ftskOé^kj p<r iti Ràgi^ta A««M «^ 4^^- 

uawmQ la ^coU > iì^n^ . Sto i^a foi^iw ji4,<paaai:o 

fariano iji^jf qttai^ioarptf;Oe^iàfl4<|, |ptCi*jrìmo 

haaereHM^ f-^. jE tah^^iaa^jWa fopate%; 4fa/M^ei 

e per il fecosdomMiieifio M^t%%i^wimi^9n da 

fonare ,^ fino a fera . E che fia il vero ; fjgiia^fi \ji^% 

Ma. dho- 




• • Jiiorcjli-éc^i&id'hore^fijchetoìVfté;'*!*»* 
l'altrovcrfoncvcrannoi^ff idoé5i^ Pcrò|la rifoio» 
tione fu buoùt k 

fe GIVÒGHI cVriOSI; 

Ùiam dcH* JiféUà k 

PÉr falere iàdouinare fra quattro ^rfonè^ct^ hàU 
bid I'AdcUo; in qaal t&iaiio; in qualdito; de in qual 
nodo fi fa così. Prima bifogna |» checia(biQ0de'4fai»w 
pia i chi fia il prìiho ^ chi fia il fecondo ^ chi il terto , e 
chi il quatti^. Secondo che le dica fi còm ilici jino acon- 
taredafPoIick : cioè dai dico groflb j e li AOdi fi comin» 
ciano a contare daliVogia • His prcm^ì-^ alla pratica 
cosi. Iodico. 
Chi bàT Anello raddoppia sè^ttto . LUabbia la 4. per^ 

fona • Raddòpprato 4) A S 

Ag^ioogi cinque , e £& 13» 

Moltiplica per cinque^ e fjk 6; 

Aggiongi diecine fa 7$ 

Se l'Anello é nella maù deflf a , aggiodg! dot j e s'è neUa 

fi aiftra , aggiongi rn folo (fia nella d^&taj e fa 77 
Moltiplica per dieci , e fa 'jijo 

Aggiongi le dita ( fia nel4}€ A 774 

Moltipfica per dieci ^ e £à 7740 

Aggiongi li nodi ("fia nel i^ e fi 7741 

Sot^aganfi per regola ferma §500 

Reftana 4.a.4.r. 

If or fappi i che le migliaia indicalo la (f erfòna ; ch'hì 

/ r Anello . Le ce^tenaia danno fegno della mano . Le de • 

cine in qual dico ^ & il numero in qual tìoàó . Adunque 

' ' r Anello lo tiene la quarta perfona. L'ha nella mano 

deftra,ò dritta^ mi quarto dico: doé deiranqollare ^ t 

nel primo nodo* 



;^ 



P 



9 ^kif^f^fùM . i'j^ijj 

Giuoco de^ Dadi ^ 
firfndoqinare quanti punti habèia fatto mooofi*?^' 
Da4i fenayi veatflidicaficosi . 



J^addoppiailpu^oma^iore,^ ' ii 

Aggiongi cinque, fa ^ 17 

^loltiplica per cinque, ffc 85 

Aggiongidieci^- fò 9; 

Aggiotìgil?aUro numero maggiore, ^ 3 ^^ 

Moltiplica-per dieci, fa joód 

Aggiongiryltimo punto^^fà loof 

Soficca^stnfì per Regola fetma, j5<^ 

Reflano li punti fatti ^{^^ 

W ' _ '■ " ■ "■ ■ . L '! « ■ I <| Hi ll 1. 1 I m I j Jii.HI.1' f ii h |r M^i>ii,i^' 

SEfoflerofolameoteduebadfj^diral. ' 

Raddoppia il punto maggiore, ^ g 

Aggiongi cmque , fa ^ H 

]V1oItiplica per cinque , fi 55- 

Aggiongi l'altro punto, Ci j^ 

Cauane p^r regola ferm>^ : i v ^^ 

Refta^noH|(unii fatti V^ 

Inf?miKqufifltiébene, che chi pfgHa à Indpufnare ^ 
faccia lui fa fottrattioi\e:accMÌ rcftf più occulto |lper- 
che ,e riufcrrà di maggior Qie/aniglia &c. 

Ptf r /ijOw il numero <?b^vnoJ( Jfa ima^inat^ v - 

»^ • ■ . • - ' ■ 

O Vppongo , ch>-no fi fia iroaginato 8 

1^ DQùiandQ. V*émc:to.^X«ìtifpondedinQ.Iorep- 
plico * 

Ingrandite {ahcietà il puipero Imaginato ; l^ui l*in- 

grandifce , e fit t^ 

Domando di nuow>. V'é mezo ? l^ui rifponde di nò . E 

lo torpQ à dire , 



F 



174 hièàMCiifiàf. 

Ingrandire tnco la mera queftVltiiiio numero • Lui 
. rifpondc,rhàfatt(>^e<a il 

pl0jiÌmefit«il9oiaiHlo Te V^émeza V«IairÌ(pòÀded!nd. 
, AdefroìnòfìàinQàfegno.perrafierf^cher^ttnìdro f 
fìa imagìniicò; filcbc é fac}]iflìnio.)Ba(!a il ìapcfrc quan* 
(e-irolcé enrri il 9 neirviltiiìio ^à«iirrò:(^ioli^fttil tt ) poli* 
che per ciarcuh >^ s*haberà per regala \rnìùipHzle'4. di nitf 
tnttà icnajgihatp . E perche il iM CQhfiebeilae Volte il yj 
però concJiidó; che lui slmàginò 8. Siche bailaKà , cbd 
<|4l9ltalè|dicefre^'4ù^f}r)9 roke il %. inttl oell'vlcimo 
nu^ro': ma non ,hà del buono >;|^r(^ pareria/:i||e rio* 
bpiiìgehza defiendeiTcì dà cht>'iihaÌBÌnà • Àfliudqùc , ào 
.=..T....^.:.ù.;.:.r.L..ii:A *Tiaraiiigll0fa,queljc -^' 

Juéhcòàcapncciò il 

^3,^- ^ — . 9. Pirò|i9ref€tnpiò. -.-.., 

Vliuno aiimcro^crrihe k $. Lui rifpòAde, Ihò fatto . E 
perche il I ). cofuiebe voa fol volta n # ,e ire Q)i foéncft 
pi^r hàuer daevolteil^ dicòdi nupuo, gettatene tncb 
3 ( per àinor della Vecchia>;Ltìi HfpoQide) Thd fatto : 
$icheb^ nella Sacca due volte il 9* Ma perche non so 
liilantò li ila reflalò: tórno à dire; ^ettàte^è ai|<;o à- Lui 
rilpòtìde^hoo ^ofTo. £d lo feo^aiar (copto 41 ^neUOiCbe. 
li alia àiiahzato ^ rl^oadò. Vi feteimagìMto 8^ 

,Mà perchè f)udefrere, chVòo s'imdjiipi ya nniherò -^ 
fcné Vi fia li ihezòò pixìte « che il mezo ^'entrm nell'in* 
Rraadirlodoe, vòlte ja 4necà : però bifogoa ricojrdarfi di 
farlo far (èmprè intiero; e poi teóerfianco iitneitiòria 
Inqiial luogo fia Aatoil Qiei(aSè il me^ofàri h^l nume* 
1*0 imàgih^to ^ fé he petd^f- dà.fottrarfi da quei numeri^ 
torrirpondeotialliì^ detiraitrì.5e il n^ezoCv-à nel pi-ima 
irl|;randife, fé he guadagna vno^ e (e il mezo farà nel fe« 

Srìdo ingrandire fé Deguiidag»av a ^d''fi[gi0ri^erj[i agU 
eri ^cohie (opra) corrlfpohdehti alli 4, tri^ Pci'che pi|6 
eflfere ; che il tììczp firàlle volte in tutti ite ì luoghi : iti- 
le vplte iikdue, ^^}ài^^ ^^^^^l?i ^f ^il^^ ^^^ ^^^^^ 

fpdddc<llsl. £4 fodico ; ' 

fatelo intiero, / t poi mi ricordò , che qui n« 

per- 



\ 



jÈdiktieMl. , i^r, 

,t perclol) l4iirifponde, liiòfattQ, efa . \ 

2o replico. Ingranditelo 1$. metà • Xui rifpODdt Vhò 
, faito,eft. / . ^f- 

Domkòdo. V'dmezo? Luirifpòòdedisi. £ciòdicx>; 

fardo ìòtirVo^ éfOl iniTic0itlo^cbe4u^Dè guada* 
.^ grio ì. t\i \ rifpotKle , r ^ fatto > e ft , jr^ 

'Tomo adire. ìimràditèàncola mecA^'ueft'ylcimona^ 
. mèro. Lqjrilponde^ rbòìTactOj ifìi. . , ^jrX 
Domando. V'dme^o^lLluNfpóodedis). Edìedicd^ 

Sfacèlo irnièrò i '(e pòi mi'rlcàrdo^) ebt qui ae guada- 

gfìot.) tilt rirppfìAi > l'ho 'fittto/el% ^ . I. 

ratcoqUéftòdtròacàpHcdé. ISeluteèf ra ri*. 

ipondé^ Doà poìSTo. Peir fapcr «ò Vbabka alcua j^diird'i. 
, G et tatebe f. Lai rifpopde ; nota pòìSrò . Et io Tubito dU 
Irò; Vi fete icnagihàco z |>; perche ^ fé vi ricordate; ia ^i* 
^ede biexi (ani inlien ^ h'haiiece guadagnale ^,e pe^- 
lo 1^ Càiiiódo iBÒda ) yn mezo ireffa a l. Sefpèrika^ 
^ipj fì ìfoJlè 'gettato vi ia due Vòlte il |^. s'nàuèria S^ di od* 
jtof rb ioiaginato t al q tiale t fi dotieriaho àgUlungiere git 
altri tré , guadagnati in Vigóre de tnéii , efariano, t r. 'è 
|»OileUarUqtàelii^o^/|>erfà nel )»riaio luogo ; Siche 
feftarìatìb ib f ^ e tanti fé te (aìria iina^thato -^Voàiió 
ditecene fé f noalmàginafieio^ Vi falià ilnaefeb in tut- 
ti tré i luoghi i ed oberando IVlirìiiiOhutìiero farla i^ ^ 
Àecctficieordìèe voke il 9.1}MÌ1 danno, i. di nuiRiei*o 
iknagihatò ^ & al quale siggiongendo j ,e teoaado f 5 ré^ 

Q^ftà règola fertie per fapere quanti Uenari habbiA 
Htéà io borfa ^ & in altre ocioorrtlixe ^ balla hauere vìLa 
Ipoco di giudici^. 

Giuncò fri f mi beHiffimè. 

CHi voldìfe indooinàf e frà i perfòne qua 1 dì ìero fi 
fiaimaginatotf'eflbir/ pel? efeinpio) Papa ^, L'al« 
tro Imperatore^ e !> tiro Iti. O veraoieotr chi vofeifo 
iapcr trouai'chi dtktoiiatibial«i9atdC)ro^ Argènto, è 
Rame; oìutQué^m^iitifttrtntì^ iiAcosì. 

M 4 Prl- 



i^f GìuécUCufhJi: 

e, Prima bMbgoa baaicT * preparate 24.' IfaM; 9^l« 
tfa ^ófa fimile . £ hifogoa faper quefii VerfiaHjì, 
.mente. 

iera h 
•A^fk TBnldti ìdasifier. Csmilk. Terhta . S^id bahes. Ri^ 

n 2 5 4 1 ^ l 

. Preparatofì àckioqiie così . QueKo che vuole rndo- 
ulnaces feaza far moto ad alaiDo,(i noti nella fua mei> 
te quale deUepetfope vogHa , che fiali primo, qyà le it 
fecondo , e quale il, terzo*, ( ma rtufcirà più facfidda te- 
jierfi 9 memoria, procedendo per ancianità.) Dopo qùe- 
ilo, al primo dia vnaFàua, alfcendonedia due , eai 
ferzo ne dia tré , f ma che ntffuno fappla il perchej| Tat- 
.Q-f Fauc G lafcianó in publico . 

Prima , che nifluno lieui cofa alcuna , bifogna appli*? 
caràciafcuna dlquelle^ cofe ,ches*lianoo da Icuara 
Tua di quefle v^ocali, A,E, f . Perche ciaftuna parolai 
de fgde tei Veri! kà parlmeote queftt tre vo4cakli,(<^ bene 
CQQ ordlnecoofufe . 

Fatto quelle, fi dice • Quello, chehà leuato h tal co* 
fa ^da te nominata per A) pigli altre t^mte Faue rna (ol 
volta ,. quante ha in mano . Quelb. , che ha leuato F al~ 
tra( Nominata per £.Jf nepìgiidue volte tanta . B, 
quello, che leuò. lacerna ( Nòmina ea p^rl.j^ n<^ pigli 
quattro volte tanca. 

Dopo quello , domanda qujmte Fané Sano refiate^al 
ciuinero deUe quali la parola nel verfb ti darà le vocali 
per conofcQre^chi babbla le 5 . propofte cofe. Per cfeni* 
pio, fé fodero reftate 4. Faue, cadono (oprala quarta 
parola del verfoC^m///ir^ fiche il primo ha ^quella cofa ,^ 
alla quale appl|^{[lila vocale A. il (écobdo quella delP 
I, ed il terzo quella deirÌB, e così fi fa con l'altre parole 
dèi vetfo /quando occi^rei^à pigìiarie ; ciaé,che fa pr!i>^ 
mavòcaledella parola Sgnifica la perlona prima. La 
feconda vocale fignifica la feconda perfona , e la terza 
unifica la terza perfona 1 eiafcunadelte quali hauerà 
qucUacofa, alla qualcapplìafti quella .vocale , che 

Ji 
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li tocca in detta parola . Tante parole poi fono hkì >/tt 
io , quinte, fono' le Fatte, che poffooo .'fQpr^aan- 

Wre» > 

Quanto airindouinare chi fi fofie iroaginatod'elTer 

Papa^fté^ oueror Icnperatore ; bada applicare i» ^uei 

ò aicri nomida indouiaare, leAidefire tre vKK^aii ^^rliH* 

tum s ( Te bene £1 telFanno RiegI io à noemor ta ^pplicaQdo 

d'A ,al Papa , l'È al Rè , e VI altlmpcraCK>r<r; ^I^P^Iif 

detti nomi cotntcnisoaole medefioie Vocali^; oelre- 

4q> comefopia. Chi he giudiiUQ irQQerà delle bcll^ 

bizzarie. ) - , . 

. • -^ " ■ 

, . * 

Serj? Crifltaai, e i$ Turchi vouero ffebrei fi ifo» 
nafFero iaMare , e percaufa di fortuna bifognaflè get- 
tarne la metà io. mare, carnè iarcfiì, ^fai:uìaQdaj tutti 
li Turchi jouero Hebrei ? 

Pcrefpertmentarlofopravnatauola per galanteria , 
|à così . piglia 1 5 Faue bianche , e i j;> nere <» Le bi anche 
rapprefentaranqo li Clrmiani ^^ e le nere li Turchi • Bl- 
fogna fapere quelli verfi alla m^nte , 

'P^fiufam Vìrg/m X Ahiicr , ^ina Fereiaf • 

Ut anco bifogna e0er auue? tito, che le Pane fi metto- 
no in fila, ouero in giro; commciandocon le bianche , e 
poi profeguendo alternatamente con le nere;non eguale 
mente, màquaotorìcercala vocale, che gii tocca. Si 
dillribuirconp dunque fecondo l'ordine delle Jfocale del 
fudetto verfo,ciafcuna delle quali ricercano tanti grani, 
quanti fi conuìene al luogo , che naturalmente tengo- 
no effe vocali , e fonaqucfte A. E, L O. V. per maggior 
chlaiezzaledHlendo. x. a. )« 4* 5. 

La figuraorapprefìenta li Crifiiani,^e li ponti Ggnifi- 
tano liTurchit 



T^ 



i 

9èfiu le m, rir gi^ Ma ter. ^ gì m. ÌF^^fi hm 
^oooo«,...oo . 000 . o .• ©o ... o r. 00 •' 



à cotitalreoiie fi principiò la diftrii 

' dole vocali di quéfti altri vera. 

Ecce amata federe àmasràmfecere àrànèam meàm ; 

Se li ruoi cot^Uf t a t^ t S, Diiliribuircele fecondo qùe^ 

altri. ^ 



fli altri 



Pmi^iÀjokèepef^tmtità^aiìe'ivMìgè:^ 
£ & ftrt>. a 1 6. SèCpndA ^eM , che fi^ guono « 
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, Wabwaofi preparate 30 polizc di carta. Se volete it 

ape ifaii 
,_ . . . , qualche. - 

uanda , ò purè feroiceiM di 3:0. carc^ da giCiocare . Primaj 
d'ogolcora^fi difendioQ fopra dVna tauola a diie a dues 
. lepoljzet òc^rtedagiuocace, 4^ognuuofeneiiatna- 
^ gini doeafiiotpiaciere, ma cali, e quali fi crouano ac« 
compagaate. Fattoquefto, firaccogliónole polize. 
Òcarceadue, a due, comeftanooaccqmpagaaceyle- 
uaodoie i^jcapriccloquà, eia, ponendole nel mazzO; 
£bcco ò fopra \ bada à noo confonderle j ò mefco- 
larle • Racci^ce It polizie» fi/diftehdino ad vna y adf 
vna con quell'ordine , che io fijgurafi vede^ecomp^ 
infegoonp II numeri , cpn che fi farà fatto tr quadraa*^ 
golodi 5rfìIIe, edi^.polizeperfilla, ma notate, che« 
alla prima fé ne tpetcono 4Me infieme nella, jprima.^ 
Alla, epoivmadiquàj&voadilà. Qiootoalla mar*, 
fiinedella quadratura^ ^ fqn^ mettono pur ancòduc in- 
fieme neiJa fecoiida fUla^ e^oi vtia di qui,^ &. vaa di là ^ 
Così col redo • 

Per faper wò le polize , che ciafcuno tV imaginator 
baft»9 cHeognivnodichiiri qualfillafiano Cènsi mo- 
flrarle. 

Setattèdue fo&ro oellai priipa filla^ faraanooue^ 
é notato i. e 2. Se tutte due nella feconda 1 1 1^ e 1 2 Se^ 
nella terza r; , eao. Se nella quarta 2;, e 26. Se nella, 
quinta, 29, e 30. Se poi v«ìa<poliza foffe invnafilla,^ 
e l'altra In altra filla, prefiijfimo fi t^oaa così» Alla 
pratica . 

Sopra ciafiruna poliza fia fcrltto il nome d^ qualche^. 
Sant€s& vno fi fia eletto per fiaoi Auocati.S.Pietro^, e S. 
Paolo , &ra di loro fia aellaterza fìlla , e Taltro nella 
quinta: per trottarli pretto ,, Tempre fi.ricorr e alla filladi 
snSca denom inatioiie(che nel calo nofiro é la terza filla ì 
e dico così;. Se tutte due le Yoilre polize folfero nella 
terza fiUacertod, che fiarianooue (là Botato t5^.> e 20; 
ma fUf:hQ voa é nella qainta » e l'akra nella ler^a • J(a 
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XdìleitetwE . tlt 

Vdic6,ch<!camiDando lateralmente per la.rag!<>oe del 

1^9 9 v^tncoditràrì^ce nella qufnta lilla (cbn vàb dò'vtfftri 
Senti immaginati,'cìoé ini. Pietro. L'altro farà nella 

terza filla calando abbafTo tantodifiantiedAl^a^^uanto; 
'che il primo editante dal r q. Dico adunque ^Ctte vi fé* 

Pao- 



^e vi ricordate ; dòpo d*hauer colocato nella terza fijla 
11 19. &ÌI20. h^uete poi pofto di qaà^ edi là il 11 , e 
àz: e quelle poltzeftauànoiDiiemo nel mazzo; Doppo 
colocaftta^^^e Z4>ctoé S.Pietro^ eS. PaoIoj'equeiUI 
Àauariò accoppiati Inlieme nel mazzo, & anco nella.^ 
tauola quando da prittcipio Yt rimaginafti; isr^ Jic à9 
Jingulis. 
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PARTE, SE,CONi>4 

tklU quale fi tratta delle Progreflìom ; " 
Eftcationi iJt. radici } dellq quantità ir- ' 
tatiorMlì > e Scienza nuggio- 
i;c del luuncrovcc. 

trattato; 
DELLE, PRÒGRESSIONL 

. ^ . C UT. I 

(VSeda {petiedelI'AIgorifmofìcliiaina,, 

Progredì onc. Mi piima rfi'traHared'- 

-(Ta , parmi bcn^ di, prcnietrerc le va-, 

rie. divifioni dei numero , addotteti^ 

Euclide eda alwiFilofofi-Non ne parlai^ 

nel principiodella prima partCj^nonha- 

uendolchc fat'ctali di^iOQtiiconMer- 

canti; maiuì micpntcntai.di diffinirefolamente, che 

cofa fìa Numero , & Vnità.-coofìderatosldal Naci^- 

ralCaCome dai Maceoi^tico.^ 

"Prima divifforte del numero-, 

TYtto li nutnero fì.dtUide in paro ,& io difparo. Il 
numero paro, ^quello, che u può diuidere in 
due parti eguali; come, i4.,£,S,io,&c. Ma il numero 
difparoé quello, che diuifoinducpaai,auaDzafein^ 
pre l'Tiiità;, come 5,5,7,9,11,1}, && 

Seconda, dmìfiene , 
Tutto il numero G dtuide parimente, in auatiro 
' fpecie <Aok. lopaiimeate paro . Parimetite dtniaro • 
^ ' JPari' 



^i£par»/ 

Naratera parioTicaitepacoéqueUo, chye tutti li oumcn 
li pari, c4ie UnuiwraiOO., l(>.0QfniJr#,i|o per volte pari 
come4,8,iy,ja/4,ii«,&altrimfinitiv.$^^u0ii4iui^^^ 
( per esempio/ il 64 upq fi puè di*»i4€re , fé non per que- 

|li.ciaqu€>MiRKri.pari ,^M»*»<^à 3*>5 ^P® PlR«n.* Wti 
^onf/oltiPPftfi% ' V ,, . 

Nofliefafiariinente dìf^aroe quellache tMCfiliQU* 
meri pari» cha; loQ^cp^^po, l^^numisrano con volte 
difpajri ywm^ <> jo,. «4f '8>. **» ^fS, 30, &; akri 
inulti/ ; V 

Numero p^rimeate» e «Jlfparlaiwte^paro équellp^ 
chetarti U. nuifnerlpari, cbr io numeraix» : afouni Ip 
eWaierano^ pe:r volte paFj,2ca^^0| pei; volte difparl;^ 

f^Idmaiopnre^ Il laiiiniiero 4irpat:kMn^ dijparo # 
quello, che tutti li oumerl* cilti^Jonumeratip^fooodir 
fpari \ elofi4inierai9(ip^ Anco per. Tol6edfòpari; come 

Tiittpil8Umero.fi.iljul(te anco in altre due fpecie: 
cioè) in immeco pripio, emiipero compodo . In. nuiioefi 
Qootra £<é primi » & tu numeri fcà s^ compofti . Nume- 
ro prjaio< quello 4 ch^dall^ fol^vnità é superato. , 
«^9W«*>J>5j7»^'>*3»»7)'9fai,2e4i^&aìtri. 

Nuin^ro c^ttippftp ^ qucUo, che , ( oltre rVniti , « 
nuo^eratdcf^qiMal^iiQuniero: ^omeij^e ar, che iooo 
fian^atiii!vpa4a jj e jrc raUrpda 2,c,da7. Co^ altri 

perlapiùv 
Ni|flnfi:t c^Mfirf a s^ prii^ranoqiifiy che daH^ fola 

¥nit;i^raaQi|x>^n»anei]semauip)erati, ò dUilG; conie 



^^KJUèY^^vuMi joi^ugai miiao comparaci 1 vuo(;onifsiii ai 

xio^ fono dittti.cooiKia jrf.psliai* non crouaodofi nu 

me- 



tiiero.'chècoihtBUneinente li ni;itneriVòl>drHftt}t ;'^ 
Numeri fra lorOiCoropoftì , ò communicanti. fono 
quéii the jf oltre rViniià) font) Corti n^nemctìtc diuifi, 
óhùtneraci da qualche tiutoelro^ €otnet5^ e 30^-—^ 
^$ie 40, & altri. 

In ok)re tutto il ntahero fi dhiidéib altre tr^()>etie , 
cioè. In numero perfetto, abbondante, eicafft* . II nu-» 
tliero perferto,é^uelIo, che sVguaglia a tu tteìe Rie par- 
tijChe Io numerane ; tome il ^,^uale ha (Olflmìehce tré 
mitheri,cfat ladiuidònoicioé^.per la tnetà;2 pier vn tèrzo \ 
&*i per vn fefto; che vniti infieme fanno appuntò 6. L*^ 
ifteflb 6 troua nel 28, 406^ 8i28,& altri . II modo di tró- 
tiare quefti numeri pierietti slofegtia altroue ; 

Numero abbondante é quello , che retta fapevatO 
dalle fueparti ; comeil la, quale barrirne parti, òdi^ 
uifioni, che vniei infieiné ^ arriuano a ii^. L'itteffo è del 
24, ;6,48,6o,dc altri infiniti . 

Numero Ibarfoéqaello^che bà sì (barfe polirti , ò di^ 
uifioni ; che vnite tutte infiemd fono manco del fìio niu- 
mero ; come TS , le cui parti vniti insieme fanno fola* 
fiientey; così del xa 14. i^,&Ci 

Sluinta Diuifiùne . 
Finaknente tuttoll numero matemàtlcatfaente inte* 
fo,per praticare, volgere, e maneggiare le figure geci- 
metriqbe: li fpatii^ e ihifure loro , vien diuifo io nuiné- 
ro lineale i fuperficiale ^ e folido . Pariménte in nufoiert> ' 
quadrato, ecubo; Altri V'agglongomo linunìeritrian^ 
golari, pentagonali, efìTagoDali ^circDlàri.^eparitfien- 
ce li numeri piramidali di varie formi , &c. 

Nùmero fiiperficiale Si chiama qua! fi voglia Prodot- 
todallamoltlplicationedidue numeri; equel dUe nu- 
meri producenU ^chiamano lati di quel nttniéro Cu* 
eerficiale; eperconfegueoza faranno numeri lineali . 
erefetnpio. Amqitiplicare yper 5^ £i 35. Hora mò 
que&o j5. farà numero fuperficiale ; & il 7, e 5 fatando 
lineali. ^ ' 

Numero folido d quello^cke plò^ienè dalla cohcinu à 

mol- 



tttoIKpIk&tlonb di trénalDieri : come4Qèft^^ 4^ 5.M0& 
liplicaodo 3 via ^fì la; e 5 via 12 , fa 60. Aduoqueque- 
fio 6oè numero folido » e li tre numeri 3.4. 5. faranno 
i Tuoi lati ) e per confequenfta numeri iineaM • Cosi con 
altri . ^ , . V . 

Numerò Quadrato éiiPbdottòdiqual fi voglia bù* 
inero, moltiplicate in ièftedb, come a dire i via a0b 
'4. Quefic 4 farà numero quadrato , &c. 

NumerocubodqaeUo^heviea,(nrddotto dalla coà« 
tinùàifltoltipllcatiene ditte numeri e|;ualt^ ft^llati di 
tal cabo faranno li detti tré numeri . Per efempio s i 
via 2 fi 4, e a. via .4. (à S» AdunqueS è numero cubo ; t 
litréàianinno i luci 1$ ti; ctod numeri lineali. E così 
con altri. , l • s. 

Li nunkd riiperficiali fabodettii^ilf ; '(%ni Volta \ 
cbe i loro lati fiano proportionali doé ,che moltiplicane 
do rVooton l'altro ìproduchtnovnnumefoqn^dftato : 
onero partendo l'vno per Taltrò diano parimente iutt- 
inero quadrato .' come farla a^ e €cbe moltiplicati ìn,*^ 
fieme fanno i^. nomerò qnadrato ; «ùero partendo Vt 
^ér 1, né verria 4. 'pur numero quadrato , &c 

LlfteflTacautela^&auuertenzà mìlitaanco circa lE . 
bumeri folidi : cioi?é che fi chiamarabnó folidi limili tut- 
ti quel numeri, che diuifi Fvno]^ Tàitr^, rauuent- 
mento riufcirà numera cubo, Omefaria 24,0 v pari* 
mente 108, e 4. poiché parteodo il 34 per ^^ne viene ti 
numiérocu,boc .<e partendo lot per 4. ne vieioe ^^; par 

no mero cubo, &c^ 

^ Tutti li auDÉeri quadrati fono fra loro (uperficialf 
umili . Parimente tutti li numeri cubi fono fra loro nù« 
meri fdidi 5 e fimili • ^ 

DELLE PROGRESSIONI 

. C ^V. Ih 

PRogrefstooifrAìritmetica évnérdfuédi più nuàie« 
ri, che otdftiataa;icàii s'amnaocano l^a l'altro (soà 
;. . N auan- 
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i^attftfgpall: le f tuli fonódi piùfQref.H "PwgceBiont. 




echicbn^meDodif&reozàfràrvao, efaltroaumeFo . 
dtermtoe « Cbicoitijncia ,eproIegQfl]RÈ odq Dtimesrt par 
fii ecUcofi,dirMCiaeo|n(^i{alfi^fecl^^^^ 

» ' -, _ * ■ » 

7. la. 1 7.70.7;. 80^ ìdcv 

5fO.$a70i8Q«)^aooa.id^ no^r }d i^o* i5>o. &c 

j ■ ... « ■ 

Ea^nrdfarìecàdd It Pr^gf^ffiom Arittnetkh^ è quefla ^ 
^^i|^ (Olimpia» del li^mjoij^ vkitnu teuiikie di -qual Ci^' 
XidgiiaPrqpKsfllotf^ fymf^^icé fisi9pr«egaate aU. 
^ fi}>f9Caa^.qiaalonquf&4ue termini di moao) chf egoal* 
meiite fiaiiix diftantr dalli du^ termini eflremir come. 
Ca^^ I^ fòo^madcl iecpa4^/€eiMifi^ col penultima : 
%tt«lù,dèl,t«racp con 1 Wlpenulctoo ^ ftc« 

QSi^ndói^itérmlpIdtllaProigre^p ^ 

perche i^ cecounjiK di m<zo oou hàcx>inp^np^3 ma refta 
U>lo r. in Cfi Qi&i ^duplica^tal Jbermine: qoo clìe$.*ha«ie* 
rà il Inumerò eguale a qualifubglta copia^dettadi fopra*. 

Modafuccinta pcf fmmti^tfm fikioglia 'Presfejponc 

MOI^ fono H miadi ^ troukti digit Ancicht , per &« 
pttct(»etaUmMo » èftMmoA 
. • ^ ■ -ni. 



éÌAril^tMHi:hérillà|>erEidti moltri^lldtr parole fen^' 

uerfale , Xi ft, adunaue così . lù qual fi vòglia Pragref* 

ino tejrmi»« éfelta pr^pofta Progt«ifla0eic itei fell tfer. 

t^ foirutia dier ff Ifìr^^;, ds V kid»ò tetftiij M pet ki aietà éè} 
.puiikrad^IUceriiiini; ma ft II num^h^^ terAiini fa* 
Tàdif^^ro: mtatc^òS moltiplica ta m«cà digita, fòm- 
niadet|^imO)dE;vkifi^o(erm!riepèr'^utt^ f( tsv^tnera 
delti termini: poiché ùgéi Frogr^ÌQònè^ ehtiaèbiaU 
tcrt^ini difpari , 6à Tempre numero parò Mila fommsi 
4el primo , S^ ultimo fermine': cooi^ np due ^guecic^ 
f(r^mp{& farà, it cut ^QchUroi. / 

4.7.fo.i3..(6.i9.22.2j.zS^3i 5^ 

' E4a prima progrtfiSrbtie Ili qilèffl dii.é èfi^mpi; é d| tò. 
^i;mlnt La fomirna, del:pMm0^ i ft l^lt^i^o feemiine^ 
4«£ qu^b molt^liiàto per f ( méc^eP bfsmero d** wr- 
^ini,)(ì ^ia;etti»to apatd^Ui{!khft^W4RlltéqQrtU Pm^ 
isrdlìooe^ tlftcìnxVéfPia mQ)l^fii*?k^ h^th 4tìié 
(ommadel primì»,^^: vftii;t^r^m)ii(^{iè<^ tuttofi humt^» 
IO de^c^lmitìì«oi0er<^J tettai la fonVniàp^ il dun^ 

^o , « poi pigliai^oe piamente li^ m«tà<lé) prodio^to . 

Li (bco^ida P^ogfedi.Medé'^due^rm^ efempll éd^ 
I Ir ièiimi^i; epéi: éoA^^cmfia fòmiJSXfm , Lafomma 
del pi;l m)d^ di v tctmjD term Ine f& i^ i nutaem pftr<^ j^ U 
cui m^tidifi; MoilIpIicàM^adotlfti^^^oèfta^td^ per 1 1 

t numero Ittti^ró gellf t^rmir>i dci^ J^c^ipeflipne ) di 
rodoé^il^néyJtÉe a<^ per J% fé^lialÉl^il éi tuttrft ììt Prd« 
grefltoiic. QosX fi procèda con ^ucu? 1 ahte ^ c]^i$ flia^ 
no, coniai aue^ddifgiunte. Difgfiunta farla quella prò- 
greffioDC;. tz/ìjf'yo^ys.SQ,txc\ÌSk€i\JLB^leb.^(ìs^yChc li 
(ermini yltimi U^QO tanti in numero, e s'auancina 
egualmente rYnraI(ro^ come fanno li primi , e tome 
appunto fi. vede nel propofio efòmjfei^che il 70. 75- ^<h 

tf^ fono 



1 



»8l btìkTfcgt^t^v^ 

looo jiafllti io anmeto de termini oc aiiprmòiito^ qumtl 
foaorl 7.12.17. Etaotobailialgiudkiofo Lettore. 

. Voleodo per regola inti^Algare fa fommad! tutti li^ 
huoieri ^o^dratidi qaalfiuGgJia Progreffione Aritmeti^» 
ca'; fi fàcQsì. Sempre C p^Ua il numero , che imm^ià* 
tameQte fi^Ruir ia IVltlmo term ine delia Progreffio^ 
ne oell'ordinata afceniione de precedeotl.: H quali 
tdue Numeri ; cioè JVItimo termine^ e quello chedo^ 
lìeria feguirarei fi fomihano ìofieme ^ il che fatto ^ 
detti ottmeri fi tholtiplicano I Vn raltrò ^ & il Pro- 
dotto £i tprqaà ,moltipIicare per la Tommai die fe^ 
ce 4i^i du6 <}ei& termini . Finalmente diuidendo 
queft'vltimò Prodotto prima per il nu(|iero afce^. 



(dente delle Progreflioni , e poi per regola generale 

rt il Quotieaie Yltimo lai 
iiilla rracica i. 



per ^t il Quotieaie vlcimo farà ia fomma cercata % 



VogUo troUàlTe U ^omma di tutti lì nùmeri quadrati 
di quella progreflSone 4»S.xa. x^. 20> 24. li quadra* 
tt 4fi quali fono itf.if. 144. aj^. 4oo.^57Ì^. ma per tro» 
ùarU iliaeflraìmen^ fi fàcosK II termine, che per 
ordine della propoftaprpgrefsiooe doueria (eguitare^ 
aS. Sonìmoaduoque infiemeil 24 f vlclmo termine^ 
eoo que^o iS f termine , che dquerià ieguitare, ) e 
fanno ;2. Dipoi moltiplicando IVn l'altro quelli 3. 
numeri; cioè 24^ alTi t^%^ fanno 34944; e quello par-* 
tlto prima per 4- ( nuoterò afcendente della ProgreH» 
fione ) e poi per regola generale per 6^ ne terrà di 
Prodottò 145^, numero cercato per tutta la fomma 
de fùdetti quadrati . Si poeeua anco partire quel 
" 249 H lo vn Tol colpo per 24, poiché il 4, A: il f: fo« 
no il ripiego del 24* .. 
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!> ftHttma di qu doti - 

fetmini fi vogHouo nel- *X 

la Progreffion naturale tj^ & 

9èpT€ iajtk numero trìS,^ ^ 

gelare , come qiiì ff ve*. 
de I. a. f. 4|. 5* &c» Ma la 
fomma di q-uanti termi» 
tììB vogliano pur nella 
Progrèffione , che co- 
m'nciaddirvnicà, ed 
aficende per due Vnlcà 
ijsmpre iorroa numero^ 
^adraco , cooie x*^ jt* 

La fomma di quei rer« . 
mini che di tre io. tre o pò pop popd qooo#. 
afceodooo (ormano vn 

pentagono. Se a(cendono di quattro in quattro ^ fbf* 
mana vo CflAgbno-^ e così fucceiliuamedte . S'intènde 
però Tempre, che dette Progreffioni cominciano dalF- 
Vnità . Pentagono é vna figura fuperficiale , checonft2| 
di cinque a'ngolf,edl i.ìsttu ir^lTagon^ di Tei, ftc.Si che 
per flipere ^ verbi gratta) q uanti Soldati formarìano th^ 
Squadrane di figura Featagooale, e che ftando in filla 
con egualdiftama ne capiterò j; per lato : bada a fooi^ 
tABt infieme ^5 certnini dVna Progreflione , che co- 
ttiinciaododallTnità afcendi dì trd io tré;del che facep- 
*done proua Aritmeticamente ci caplriano Soldati 56 1< 
Ma notate di gratta per regola vniuevf^le , che il nuroe^ 
Todacoloeare nel fecondo luogo della Prog^eflione è 
fempre T Vnità manco de i lati deUa figùhi , che fi pre- 
tendedi Sformare. Per vba figura triangolar^cal nume* 
ro é a. Per vna quadrata é%. &c. Dal che fi caua fubitai 

i'afcenden^a di tal Progrei&iaoe . 

Cmnefifrouino li termini delle VtogfeSbm ^ 
n £r regola geaemle la quantità de termini di qua] fi 
*Jl voglia (Dette di Progref^ooe Aritmetica^siedianie 
la notttia del primQi dfe ritimo eermioe 1 e4ciì^w>era 

N ^ jifcen^ 



) 
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kK£odente,faci liBi osamente a (rauacfi$irS^m|Are fi tk^ 
ii« il primo cermine dall Vltimo ^ A il f imwf n|e fi pai* -^ 
tt per il nuìneìro àfceridente ; e co«i per i^egpI^eenrraJe 
f égioogeodo VVtììtà al Quptieme di t^Uìnifione^^uel* 
la foouhàlarà li quicicà de'cejioiài ricercatK Alla pra* 

i)i$^e<td^ii)dÀda> ceriliiqiieii ^& arceàd^pek-a ? 
f^icìo^ìàk* Caiio^da^i^t Oli reda 1^4. ^nhóò 14. 
• Ipartb per i. ( numero afcendèiUéj/ e di Qijpclence hii^ 
viene ) al quale aégioogéDdoui 4'voit^ , ià f , è canti fo^ 
,IK^I Vf drmiiH'di cai ProgreiSooc v come qui fi vtdc 74 9. 
lì. 12. ijr^iTtt^fcir. 

%peir fottt nel partire il tiucòéro ìTóf ti^aittó ptr il AU^ 
ttìeHyarcemletite vi feftaffe qualche rotto; ci^oon pfe^^ 
giudica alFo^atione^, ma latia fegoincbe If irlcjniìp ter^ 
^f^n^iìMfmtfXo :- o^n^hf uendò per aUentuirai hauiito 
lempo a iufficienza ^ per crelcere. Il cbc accàderia ^ fé 
J^prop^t Pr^f<4f Me cominciade coti ^^ NrminafTe 
CM ia, ^ 1 '^tct^m^ fofle puc a. perche li termini fii- 

Olendo poi rroaare il numero-afce i>dafi£t di qd»t 
fi TOgila fpetiedi Progrcfiiqne Aricmccicnìqu.e'^ 
fio fi A per la noticia dei priwHAc vltkiio tertnlo^iedel- 
^«quantica deWtìoltiifCo^ Si?mpre£ caua il t^riliiQ (et- 
aninedallVltimòi IcilreSaotefipi^rre per vtì iémidci^ 
4elnttiftefo4ecermioi; & il Cuciente iari^ ìléeréàrO 
nomaroafccndeete* Cfempio/Qualéil ntimfciro àiceii- 
dente d Viia ft-of re^ffione 41 1 % fier^ini.) cbe cotDinciit 
<laUTnit& i fiotfte in %$. Ftdciocosì« Catid iMisy^ 
n3ii^eaaa4.que(]taa4i.|>ariQpef ts. (cidè peri. mai)r0 
del Dumeiode termini jiemi victte i* e qneito^ iUumit- 
roafcendencedi cai Prc^elSime i.M*7^ n. i%. ^i^tp 
i9*2r*^l*af. 

Mk fèlVlttoio tasmint del propofto^4iii4t<riìi0e tH- 
<o t6 , in Utttì li termini tri Tarla quàldie rnttni eccetto 
fi«lpctmiiiAvltinio»«ita£iàno.coiU - 



t.i.t^f* #. It. :ir Ifc 17* fd. il- 2t<.^C. ' 

. , fri Mir Mt 1^ ;'* J. «. .; 

. vogliodire^ciie ti fecondo ccìmiuieiiria 3 ^f .11 t»r- 
.zofariàjrf A:^' ^ '.-.-... • 

Flbalmente ^ fé VoTremo fa pere la qttatadtàdeU' ?)- 
tiàio^cer Aìine , fenaa kaucrécqgdiuoiiedeHa quali-* 
tà de ouóìeri ^ ò tenìaioi di éÈtioi fi fa cosi . Priìsiidra* 
. toeote Q foppDiié la cogèi tìQùe del nomerò detéhàttìt ; 
la quantità del primo termine^e del numero aicendehte. 
Cid^atiKito: \àal Ijluttiefo de tf rm ini ficaMiVaieà^ e 
quello^ che irefta,!] fnolciplicaper il àokneroafcehdente^ 
ed A queflò pfodotto aggiongendo la qutiftilcàiel j^ifaio 
termine : queftò kj^tt^kto farà la Quantità dell' VltimO 
feritine. iV|id!c£aalo€<lntnheri]ue&5> , \.' 

Vn Paflóré,ióteìrrogato guànce Pecore hiaélTe, rifpò- 
Te. Io ibitrouoliaoàre'Peboreltf ijlìioghal^ eper ogni 
^.chen1iabbiànelprin[)oIuogo,n'hò j ne! fecoDdolnò* 
jgó, h%ò 7 nel terio ^« dDÌdÌu<ìrrÌàiQaa)ence heglalck*! w 
Nd pìriibo luògo ho Pecore 9. JF^ate mÒ voi il cobco &c. 
flòr dòmSdo.<^éni«iVìtote{ài«UK$DeU 
l(^a|iteJràraflnointt]ti^?£4|ùmk« inctefbi^ ^ 

lo qoefto qoe&o fa ioegifUrato te oofls^à jj^pòfté • Li 
i^tooghifpno iJoiunciro iMii icfmkvi di qoefia Pro* 
jgreffioòe. ili {Mano «ei^mineÀÉotoi fMche Vi fono Pt^ 
core), ftlnnmecoafi^nddoieiì tràiia4tkBÌAelc2^rdnó« 
Uro . Se nel pi^imollìogd Tifono Pecore^ <<rioè tréiroteé 
% ) nel .fecondo ile faìranno trtf r6be^^|bio£ r#)eoel Wiù 
tré voice 7,(cioé ti ) &c. come difle il Pailore ^ Si che 
il numero alQeUdète fàiÀ (^ Horpriiscbiaind il Quelito k 

Per falere quante Pecorefiano neirvitimò teirminc 
di 4ttefta PlrogreiSone A/ltiMtica^ £ifk;toco#ì . p^I ntt* 
iheto déterUM ni cauò l' Vnirà^doér ^ milrefia r4;qtta- 
Je mòiciplicato |^tf :^iJé(ete)taYd nuJmro afoendèlit^ 
iì Ìi\ ài quale ftggidn^todo k PùcmreJf del primo Ino* 
£d^òtermiiieyfatiiiocj^^<etaÉiffi ilfeco»4i<mo neU Vltimo 
liio|itO) òtemiike. 

i^ante Pacare Jìano mi io titttftial^rQgrel&o&e^ei^ 

# 1^ 4 ho 



.1^1 JbtBeTfogrefflùni. 

ho iolegiisitoìi modo ili ridurle i cutcai^ mi p!«ce di re^. 
plkarlp • V'oifcanfi infieme k Pecore del péimo , & y Itf- 
moxérhiine^ e&raonoxoi; la cui meta Tono 51 ; è 

3uefto\i moltipiicaodolopèr z5,( oumeroDelli cermilii 
ella Fr(»refsione ) ne pròdace jéj , e tante Pecore ha ' 
incuttoilPailoce. 

Quante Pecore poi fianofterciafcati luqga, 6ternsi- 
se deUa P^ogrefsione ^ hà&z aggiongere dicerroiae ifx 
lecmli^e é Pecore ;. coma qu; fi v^^. il tufto, regiacato ^ 

A. 1^21. a;. 33 jj.45.5X.57-*?-*9*7J**-*f- 93* ' 

-, • ■, . 

. LafommadellequaiMbaoapoaco Pecore 755. « 

- p E t L JE^ PSi O G R E S S I O N ^ 
ce O METRICHE* 

P K<m;efstoni Geometriche è tra ordine di più nS&me*. 
ri,clie a ranno auan^ando l'v a Talcro con eguale 
molriplicltàs òproportione; doé, vn numero ,òtcr- 
mipe di qual fi vogliaptogrefsioac Geometrica auaoaa,^ 
ed é Tempre maggior del tctmine antecedente li doppio^ 
à tré , òquattro, ^cinque volte più, &c Secondo la <te- 
oomiaationc della Progrcfsione, come fi vede quelli, 
eferopii,& altri infiniti, chefipatriano proporre. 

i; a^ 4, 8. i6. 3*. ^4^ tzt. ajt 512-. &c. 

t. ?• 9- ^7* *'- *4?- 7*9* ***7- ^1*^' 19^83. &c 

5. 6. IX- ^4. 4S- s^. 192- 3*4- 768. &c. 

HrDenominatore éfempre auel numero per il quale ft 

moltiplica ciafcun tcrmme della Progrelsione . Ghi 

voleffc profcgnirc auantì qualfi^ioglia Progrcfeione 

Geometrica, baftaaipoltlplicàre femprc fuccwnia^ 

aMntc IVkiiaci^ termiiieper il Denominatored eftav 

Pto* 



■A 



_ .^^ ione «Ma chi volèfle (ornare in dietro^ ecoi>'^ 

tiauarU va. infiaitoC il che A può fare .) baita à diuidere 
' U minor el^eino pec il JQeooaiiaacore , cosi 

JÌK^S^* KaJ.fif, j2. i«. 8. 4. a. X ihr^Ti'lhth ^^-. 

. 'Pr^pmtà4dle'Pf0greJ[ióm\peometriche, 

LA proprietà delle pcogcelEooi Geoxnecricli^e è que.. 
(lacche la moltiplicatioiie de termini eftremi^ouero 
egualmente diftanti dagli efi^emìiproducono vo idefTo^ 
Qumero. Vogliodire, che à moltiplicare il prjtpo termi- 
ne eoo Vvkimp.;U fecondo coi penultiipo, de il terzo eoo 
l'antepenultimo, Acc produrranno vn ìfteflTo numeroip 
(e li termini della Progreflione foffero difparl^multipli- 
cando in séfieflb il termine di niezo^lardarà^ié produrrà 
parimente numero ^uale al Prodotco.di qua} fi voglia 
copia, detta 4t(bpr9.Pefeflei;^ chiars^I'operatìonje^^OEi 
iportoefempiò. 

hbdd fuccintOi^ e facile per fomnwe igni 
Vrogf^ott^QeometricA. 

Volendo raccogliefe, ouero fommare,& vnire itk^ 
(kme tattili termini di qualduoglia Ptogrefsio- 
fieGeameirica^ooniòlo principiante dairVnità , mj^ 
anco daquaifiuogUa altro numero» li fa così 

Sempre £1 caua il primo termine dall' vi timo,ed il ré* 
ftante feoipce fi parte per vn o^anco numera denomi- 
nante tal Progrefsione; &; il Quojticnte aggionto ali' 
vltimQ,termine,d;irà la (bjixn^ cercata dUiit^Lla Pro* 
Srersioti.e • Alla pratica . 

NellaPctmadi qucfle due Progrersionl,(^rl DenòmL 
natoredellaqualeé}.percheci^rcun termine (i multi* 
plica per j. a fine d'haoer ILtermine^che fiirgue Jcauan* 
4o il primo termine, (cioè r.)dà2[S7,nereiU zi%6* 
qualepartendo per a^ ^cioé per vn manco del ^ Deno- 
ininatore)ne viene di Quociente 1003. il quale aggion^ J 

40 ali'ttltima termine :^ fìr^ tutti due &niio }250 , ^ ^ 

tan- 



tanto èia. fomma di tutta quella Progrdlioèilb . \ 
Efeti>f!lo lìdia fecónda propdfta Progreffiooe , il etti 
Denom in attirc i 4* C^^ando il primo tcrtnine ,^doé 4) 
dallVInrt04096,ncréftàADp2,qualediuìfoper5;(cioé. 
ft< vn maoxi^dd Dènòmiiiiatore) ne vitRédi 'Ci^ubcica'^ 
te 1 3*^4, quale vnìto cén ^fy^€{v\ùix\Q termine) £^5460,0 
tale appunto è la fommà dì tutta quella Ptop-effione ^ 
QuefloMleflo ordine iG tiene ì)er s6nMire.quaÌfiu&gIki 
Progreflìoneftraoirdinarm ,co)tiie ta fefqtiialtiera ',ches' 
duanza vn tanto e mexo. tra feflquitehia , ictes'aiiansa 
vn t^fito^è-- Paì'ìmentefe s^auanzatìTerofntaiìto^ e 2| ^ 
ouero vn Piantò ) & ^ &c Come qtteKle «[ui f(»ctò nacate^ 
^fimìli* 

Seiquìàltera . i^. 14. %é^ 54* iu 
- -Il Aio Denomlnatoiierfi f. 
Sefquitettia . Sr. toS. Ì44* <^2* ^^' 

Il fuò Denominatóre é r ^. 
Sup6tpart!ente. 2^. 45. Jr^■'a^ 

Il Aio Denémitiatot^ d t ^ . 

Sapendo la foti^ma <ÌVna <)ua^tttl^dT térnaini di quai 
fi YjQgttaFrogreffioiied^pki^th^ cotoinda daJl'Vnità) 
e volando eon préfle£2a trouai^e lafotnma d akH tanti 
terminij^^uant i fono quei già nòta , fenza fcrinerlì ; per 
regola Idrma , € generate fi fa così * Et^ y termini r i. 
4.8416. La fornma de quali éV- Volendo tìiò faf^eirc la 
fommadllc^rmini: iggiongo allafoi»tha di queftt 
5 tcrmiqi r Vnitàj ( cfoé il primo tertìiine ) e ft gi, qua- 
le moltiplicandolo in sèftèffofà it)a4 dà! quale cattan- 
do peJT rególa fctm* II primo termine^ feftaiòij ^ e 
quella è la fottitìiadi lò termini . S'io voleffi la fotohia 
di 19. termfoijbèflà «fjgìoogcfe l* Vnità alla foiìifiltt del- 
li ic* termini ,(<1oéal lóij^'etorfciàlrianof óa^ve^ilé- 
ito mote il9|ictt «dolo io séfteffo ye^icatiattdone r 5 te- 
ttarla 104*. irìr^f^rk fommadl ao tetmliM^eqìi^fto bar- 
tìi, per darx?atopo alllòtellettò . Vero è ,die.d1i bauef- 
fe VQlufo.&j^ere alla: prima^fai foonfna^i 20 t^f minf> Don 

' ' . oc- 




bCéorrérin <;ftii9rerV/iicà fc noa dall'\rtci«^a quadrata^ 
ra :{>oiohefe fi,oatia dalle^iudraturèdi ihezo: bifógnft 
foi àggioligerìa AibicOiper fare Tahira àperatiiDtiV|&c. 

VAÌ(ìuqgiiBprogrtff\& ueometrìcai,ciiecomKiria 
dairVtiiCàhàquefta bellli(tima,ì& vtiléjpìropì-iecà: 
vtW jguaifiuogJia tìetmioe mòltìt^licato in 2stf fieflTo 
-farà» $Q numero, che ferue pei qud termine titi- 
llo lofita^O)^ eflfo; quanto Itìi è lòntat^dali 'Vanità .iti 
'^cre i^okiplicando vd numero ^ quat ùftA , ccm im al- 
Irò àaaggiOre ^ H produce vh àlciro nuoicro ^ da Colocaife 
io quel termine catìColontànodai nun^ero fnaggiói'e » 
)quaritO il mmoì^e^é lootano dall' V nitàidalla quale 01^-^ 
rationè fi calia H modo di Fortriare rna ProgreiTionQ^ 
coti l'aiuto d^alcunipocbi termini dercricti ì ma pef 
hìaggiorfranithiiia Joiacoìa Progrelfiohe Geomètrica 
li mette la ^rbgreflione Aritmetica naturale , che non 
feruc ad aUrOyCbe a cotocaré cob prtRtZZSi^ e fen^a er- 
ìrore li ternìini della I^rogreflione Geometrica; & acciò 
relperieu^a faccia ehiaìo il mttON; qui Totto metterò in 
OrdirlanS^alàpropòfìtione . La prima £lla farà la Pro* 
greOiotle CrcotnetiSca : t'akrt,Ia nèfuraJ^ . 

i. ». 4 t ì$* |2« 54. a$^. 1024. 

Alla pratica. Moleipjìéai^i^ (perelem^io} il 1^ in sé 
ftelTo , fa25^i 6 percheil t6 è Copta tf 4 dt^ìU PTogrefiip* 
ne daturale^ciò vuol BgniicareiCheii come il i e$ à man 
^i^nca hà^ter^ioi ^erft> r Vnlcà : cosi il fiso Prodótto 
^5$ va colocaro ^ tooUooif termini rcrfo man dritta -, 
cioè fopra r», &:c* 

All'altra jpratica . Voglio Vii miiHero da^ettere fo- 
tkfA it r9 Per ttt)Qàrlo ; baftarìa a moltlpbcare in sé flef- 
fo 11 i^ poOo fopra il f: mi lo Voglio trouare per l'al- 
tro modo co^i ^ Blfogna^ cfa'to troatdtró numeri nella 
Frogref^sione natì^tarle ^ che (ommati loiiieme facciano 

Io; eqUeQi fono4,etf. E perche qaeftidue numeri 
anno fopra di gè 16-^ e C4; moltiplico qix9f!p 1 6coì 6j^ « 
t:flQiidaf%a9|oH>d^'<ol^care iWai) lorefc^nefirrai ^ 



Delle Trogrc/lfcuL 




qusLÌd voglia IVogreffioae fiati moltiplicare fucceffi* 
«ameoteciafcan termine per la denominatione di efla* 
^ No»hòtroua£o li nùmeri di tuttala progreffione ^ 

{ acciò' l'operiitione fpichi meglio. Se vorrai Ji numeri 

da mettere fopra il 7, fopra il p^ e (opra l' 1 1, opera cò- 
me fopra; col quai ordtnefi tiraria io longahi Progref- 
fiooe,quaQto^piace. Anzi quedo iftetfo mòdofi tiene 
conqual fi voglia Progrefllone,che non comincia daU*' 
Vnità , porche ii numero prodotto dalla moltìpUcatio- 
oe, fi parti per il numero del primo termine delta Pro> 
gre(Cooe,perche il Quotiente (ara il aumeio^dbe fi c^E^r^ 

*** QJT ESI Ti ^OL VBI ti 

Per le Regole delle Progceffioni «^ 
C wf R /Pi 

EEr fine di quello trattato deHe Progreffiì)n} voglio^ 
kiOjgliere aleuni quefiti ,, quali fé bene paretannqu 
^ erflui ,e leggieri : ad ogni modo difpongonol l 'inge^. 
gnodeirhtióqaoper filoTofare ,. e per apprendere cófe 
più alte ^ Bcc^ 

ihtefi0'Ptìmo^ 
SonodHebnomlni , che neirideffò pupte^ òtempo* 
per andare a Roma fi partono da Cafa. li primo fa 
ogni giorno 20 miglia; e l'altro lo va feguitando in que* 

nu^gioioo fa 

il terzo ne fa ; 

Progreffionei 

quanto tempo il fecondo allongarà ti primo? B fé ilpri< 

.mo facete 25 miglia^ |* ogni giorno ,• e l'altro ne facef^ 

fé vn folo il printo giorno,), il feconde ^orao, 5 ikterio^ 

7 il quarto giorno, &c.In quanto tem(X>raM«ngaria ? 

Qssf^h e ^ fi voglUi fimile qwfito {cb» k Kego» 



X 



beìU ^rogfìJItcnh ì <> y 

^ftdelìe iPf ogf effibnl Aritsnecìche , fariaqtlàfiìmpoiV 
fibUe il poterle (cioglierei macQnl'arutoloro&ciliffì- 
mamente fi rlfoluonocosl • Per regola ferma Tempre fi 
Vadopt>ia il viaggio, cheià egualmente ciafcan giorno 
il- primo mobile, la qual (omma viene ad etTere il viag- 
gio I che il fecondo mobile fit il primo , e i'vltimo gior-* 
do ; quando arriuò il compagno . Cauandoadunque d% 
queftafomma il traggiodel primo^ìorno, vircftarà il 
viaggio, dMquanticà dell'vltimo termine della Progref-^ 
'iione.Per fapermòinqaanti giorni Taltongarà. Iodica 
perregQlainiallibUe, cbeTaliongarà in canti giorni i, 
'quanti'fòno li termini della ProgrefTione . O ì>ratichia- 
'tuo il primo efempio. Raddoppia lez^D miglia , che 
ogni giorno fa il primo mobile: e f anno 40 tf Viaggio ^ 
xhe la il fecondo mobile perjl primo, el'vitimo gior- 
no.) duo I da409eTe(}a J9, ma perche nella Ptogref- 
fione naturale IVltimoteìrmine contientil nun^rodt 
tutti li termini; notTfi pafTa pia oltre : nia fi contlode > 
the in 29. giorni il fecondo aggrSgerà il primocGpagoOx 

Petraltrocfempio.Ràddoppra2 5|',eft jr;dalqua* 
lecauandoil viaggio ^ che Taltrofàil primo giorno > 
f cioè i-^ neretta 50; Per fapermò quanti termini fia* 
ìio in quella Progreflioqe ; già ho infcgoato : nondime- 
tioqui lo replico . Dal 50. cauo il primo termine ^ e re* 
Ita 4^£ qual pardfco per % (numero accendente ) e né 
Viene 24 |^^ al quale aggiongendo il primo teràilne fa ' 
\^ \ Adunque in ay. giorni y e f-il fecondo allong^rà il 
primo compagno del fecondo propofto quefiro : Cosili 
procede con qual H voglia al trò umile . 

V. ^. QuffitQ Secondo. 

Sono due Pormiciie in vn piano lon/^ paimli tuo^* 
IVnadairncapo, e l'altra dall'altro capo. Vnadiloro : 
camiha il giorno f di Palmole la notce he totna indie- 
tro^ di Palmo : l'altra Formica éanrfoa il giorno f di * 
Palmole la notte ne torna indietro 4 di Palmo. Domaà- 
do^ inquanto tempo s'incùnClraranno inUeme qdcffie 
due Formiche? . 

Moki in fifnili queliti han^e ibagUato > ed il toro er«^ 

ror« 



ròtt è 0itto QumHbfiadal Tarct^^li a. Par. a JiV* t ^ capi« 
if. qiHffitQ ij. Per rcgQla fpfallt|;iile fi i\ ^dan^óef 
cosi. , - ^ 

Pricnieramcmc sVnifce iofieme it vraggio^cbe fra tàt* 
te due i^ncio le Formiche di giorno, equello, che &tnh(x. 
di noetf^y cenando t^riaggio del ritorno, che fMiio di 
notte dal ^raggio, cheaiPìnaDi^l fanno^l^iotnoi . Il 
▼iaggiodelgiorooéf ,& |»e fra tutti due f 4 II ri^ggid, 

della notte d 7, & 7, e fra raitedue ^f CàUrftnidaiiiòfr». 
da T7^refta Xo* Adunque le Porn>icbe fra SKforoo,è oot*^' 
t^s'auicina -^^ diPal$no;màperche<irvlcimo gtortio,^ 
nel quales^ocontraranno le Pormiche^non li feguità 1^^ 
fiOtce,che le faccia tornar iodie^o, però biib^nji rauaro 
dalli ralinai ioQ.quei jl^chedt notte fi $.IootaoaiyQirv:t\ll, 
dairaltra, ereftaranoa PaìcDi ij^f jf Fatio^uefto fi àì-^ 
ce. Se 77 di Palmo fi fanno in vn fol giorno Palmi ^ji^ 
j^ in quanti giorni fi faranno i Si fair^ano 10 giorni Ssii 
7^ Ma perche iri fimtU qaefiti qaeirotto y cioé^non 
dice il v<[ro^per rifpiel^o dall'vltintorotta, che m^tKa: 
tal rotto saggio fa nel gtoino feguente, cos\. B>(bgRa 
virdere quanto viaggio nabbiano fattale JFbrtAidbe Hi 
q«ei giocni 85 3 intieri . Paceodpne pp«>na à ^^ il ^òrno| 
batteranno fatto oalmis^^ j^^ quali eauati 4a Pailm^ 
loa Finalmente Difogna ?edere, in quanto tetti pò det<^ 
te Far nuche fiurannqquefto xo^e^ ^^k. ragion dpi riag^ 
gio ^chefannoil «orno frò tutt^di^ non conjputando^ 
ui il ritorno,, che «ariano la noite diceoda. S^ rf di PaK 
ino fi fanno io vo giorno , io<|Qanto tefl^po fi faranno. 
^^? Si faranno In 7^ digioroi ; quali aggionti alli ^f 
giorni intieri)fannoUx(u(itogiPiroiSj))hore ar^mlniji*. 
ti 4 ji doé i d'bora , 

Vno piglia à far xtì Poi2^ ououo fendo Piedi 34* pet 
J^cud.éoudif^ttarat. (iavemkmecauato Piedi i|,troua 
l'Acqua, ndfnidpaflisir aoanti . Nacque gran Htefrà It 
Maeflro^ ed it Padrone: perisht il W[aefiro pretetKletta 
d^eCTer pagato a proportione della profondità , A: il Pa^ 

dcone vo(ea9|fa^l(^» ptoportionc della fatica : pol^ 

che 



^ piik^ labiorlolb^affai /ària l'hautre a tauar e qual li uo* 
gita de' reflaci piedi k, che q|Qa;l fi fia de'già càuatipie-- 
di iS. Fa giadicaco^che il Màedrd fotte paga to a ragi(>tt 
dì fatica . Qpinando«.Qtufnto deue hauere d t ragione? 

Qm bifqgDa ofìbruare , cb<^q^ct piedj :^.di profopdi- 
tà iormacM^vna J^rogreffione Arictneti^:: in modo tar 
le ^che la X^ffA, 4i clafcua piede fuccefli uatoence por ca 
snaggior ^acta).e fatica nelcaùairla fuori: e però unen- 
do iafa^clca del pripio piede con la fatica de]|;'v^timó : 
1^ fasica dei foco(idaco;xqiicHa dQl;penu},Minoj ftc. fi 
vellgQtfloaulegttagUaXe^Cl^Ha due,adu9^ .Hóra^noò > 
per rifoluiei^il^luéfitQ ^ fi.fommJiIa'PtogreffiQn^udi 
tuctlipieiti;^. chedoaeoa hautre di profondità il Pozr 
zo: e^h^uerà 300. Si foni tua aocp la Progreflìpoe de* 
piedK^ui^ti ii?^'bauerà 171 ;,epQi fi dice v% jqadeup 
baaere Spo^; iaQMntt Q*hajmltrà r 71^ ? Operandp, tet, 
uerà Sca4« 34^ RsiM^h a« Baloc^ì ^M tantaappiuacode-^ 
uè hauiert ii M)iff&rc(|ttr K éaiillktipledi 

Simikqujifita pcoproe Fm.t.iiea. dal Borgo, ftln^ 
(egnaìlfuqett;pinodo.d!«ri|bluerjo^ e fé bene il. Tartai? 
glia ,J'Vhic(M3K>i,&attirilox?nftur«^ per non potoi'fi 

Scrollare roatemat^QìCcite ^ cbe 11 fopoodapi^ fia di 
atica doppia alprimp a icerz<> di facica tripla ^Ètc, a^ 
in^ pure però ^ ohe fi^ il piÀ^ragtoni^uàtie.* An^i, fe noi» 
matenKiticameore,Qat(ifalaKajte alm Qna.fi, i^òpro* 
^are , ctielÀ fatica fari pia che d(ipU<: più' che trj pia, , 
èco Lo dicM^P^U GootadJai ^che cauai>o Jl foiffi, e qjae' 
ciheoe' Fiami aliano gli Argini^ Se la Tèrra fi getta 
aIt,o foiamoote v^n pcede^ò éiefi tira fodo tutcoil gìor- 
0ocoiifoatùtà mercenaria : ma £b la Terra figetu al* 
tà 5 6>ou£io.più, piedi , dtantograue la violenza , & 
agie2txion«:del còrpo ^chcr roide! ifapoflibile il durarui ., 

Q^nt»poi 4IU Term^cbefi t&ra sàFcan là MìEifiella^ 
cer^G^^die porta duplicata? /triplicata fatica^ &c. non^* 
foììmyMitexfeffJfuiymzMvi^ i>/«v/&^ I perche certo é^ 
che la terra.d«Jl>ltifno piede non fo^lovfi tii^sù. 24 wl- 
te più del prioia .-: ma quaQ^tapiùèdiilaoce, tanto piùi 



aggraaa le bmccia^e la vita di ahi fatica,^ Te bene (Juàa* 
to all'empire la Mafldla pare iion vi iia'la douuta au-* 
igumcmata fatica totalmente , fi può però compenfare ^ 
e colla majggioriatlca , cheintenfiuè fi proua nel tirar su 
isL Terra , e per maggior pericolo v in die fi efpon^ j ca- 
ttando più fotco, &d 

Qutfito QwVtù i 

Vn Contadino vbnde vo Cauallo ad vh gentil huó^ 

mo pertanto Formentp in 4^^^^ forma r Che qùandd 

' l'vno confegna il Cauallo^ 1 altro lidia ìrn fd grano di 

Formento: raltrogiorkiOnedia a-granifiilterzoglorna 

he dia 4) e cosi per ;o. giorni contigui proftguifchi fé* 

/ «ondo l'ondine della Pmgreffione Gedmetrica doppia ; 

. pta^ando^C^and grani, e quante Còrbe di Formento 

ve^iSCrà il Qiuallo ,atagioaedi Staraz^èdi libalo per 

Corba y e di Quarte | U St^ó ? Di più quanti Scuidi ver^ 

rà venduto detto Cauallo a ragion di Scud. %. la Cof ba 

del Formento? ^ ^ 

Quanto al ritrouare la quantità de'grani j già ho in- 
(ègnato il modo . La fomma de'qnali é quefta t grani di 
Formento. 1.07^741.82}. Per Caper mòqitante Cor- 
be facciano quefti granì •*. bifògna prima fàpere quanti 
grani facciano vnalib. Nel e. del legare riaii^nai. ;ma 

3ui lo replico per più facilitarroperatione . La i^bra fì 
iuide in 12. onde ; cia(cuo oncia in 14 Saupoli ; eia* 
icun fcrupqio id 24gr;ini : eciafcun grano pefa quah- 
to pefa vn grano ài Formento 4, Si che ^$r2> grani di 
^ 'l^p^ Formento fanno vna Libra. Diaidafi adunque tutta la 
fommade'^rani per ^912, ene verranno Libre 15J. 
..^44; e queftedi nuouo dtuife per 2^0. ( quantitàdVna 
Corba) ne verranno Corbe 521. Qjjartejj* Lil>.i9, e 
51rf f jcheaxagióndifcud. vl*Cò?5à;iI Cauallo fa- 
ria venduto fcuiid.i8^4Jir.o,iol.zoidefi.2. ^f f fLafcian* 
do àsi parte quel rotto di lÀhu. Veramente il Contadi- 
no non s'ingannò. 
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Vno vuol dare ad vii altro ,yn millión d*oro ; ìe-^Jer 
glorai 6^%li vuol dare tanto Formento fecondo l'ordine 
della Progreffione Geomecrica doppia ^ cominciandoli 
primo giorno con vn fol granò , Domando » Sì può àf 
pagare qu^ftomiHiOh d'oro? .. v /^ 

per lenire alle curte : operando fecondo rordine del 
fomaiare,le ^regrelGóni Cieotnetriche,ci vorriano tah- 
jti grani di Formento , e fariano tante moggia , che per 
leuarleci vorriano tante Barche , quapte qui fotto fon* 
cotaté . Stani zo fanno yn moggio . Vn Staro pefi lilx 
^j.QiafcunaBarca lieui moggia 4000 , eciafcun mog<> 
gio cbai folamemc feudi IO. di Paoli . 

3 18 I 

Gtani di Formento» 18.44^.7^4* 073. 709. 5 jt. (tf 

Diu. gran^ (912. QwLlìhz.66Z.7f9.jj^.iÌz* jia. t^%i 

jpiu.lib*^j. C^uo€« iScara. 41. ejrS. 452. 141. 269. |2.. 

' ' . z I 

Diu. Star.aaQuot moggia a. 0$ 2. ^22, 907. 063. f 7 4 

Piu.4ooaQu.Barch. per leuarlo j^r 3.330. jzS. i%^i-* 
Se tSte fé ne trouairero in tutto il M3dO|mi rimetto &c. 

.a 
. La valuta dittttto il Formento éScudidi Paoli num^to. 

. 5a9.a29.070.634l. 

pe quel dal million d'oro fi ija ingannato ^^r fé pam ^ 

Dicodi nò . 

AltreiBagattelHerie fi potriano proporre j nellequa* 
li non voglio perder H tempo. Col precedente, e con 
vn poco d'ing^uo s'arriuarà al punto , &c. 
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TRATTATO D'ESTft ATT|ON« 

p< «.APICI. 

A fctelma ,& vltima fpttìt déirAFgorifmo Cj chia^ 
mtt If riratdon^ di m^ici ^ le quali fcràp bnnmeràbt* 
"Te di rafie «*trt . E fi tòme la radice dèlie pl^te,&c. 
é la ^ttepJA Mifìiitfiii M fcrttotifrra - t dalla qaalcdé- 
WuanélIMmi,lef8ÉUej « fiori ^ eHtrmtl: così ( per 
fsn^iìd^diné^ qUdl fi voglia huMero, ODottipIlcatain sér 
fte(^9 vieneadè(ftfe la radice di quel raoPh^dotco : 
ma perche quel primo Pródotrti ìpaA fatceOiuameóte 
aodarfi DioUiplìcafidoper taipedeGaia radice : ne fiegue 
^è Iffìrcidottl fl^rànìxó itffiuaieubHl,^ ^èr diUlDguere 
IVnodairaltro y haueranoadiuerfa denocbiaatioae, e 
m fét coiife^uen^a I^ ìaàkt ànoór ìt\\ ft béniè é fem^^re 
llfteflaJfnoadLaìeiiaperlarelatioQe, che ha con qual 
fi vogl^ fìàe Ptod^tm ,'&rà AitfetfatniMtd 4^t!iirinaté ^ 
Ma veniamo alle cvrte ^ 

Qual fi tqstta niksierd i moltiptlcat^t n $6 ftèflb prà^ 

duceva numero quadrato: equeÌnutncro«che lopra« 

du^ìTiirà la ftf aMdice . Moltìpticando pàftia dietto. 6ti • 

411 er^ col luo quadrato ^praduct vq numèm^ cUàmata 

t:ubo , Moltiplicando dipokol cubo^ produce vn nume« 

,so cbìamaco qiBadratQ di quadrato . Moltiplicandola 

col quadrato di qaadra(o,ne produce vi\ numero^ detta 

prlgaa relato. Moltìplicandolam oltre col pr libo reta- 

;iC0t prodopi Tn nutpero; detto quadrato cubo, e così 

fucceC^iuamente ^ come quji focto nella ra^diqe %^ fi (It eoa 

efem^ocbiiaro/ 

La radicet^u^dra ^ là prima di tàtte \ t però ne fiegue 
che ogni volta , che fittile radice ( fena^iltrò ) s'iifténde » 
e deue intendere della radice quadra; nelle altre fpetic 

di radtel fi Cuolmetccre h denominatione • 
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j via, a fit 4 Quadrato • 

^ Tìj^ 4 f * « Cuj)0. 

2 vi^ S f% ì^ Qua4^ato(}ÌquMra(ò^ 

^. via ifi fa ^2 Prima relato. 

aVvia 3» ft * É4 Quatìramcubto.. 

^>ia / ^4 ft 5i8 SecoDdoVelatQ. (qoadrato^ 

> via ' 128 fò 256 Quadfam di <^uarfrato 4i 

^ via Ì5^ ft 51* Cubo. di cuba. 

^ vì^ ii2 fì^ |o^4 ^adratoì)rinip rifiato . 

a via 1 014 ft 2048, tierzo rcUto . (arato . 

2 via 2 048 fa 40^6 C^bo del (niXdlrà^o.dj <j[ua. 

a via 4Ò96 ft/ iy9\ Qpartb rèiato. 

^ via «i^z ìK 16^84 Quadrato dcJfecCdorelàtp^ 

a via 1^384 fi 3276S Cubiocfelptiaiorelato*. 

^ v\a &e, ft ^c, 

E così procccieodQ ia infinito-. EJ|tìirffefi4Jc^'dell* 
rad ice. 7,' ( pigi ia ta per cfempioj fi dScè , e fa a proposta 
per qualfiuogliaaltro numero /Adq;ritJtl!é Ha Wà là-» 
radice di duttili fuoi Prodotti rtJjn-^Rrrìcti : e pei-qìò H 
chiamare, r^icequadratà In rlTgu^nlo ài ^^Rirdice crubài| 

inrì{guardoair8 Radtccqiia4ràdtfhVàdìce quadra it^ 
rìfgusvrdoal id Radice pf ima relàtà ih i-ifgukrdo.a32. e 

^si in riguardo àgK altri fuoi Prodotti, hàuerà aUtlJL 
4e no(n in acione ^ &<;* 



Modo 41 Cauffrt la K^iiloe i^ua^ra 4a 
t I^umeri- 

NE wmeti mìoprÌ5,( cioè (ìiio a 1 òp )Te fttà ottfae^ 
roqit^dr^to , nòti ^#rt4 diffiMtà àlcàoa/ oc 
ognVDOvchefappialefeguentì feoìtiplicatitml , faprà 
(auarne da sé la radicQ 4 mente^ ma fé non farà precifa-. 

Q a men* 






. 
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^#4 ìfiratthne di Inaici 

tnèncè nutìbU^ro quadrato , « fia I 
di qualitàjòquantìtà difcreta : j Muìtìplìcattom da fa^ 



\ 



ptrfiàmcnte* 



1 via X fa . 1 

2 via 2 fìt 4 

3 via ;? fa 9 

4 vìa 4 fì^ i^ 



perche ilMateoiaticotl^ne 
' Vnità per indiulfibile ) in tal 
tafoii caua la maggior radice 
ch'haSbià quel numero » &il 
redo fi nota per auaozo . Per 
efeoipio. . , 

* Vri Cittadino ha «f.Cipreffi.^ 5 via 5 a 25 
eie quali ne vorria formare vn ( 6 via 6 fa %6 
quadro perfetco, con quantità ; 7 ^j* 7 fa 49 
eguale per ciafcuna filla S ad- j 8 via 8 fa 64 
dimanda. Quanti Oipreffi ha ! 9 via 9 fa 81. 
da fer piantare per filiai? | io via 1^0 fa loo 

Cauando la radice da %i > ne viene precifamente^, e 
fanti Cipreffi ha da far piantar per fillajma fé li Giprefli 
fodero 82, ò altro numero maggiore( ma non quadro ) u 
diria, che per filla ne deue piantar 9 , e poi n'auanza f , 
tif^Ti potedofi dar a ciafcuna filla la fua portione precifa 
fenza tagliar l'auanzoin pezz^ . Il che (aria fpropofito . 

Quando fi tratta d*cftrattioóe di radici (regoJarmen- 
«eparlando , ) fempres*in tende di quantità continua ^ 
tnaffimc di fuperficie» la cui Vnità é dluifibilein infini- 
to i e però in tal cafo fi caoa là radice maggiore dal nu- 
mero, e Tauanzo fi mette fppra vna virgaletta in modo 
dirotto, cfotiodi eflb fi colloca la radice medefima , 

Ina raddoppiata . Per efempio . 

Vn Cittadino ha vn bel Giardino quadro perfetto ; 
ratea fuperfictale del quale é piedi 86. pur fupcrficiali . 
S'addìmanda . Quami piedi lineali farà ciafcunlato 

di detto Giardir^o. . ^' 

Laradìcedi 8^è9,efcauanza j.ilqualepofto fopra^ 

la virgolale fotto di efla ponendo la radice duplicata 

ftaràcosÌ9TT. Adunque il fudetto Giardino é longo 

per ogni verro piedi lineali num- 9.TT»^e bene vtovtpcv^ 

yfeae , II sbaglio però é infcnfibilc nella radice , come 

altroue fi farà manlféfto* 

r 

Come 



E^rattione dtì{adtcil ^ ioj^ 

C(meficatttia radice quadra da numeri maggiori^ 

NVmerqmaggioreéqual fi vogifa numero, che fif 
piùdiioo. Perca uar adunque la radice da che 
nwtnerofi voglia jbifognaprimaxKfHnguerloiffmetn" 
br i : il che fi fa con notare vii punto fopra tutte le figa- 
re difpari, cominciando dalla prima a mandritta. St 
che ciafcun membro farà di due figure ; eccetto rvltì- 
ma verfo man manca , quale alle volte farà di due, &; 
altre volte dVnàfoì figura . La radice poi di tal propo- 
fto numero farà ftmpre di tante figure, q;uar\ti puntl,^ài 
jnembri bauerà detto numero. 

Perefempio . Volendo cauarhiradìceda^^^. pri-^ 
mieram€ce fi caua la radice dal primo membro 9 verfo, 
man>m&ca ( che nel propoflo numero é dV>na figura fo- 
la) la qual radice è j. Qucftà radice } (i moltiplica in sé 
fteira,e fa -^,da colocarfi fotto il m8bro , dal quale fi ca-^^ 
uòlaradice. DopoqueltofifS lafottrwion,è,e fiityrar 
giù 1*8 a modo del partire a dànda . Dipoi radopphindo 
la radice g , fa ^ , colqualefidiujde l'S, efi,fàia fot- 
trattiftie al (olito, cólocando il Quotiente r appreiffo là 
radice j.Finalmenté tirSdoglu il 5 s'hauerà z|,dalqua- 
lecauando il quadrato del numero radicale f,( vltima*. 
mete trouato)re<l?ràii4,abé finita Toperatione. AdCque» 
la raiicequaclra,dalmen piùproflim^di ^Sjè 31 77. 
Numeroda cauatff la radice. Proua daturale.Pro Ael 5^ 

RaSd. gt*^ 
585 Rad. 31 IJ -ji 4 
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La proua naturale di quella ó^ratlMò é moltiplica'* 
fé la radice la fé fte£ra,e fé nell'opera t ione auitò qual-» 

O 3 che 



thè cowj qufUo s'ilggionge al Prajotto ,e fc t'o^ririò* 
M uri »tu bene 1 la IgiBsia ({4rà il oumero t dal iau»ie 
^3.C3^<ìlcra4tce- " 

Perla regol^dcl^.lqfroua fi fi tosi. Sicauàno ÌU 
«alla radice .(dicpekafonoitroé^) Quefto^C tftctte 
Uotb fortQiquaJitoU crQce- Fatto queitQfi rooltipli- 
Cano ioGctne lidue Rp^H 4, & ^I Prodotto te S'aggioo- 
gel*?ban^Oi^f^^i*d?'4K3leIcuandODeltp,rcnapur4i 
da coIoearG & mia mapca della crpee. J^inalmcnte ca- 
Uando la t)ròu4 dil npmero propofìp, Te l'operatiaDó 
farà ben fatta, reftarà p^rimeDte4» fct^Dìe di t'opra ap- 
pare chijW pei- 1 Vap, eper l'alifo taodi) -. ) 

qùefito haiiefle hir«gii?ttt (rirtìce^eté 
tnoltitqdine di:lleiìgi)re: perprima 
iriddoppiato la radice Jr, &UPrq- 
luifore. Ponga qtiì ducaltfi erttnpij 
\et^i f^cularut iDpra . 
Aiucttero. Secotldot)tOrK)^oti 
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Uefìtluo 184 fteddao 4o£ 

Vna Cora awltOCiTeotiale bifogna auuettifeflc^*^^ 
lo^]£i)p|]iadt[)Ì^ù»iP( fjEtadal raddop^ame&t* d' 
i^^fi^%w«radtcaÌJ4dMcQfrafi9jétic^(^^ 

..T> " - "... -''■■■■ - ■ p;tì, 



{>iQ ^ò almeno pjr^pfameQce qyaotaii U ^oa^fjitq df ll^ 
£gur4 radicale, proceduta (M tal diùiGoop.PKr^rch^pio* 
Nclfecotìflo tìumej-pprpjjoffo Yokqdo partire 50^ ptr 
I5>pare,chc vi pofli èntraire | yQlte:l»ap(prìihefa^^^|jcbf 
f oiTe la fóctmtione ^ reftaria (olaihedte a; t^l qtii^jeaygt 
giopgendO l'alrto a,che fi tira grù^f^ fptaménte ai^idaì 
tjuale non Ti potrià pUàte ì) quadrato 4cl piedegipfì IL 
he fiegue,che bifogua abbalTaré il Q^tifrpte^ 
fatto 7. e ci|è tìptifi bene k 

Nel fiaé dell'operatioh^ ìq|Oh|>fl<y imfii àuaniarpii^ 
idei doppio della T^'^^ ì alttitneate (pria errore j ^(leodò 
più ilJNUiheratore^the il Debotniùacore ^ peróìq t4 
cafobifognaalzaireUQijptletotei . j"I 

Secóndo c^uefìo UiPdo di ìéaUar la radice, bifogna ia^ 
bere j che i(^ tutti linuthe):! i^che mancand d'ynff fb|^ 
Vnità ad efsére dSxùìcH ^ <)ua4rati ^ tal Tua radice taii 
Tenta tottD;n)à fii^oltipUcand&la poi in sé llcÈ^^^tktkt^-^ 
roredVtta Vnìtà.Peì: efeitìpiOi Jl 15. ttiancà4VDk ^Pif 
tà ad efler PuttteirQ Quadro i la Tua radice f ^ t L <ciòé4 
( vnodi più ) Le Iradii:! Pbo Iptetrirahif^nté quàort fo^k? 
dette radici foMé^c diftrcrte lé <)Ua4re ^ . 

Mòdo d^àpproSimàVfipià Mila periti Heìtfrà^icifyràf 1 
'^JRouata Ja radice pjrppip^tìa pel inodp ^dctttJ { là 

1 quàIietoprerupei^aftiftrppoftpnutoeW)ri4uadrji 
eoa Cadice, e tutto quello di pi6i che Hipera li df^t^Ppu* 
ipero, fi parte il doppia deu4 radice medeljma i ^^^ 
ii^Pdobe il Qu^tiente da tiX^ x^àìct^ qUet^clié r^rta,(ari 
la rad ice délpropofto nume^O^ afTai più irìclPa alU ^é^ 
irltà della pt)à3a . E così con ^ueft'drdine^Q può femi^jé 



vicuc icniiai:u 77,11 4uair ^auai:uu<i ji ?)UC rena z jtvy^ 

là noQra feconda radice di ;: afjSii più pr^jhqua della 
mima . Etile Gai] vero, iholtiptichiil quefla fecopd^ 
bdrce in sé fleflra,é farà ^ 2^5^, Dilige Ja p^itìi^laffape- 

iduMVf AduntìMe Stc. Cpi vpléf^ aflproflitl^arfì i^d» 
operi con goefta «cpi^da x^^^ff/iSrA. ^^(fàit^ j»- 

D 4 fini- 



)ol ifirattìOKi di Ràdici . 

Bnim. Ma certoquel yij^cofa infcnfibìtc . 

Quibifognaauucrtire,che qucl^^,chcfapercbia il 
j)rspol}o numero 5, non è errore nells radice , mi in— r 
tutto il quadrato :éche nella radice farà ( còme s'è dec- 
to^ infenfìbile. 

Quando fi tratta di cauare radice da numeri : fempre 
s'intcode di miOireluperfidali < Quella linea ■■-. " fùp- 
^•nÌamo,chefiavn piede qoella fi chiamarà vn piede li- 
pcalc,maf«farà vn quadrato longo per ogni verfo piede 
così I^ l,qucfto li chiama vn piede luperfictale i,c la ra- 
dice joioé cìafcun hatodi elfo quadrato farà va piede U- 
Dcale. 

Comtjicitùi la tadice quadra d4 aumfrirmi^ 
e da fatti ^ e rotti. 
Y^R}aiad*ogni cofa bifogna tempre ridurre il rotto 
JT alla fua minima denominacione EpoiSeilrotto 
erarmato di Numeratore , e Denominatore t^uairato 
f come fono quefti,&: altri ■J,^,4)rTiTi^)T6>aì'-Ty) Hi' 
S:c.)ballacauar la radice dal Numeratore, e dal fJcno- 
ininatorc, ecoiocare c^ni radice al fuo luogo folto, o 
fopra la virgola- Perefcmpio la radice di *faràT)<ft 
T^ farà i di i*- farà ^,&c. 

'^ 'MàfeTrno,èraItro numero, chefbrma il rotto , 
-ouere tutti due nonfoflèro numeri quadrati; per ca- 
trame la radice quadra più proffim q net più ficuro,e fa- 
cile modofi fi cosi-Si moltiplica il Numeratore col Dc- 
liominatorc ,eU radice propinqua dì tal Prodotto fi pat- 
■'te per il Denominatore dei rotto,e così i! Quotfente. fa- 
rà la radice cercata. Sia l'elèmpìo in y. It moltiplicata 
■di jcon 7 , a 35 ,Ta cui proffima radice e ( \^r; , cioé'tf 
T)iuidafi adunque tf per 7,0 ne verrà ^. Si cìie La radice di 
l-jfarìif, elaradicedi i farà t^^Scc- 
S'ani , e I^tti Q^u-idrì. 

SEÌbflepropofto vn numero fa no accompagnato da 
qualche rotto,)aradicequadra, ópiù proffima fi 
cauacosl.Primo,fi riducono ti numeri fani alla nafu- 
tadelfuorotto (Tuppolìo nella minima denominatio- 
ne^csVhi&onocontffò. Fattoqucao,fetantoilNii- 



ÈSfàtiìonedi Sfidici. ^of 

meratore 5 quanto il Denominatore dita! vnìooe^rà 
numero qaadrato: tal numero fano, e roteo propofto» 
farà parimente quadrato , la cui radice fi troua così . Si 
caua là radiée daf Numeratore^ equefta radice parten-^ 
dola per la indice dei Denominatore , il QucKience farà^ 
la radice del propofto numero fano, e rotto * Per efem* 
pio ferua 5 1-^. Qoefti fono ^~. LVno^ e I altro njim •- 
1*0 é quadro . L^ Cadice di 1 44 é r 2 , e la radice di 25, éf . 
Adunque diiiidafi 12 per 5, &il Prodotto a 7 farà la' 
iradice quadra dd propdfio jk^- 

Sanìye^ottifiorKfuadrL 

MA dopò d'hauere ridotto 11 fani alla oatur^ de} 
lòrorottOjfeil Numeratore, ó Denominatore, 
oucrolVnOje l'altro non farà numero quadratb:quefta 
fa manlfeftó, che né ancoll numero fano,e rotto propó* 
fto può efTernuniero quadrato; fa radice fot da, ò pro-i 
pinqua del quale fi caua, cbnve fi fa quelle de rotti 
(empiici non quadrati ; cióé,.fimoltiplk:a il Numera* 
tote perii Denominatore, e fa fadice di tal moltiplica- 
to, ò Prodotto partendola per il Denominatorè,il Quo- 
tientefarà la cercata radice propinqua del propoflonu- 
mero, erotto non quadfaù). Per efempio ferua 57- 
X^efti fonò if , il moltipllcatodel quale fa 51 ,la cui ra* 
^iceé/f (già fefaifato il rotto ) Quqfto 7 f diuidàfi pe» 
3, ( Denominatore) e di Quotiente né v,crrà * ^-fje quc» 
Ila farà la cercata radice propinqua dì 5 f 

Il modo d'approffimarfi fempre più alla verità , d 
quello ,già infegnato . 

ESTR^AT TIGNE 

Della Radice cuba. 
C ^ 'B. Uh 

LA feconda fpetie d'cflrattione diradici fi chiama 
radice cuba . Nelli numeri digiti , ò minori la radi- 
ceéd'Tnafol figura :& il fuòcubopuòefierd'vna,òdi 

duf, 



%Ì0 ZffMttì^M^i^^ 

due,ouero«lpiùdi ere figure, La rj^dicergì^ it'tì^ 

meri Riioori |ò digkì fi con^i^Ar iti qvMfia tauol^tt^j d;^ 

fa{)erG alU Pienti onefO da 

teiìcrfi ananii nei! operare k 

Ma icil numero opn fari^ 

precifa mente difcreCQ ^ ò cu^ 

DO : per cauarne la radice 

forda» òpiùprof^ima^ fìf^ ù i 3,5 %z$. ' 

cash 'S ^ 3^ ^tf "l 

Sicaaa la radice eubapii^ \j ? M Ì43^ v 
prorsima dal prpp^fto nu- -g ? 64. jia, g 
meroerawantò fimetcefo'- Aj 9 fi 71^; fi 
pra la. riifeola , come Nw- ^ 10 top l^poj g 
nèratore* Perhauer mò il ^ 

Denomioatori^ ) (ì fqt^adra la troUaia radice ^ la (|u$l4^ 
fubico fì triplica 1 & al numfrp triplicaco s aggìonge il 
triplicalo dVita radice : e imefìa fomm^ far^ \\ peno- 
mioacofe del rotto. Pef esempio* jLa ^adk^ cuba i\ 
a4^a»&auaoza t^per N«9nKr^toi^. Ìl4uadfàr0deil4 
ladice ai 4; che tìriplicatpiSi 1 1\ a qutftpì % ^ggìPngafi 
if triplicato deiriOeflb %)icìn tutto faf^ i^; e quello^ 
il penomioatore • Adunque ta radice jcùba propin. 
quadi 24 é 2 -1 . Ecbe Ha il i^ero . Cubafì qWfio 2 f , (£St 
infatt;tfari24,-;*f^< fiirpre riputato iafenfìùif tiells 
radice. 
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Abbile 4a celiare laudicccubaduqueflQ nùm, 

►untate le figure Vrta sì , è due nò : ^4. . . Cct|.4J) 

ccauàcà la radice dal 79: (priroo^ --«— 
taeitìbro) llì'caodell^ópcràtionefi Diijv»^i|$ 
Jà eoo tìè attiòoi , ò maneggi ^cHe 1 44 

figure radi«jali* , . . '^^ — 

Pfioip k Si moltìplica per i il lìQ 

Quadrato del 4 ( primo mimerò a- 

dicale^ ) ptt hauèfe il diuifore ^t* 

col $palc fiparte il i55i pcrhàuc- ,.37 

ì:e il 5 ( fecóndo htìtti ero radica le.) zj - " 

Secondo ; ò) moltijplica pari- \ ;— ^ 

)nentej)er^ ilquàiìrato de!3. ( fé* 
condónutocroì'Adical?) & i} Prodotti) fi Moltìplica pc?^ 
il 4, e farà i q8, fià fof tr^rfi dal 1 1 9» 

FitìaIrpèRrec^uaQd<i!dairvUinìa Mduoi7 iì cubò 
éelìa recob'4a figgi-a radicale } far^ Ììi}i(a r^iperatiooe . £ 
perche non àùapZa cofa alcuna.' il propbi^ò hutnéiro 
è ratiOtìal e: do^ cubo i S'au4p2i^flc i^lghtiùoCàr neìl'vl - 
tirtìà ppet,ajfcf0^e; jT^rl^ feg^p j tfee il profiofto hunfieroir, j 
elar^dicec4uataii9^éctt^i ^àfòrdài Àdu^q^t U 
tad ite cula^ ^i 79^07041* 

Mo^o ^4f^frci^marjl/(fmpir£ pìì^ peììe ràdici cuhtforiè \ 
t. 1 cuba la radice trouata/i^iadi^ererza ^ cibétut'' 
O ^o lucilo, che ftarfég^ji^Ó ftipera il datò ntitnc- 
Jo/uriférji^i^à ^arte, 

s< Si tfiphca la radice; iltripltì:atdìlìiu>itipli(ia per 
VmtiX^X^^A\^t'y^z\VtoàQnó s'àggioogp jl tnedefimo^ 
triplicato ;e con qvi<^(ia f^móia fi parjte la differeiiza . 

. j. Vltitnàfncote il Qugtientié i\ taidluififlncs'àg- 
giongjs dllft pritYla radice, ff nhiasco \ Queitt ^ fòetira ^ fé 
iuperó il prppodo nu0er4 ; 4 il riedanie fìrri la radice 
più pro^^qi^a della prifixa; tm%\ coti qm:ftWdiùe fi 

1^ 



,.-..- ^JìXa 



212 EJfraniofjeJiHaiiìpi 

Intorno atti rotti . 

IN ^aal fi yo|Iia fpctie di radice il modo ài caugrlcè 
vnluerfale, almeno in quanto allordine: e però qui 
fódìsfarò per tutte le fpetie di radici . Primieramente 
bifogna femp^'e ridurre ilròtto alla Tua minima deno- 
ipLnatione, tanto fé farà folo, quante Ce (ara accompa*- 
gnato éon fani . 

^ottifolt. 

SE il Niimeratore,& il Denominatore faranno tutti 
due numeri rationalf^ddifcreti: (Icaua la radice 
dalIVno, e dall'altro, come fi fece appunto nelle qua- 
dri; però fecondo la propria fpetie . 

Ma fé IVnOjò l'altro, ouèrotuttì due faranno nume- 
ri liTationali, òfordi; per regola vniuerfale fi riduceM 
Denominatore del rotto nella fpetie diradici piùprof- 
fima inferiore5la quale cofNumeratore.-e dal Prodotto 
eauandoóe lapropoda radice , e pordiuifa per il nìede- 
mo Denominatore , il Quotientc farà quello fi cerca . 
Per efempip . Volendo cauare la radice cuba proffima 
di f^ moltipllco il Nuroeratorecol quadrato delDe^ 
nominatore,e mi viene i8o. Dal quale cauandone la 
radice cuba pia proffima mi dà 5 f|. Finalmente par- 
tendo quefli 5 \\ perii Denominatore ^|JI Queciente 
Y— farà il cercato. Adunque la radice cuba piùprof*- 
fima di 7 farà \%\ . Ma feda |voIefI} cauare taf adice 
cuba dicuba ; moltiplicarei il Numeratore per il qua- 
drato, U quadrato del ÌE>t nominatore \ e poi s'opera co:^ 
mefopra. Etjtc de/itì^ulis. > 

S'aiti^ croni. 

IN qoal fi voglia fpetie di radici fé cot rotto faranno 
fàni,che ridotti alla natura del rotto , tanto il N u- 
xneratoré; quanto il Denominatore refli numei;o ra- 
cionaIe,ò difcretto; bafia a partire 1^ radice del Nume- 
ratore per la radice del Denomina toi^e, perche ilQuo- 
tiente farà la radice di tal fano, e rotto . Ma dopo PEa- 
uere ridotto li fani in rotti, fé il Numeratore , ó Deno- 
minatore, ouéro r vòa, e l'altro foffero numeri irratìo- 
nali, ò fordl jfi caua la radice come s'è detto delti rotti 
' foli 



I -iraniane di Radici . 2 1 J 

foU irrationali . Ma per elTer cofa canto chkra ^ e faci* « 
le non vengo airefempio^ 

REGOLE V N I V E R. S A L I. 

c' ^ V. ir. 

PEr-non^ifonderini in molte pamle , e per non h** 
vere a far tante repliche , { come fanno alcuni Au- 
torijChe fanno fpendere vnMefedifludìo in quello ^ 
che fi potrla capire in vn foi giorno^ ho giudicato bene 
di toccare in queJdo luogo alcuoi anuiiì, ò Regole vni^ 
uerfali; mediante le quali , e con l'aiuto del triangolo^ 
che pocodopodefcriueròyOgni mediocre ingegno fi^prà 

da sé medeumocauare ogni force diradici, daqual fi 
voglia numero , e fono lejfeguenti . 

,1. In qua! fi voglia fpecie di radici il nropoflo nu* 
mero fi diftingue in membri con punti . Nelle radici 
quadre fì pontano le figure vna 5^&->Hia nò. Nelle cube 
vna sì,c duendNelie quadr Jiquadtatcvna s),e tré nò» 
Nelle relate vna sì,e quattro nò, e c;osì fucceffi vamen- 
te fé ne lafcia fdmpre vna di più:auiiertendo , che fem- 
pre fi punta la prim^ figuta vcrfòjcùan dritta: e che di 
unte figure farà la radice, quarrti faranno li punti, no- 
taci nel propofto qumero . L'vltimo membro, cioè il 
primo verfo man manca , vtpiufimum^reiìa, imperfetto 
quanto al numero delle douure figure:ma non importa* 

2. Per Regola vpiuerfalene'numeri minori di qual 
fi voglia fpetie di radfci^ la radice non può mai eflfere 
più d'vnafoi figura, lai^nal/ìcana con l'aiuto della 
propria tauolina ,. che poco dopo h notaranno fino al 
terzo relato inclufiuè, & il numero dal quale fi caua tal 
radice (come anco di ciafcun membro ne* numeri mag- 
giori ) iarà al più nelle quadri d! due figure : nelle Cubi 
di tré ; nelle qp^idrar e di quadrate di 4. &c. 

Nelli numeri maggioridi qualfiuoglia fpetie di ra- 
dici, il primo numero radicale faciliffimamente fi tre- 
uà così". Baftaacauarela radice dal primo membro 

ver- 
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vcrfo man tntn^n , d perfetto , d iippef fttto ^ che fià 
fotcranda il foprà piii ; Se al. rcfiduo aggiodeendóol In 
pro(Hma prima $^ura dell'altro mcml)ro. Per trouat 
mò U (ì^o.ndo i^ume raradic^ll^ ^ iì fanno tante operatici 
niprioia di perfectionàre Vopera , quante fo^o le $gu- 
re d*ViX membro tact^Ctuna fp^tie di radici: ciafcuna 
delle quali operazióni) òProdotct (ì caua dal refìdua 
dcll*'altra', t^perciafruhàfempxe fi tira giù Vna figura 
fucceffiuameme, comeficoftumaoc'pànitì adandi ; 
meglio mi dlchiaràròcol triangolo. 
. 4. Nelli? fudett^ operatiani liìfojna ^uuertiré: che 
qcràndo qnalche P^-odocto non fi poteffe gauare dal 
refiduo. delPaltra operatloo'e ; bifognarìa calare, A 
diminuire il fecondo hUmer^tràdicale. Occori-eanco 
alle YolcC)Chc in det^e opjsrrationiauanza plì)[ del Diui> 
forej^ ma non pregiudica . 

5. Qu4tìdo ilpropoHo numero haueflt piddiduc^^ 
punti :. s/opera per hauiprè il terzo numero ràdicàie^co^. 
me s'operò per hauer il fecondo; maperòcomefe le 
due prime figuVe fòflero vna fol figura ; e per hàucre il 
quarto, si.'opfra, come (eie tré prime follerò vna fqU 
ngura^^c. • 

i, Inqualfii^ogliafpetiedi radici ^^ tanto enumeri 
minori , (guanto ne'maggi.orl , fé il propofto numero farà, 
fordo, àirrationaU) cauata la più profjjma radice, 
chefiainefTo: per regola Vniuetfalerauaozo fi metti; 
par Numeratore fopra la virgola. U modo di formar^ 
U Dcnomiiìatare Tinfegolrò coltriangolo . 
,^; 7. NelleradicìquadreiC cubefordifipuà apptofsi* 
mare Tempre più alla^v^ritèl. ma nell'altre fpetìe mag* 
giori Oon occorre ; perche i o, 20, ?o, -io » t più Vnità in 
fpetie più alce , e minor ^ba^lio , ct^e voa foia Vnità^ 
pelle radici quadre. 

8. ÌTK Ogni fp^tiedi radici tutti quei numeri^che man* 
canod'vna fola Vo1t4 adeffer ratipnali, riefconofen* 
%z rotto I ma facendone poi la proua naturale, fupefar^ 
dVna Vnità ù propofto numero ( errore peròJiifenfiM^ 
k nella radice.) 



9. L'atianzo non può eiTer mai più del ^«Domina* 
tore : e h ioSt i blfogaaria c^eftei:^ la Tccoada figura 
radicale • 

IO La proua aaturalt , nfà.ajtia^raQi}o« cabando , 
&c.Ia radice crou^ca. &e fotTeforaà v^i VagglQngerauan- 
^oiefei'operationeracàfa^abetie, tornarà Upropo* 
fiooufnerQyerenQfacédlefrore. Laprouadel9fica- 
uacosì* Prima d*ogòiàQ&éc>uiiil9. dalla radice tro- 
ua(a : e l'auans^^s CMticree m tutte le ffiecie di radici , 
cominciando dalla p^ìéfìk , lino a quella , cihe aetual^^ 
mente fi maneggia ; €^ui|n40 la prùua di fpede in! Q>e- 
tie : & il refidui^ di ciafcutia nioltiplìcandolo fempr^.^ 
colrendao,pri(iiariQdell4 radice. Il che fìtto ^ fi caua 
la proua dall'auanzo la qUale s'vnifce con l'altra » già 
trouaca. Finalfnente <atta(idb ta prcKia dal propòfto 
numero ^fe Topera^ìonic. taf^ fti^a bene^ reft^rà l 'iftef- 
fa proua ; e re nò ; errafti . Pocoiopo in praticami di*^ 
Chiararòj^ enffegHoiSeaprfi^^ccr^SAX. 
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i C tì i A R A T I Ò N È' 
pJSt iÒPRÀiiNÈAtq fklAUÙÒLO. 

T AÌiÉÌBaaifc,dittiràinduej)4rri nel punioe,ràp|Jré* 

J * fenta li due numeri radicali ne numetì maggiòl*! * 

X^a parte a^c Ggoiiica il primo numcro,ò fìguta^e I& par- 

t^ A b rapprefenta ia feconda . . 

LI nomi, che fono fuori del triangcm) vcrfo ma A xrA* 

ca^fìgnificàno Je dignità della prima parte della linea v 

ouero della prima figura radicale/e quei,ché fono fuori 

Vfrfonaan dritta,rapprcfcntanolc dignità della fec6do 

par- 



ha)rte, t>«era d ella feconda figura radtdile Le quali df<- 
goicà fono fondate nella Vi^ogìrdfione Geometrica dopV 

Tutti ^uei Aumtrijcbe dalla sòtnirà Àél triangòlo^doè 
dai fiui»cto«,defcendoiìb dietro II due lati d*efso rrian-^ 
8ol0)foi)or6daci nella Progrel&Oh Aritmetica natuiralé. 
Tutti gli altri immef i iterfi brdìnatatnSte d6rro qrurfle 
due file,ò Progreffioni il forn^anò, Vnédo iòfii^me li due 
toumeri jdie nel fpat io precedente 11 ftàtifìro fopra k Pef 
cfem pio^ il $ del terto (patio é com{)ofto eon li due ^^che 
ii fodo fot>ra nel feeondo fpatio ^ e cori cdngli àltH . 

Chi volefse tauar radici di più alta dignità» bafta slotl^ 
fear il ttiabgolo^e fi slonghinoantole FrogreOiott! Geo* 
uietfichédeiledignità^eque)léAritmeticfaenàtUi^ali,e 
poi fi trotti gli altH bùmer incoine di foprà ho infegriatO. 

yfòyàpraiicailèlTrhtìisùfà' . 

MA per venire allVfojpraticbdi<}uefto triarìgolo^ 
iodico , che ilcàuar t^al fi voglia radice da va 
propofto nttófìeiTó, fi fa con tante o{3»eratioDi , Ó Prodót* 
ti ì quanti fono i luòghi caràttetizati tbn numeri nel 
fpàriodeliai-adiee^he fi vuole cauare^ft vnodi più per 
regola t^oluerrale^colili belando fefhpfe dal primu. ver jfò 
man màca.ll prime,ft vltìmo Pf odottò é letb^ire opé* 
ratìone fem^lice^ che fi fa con !a fola propria figura i^a* 
dicale : ina tutti gli aitH fònò Prodotti dóppi i t perché 
perciafcundiloro fi mai^cggia la prima ^ e la feconda 
figura iradicale. Mi come vadlno maneggiare dettt^ 
éjgure ) fi coiHi prende ebraicamente da c)aeile doelibee 
interrótte, cfaepàftendòi^dacfafcunoUmerodi dóppia 
attldbe s vna Incòótr^k qUeìlìi dignicft a U^an MAtkCàydbt 
c6l pirimonumerofi deue tlmneggiare ^ é Taltra ineon- 
età Quella della fecónda figura : ti primo Prodottò dà 
ferbpréilDittf(^e,pertróudreIa feconda figura rad^ 
^ale. L'vltliWd Prodotto, ("che, come ho detta éfem«- 
l^iice i efuoH d£)tri^ngoló ) C forma col ridurre la 
fteonda figura radicale alla fua dignità ^ e ta! Pro- 
dotto cattandole dall' vltiooo refiduo^ réfla finita !« 
^eratione . 

^ a Quan- 



4M EBré^ttèntéirméùrf, 

Quandocol Dluifore ii parte il primo , ^ l'altro teù'^ 
duo deiroperatiokoe, blfogna amuertircycheil QuotiSic 
Don può mai cfTer più di 9. anzi parerà , che yì polli en- 
trare aflai, v'eorrari poco ;.percbe bi fogna , che auanzi 
taotOyChe tirando giù vna fìgufa per clafcuna opcracio^ 
ne, vi fi pollino poi ancocauare tutti gli altri Prodotti ; 
operali coRumadi farne efperieDza appartatamente 
con la metà di quello ^che pare potorui entrare ; perche 
trouandofi elTer di propofito per ti terzo, ò quarto Pro- 
dotto; gli altri poi ci verranno pofciachefempre dimi- 
nuifcooo; che così facendo ^ in due , ò tré efperienze s*^ 
imbrocaràlIQuotiente , ^ feconda figura radicale di 
propofito. O veniamo alla pratica . 

Hahbiafi da cauare la radice prima relata da queOo 
numero 1155^77^- L^l prima figura radicaleé j.la qua- 
le fi caua con l'aiuto della tauolinaf dal primo membro 
33<-eaoanza92,checonl jjchefitirasiù j dice 9^5 .11 
rclto deiroperatione fi fa con cinque Prodótti, quattro * 
de quali fi contengono pel fpatio del primo relato, & il 
quintoéquello,toccatodifopra,efonoqtteili . 

1 tPerhauereil DiuiforeAOj fi moltiplica per 5 il 
Quad.di Quad. della prima hgura radicale 3. col qual 
piuiforefi^parceil ^^^j^edlQuptientenc vienea; per 
la feconda figura radicale ^ 

2 Si molcipUca per io. ilcubodeUa prima figura ra- 
dicale. & il Prodotto fi molclpli^a per iKquadrato della 
fecondale: farà i oSo; da fottr^irfi x 1 54. e refia 74* 

3 Si moltiplica per toilcubodella(ecoodafigu8a,dc 
JlProdQtto.fi moltiplica perii quadratodella primate 
farà 72Q,da cauarfi dal 747^e teda z/. t 

4 Si moltiplica per 5 il Quad.di Qiiad^ella feconda, 
Se il Prodotto fi moltiplica per la (empi ice prima figura 
radicale 3, e farà 24o;da fottfarfi dal i,yy.t^^iìa 37. 

5 Vltlmamente cauaodo dairvlt^imorefìduo il rela- 
to della feconda figura ( cioè 3%;) rcllarà 340 pct 
X^umeratore del rotto, con the ùrà fioita rqperacia" 

. 9C% ^òme in figura fi ve4c > 
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Efiraitione dilR^ci J ili 

. . ' g40 , o 

N%:il)nro.)} 554772.R.prima Rc!atavji.-ii.^i— — Proua— 
X 45. . . .. 5580.950 ó 

DÌU.40J-915 

810 Radice prima Rei. }i 

^ • t Prou. 5 

Pr.refid. 1154 ' ijQaad; 

loJoSccond.ProA Prou. 7 

■ 55 Cab. 

SecRcGd. 47 Pro> 8 

70 Terzo Prod. 40Q21. Q^b. 
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iTerirefid. 277 20 Pr. Rcl^ 

24oQaart.Pr(>d Pròu. a 

Quart.rcfid.37» 

^sQtjin.ProdL 
Fine delibo- j^ó 

peratióne* 

La prona prifiià relata della radice é 1. òbàtevnkà 
con la proua dell'ylciroorefiduo fa o , e perche là prou* 
del propofto nuttìero é ancor tffz O3 però l'òperdtìone è 
benfatta. 

La proua naturale fi fa felatàndó là radice prima rei. 
^2,eatalrelatoàggiongeruirauanzoj4o , poiché là 
fomma darà il nùmero , dal qùal fu canata la R pri* 
ma relata. » 

Modo 4 f trovare fi Denominatore • 

IL mododitrouar il Denominatore inqualfi vogtiA 
Tpetie dfradicijfi fa c5 tanti Prodotti,tutti vblti ihfiè- 
me,qu3ti foKio i luòghi cara tteriza ti dStro il fpatiadefla 
radice,cbe fi (^aua;moItipl legando detti numeri con ledi* 
gnità a m3 m3ca di tutta la radice trouaca, e fec6do che 
iafegnano le linee interrotte , che fi portano da efiì tiìx* 
me ri^Siche il Denominatore del medeftio propofto nu- 
mero fi forma cSquefti quattro Prodotti vuitiinfiemcft 
i Sì moltiplica per 5 il Quad.di qa.dd ;2(qu. radicale*) 
\ P j efi 




in Xflif^fiW di ^adicK 

% Si molciplica per io il fuocubo, qdal farà -<«• ^27 ^80 

3 Si molcipttca per io il Tuo Quad. qual farà ~ t o. 240 

4 $i moltlp-p^ i U medcfima radice js^che farà r. i éa 

. Tutti infìeine fanno 5. 580 9^0 

^JQoque la radice prima relata piùpì-oflimadi \ \, 554 

772. farà ^'l' Mi . ■ ■ ■i l . 1 1 ^^ t t ' j^t-jtIttu^ 

Hoio di far la fratta . - 

Pdecioiaa^fo^d regola voiuerfale toccai in ge*^ 
Dicale il modo di pKouare l'op^ratione per la re^ 
goia^el 9. Adeflb tao in praticadìcoGoVi* 

La proua <jella radice i% è 5. Qucfto 5 fi quadra , e fi 
* j;lacui pr©ua 4 7. Qùetto 7* fi, molcip(ica per la prima 
próua 59 e i(à ; 5) per il cubq. ; la cui proij^a è 8.. Quefto 8 " 
il nuouo^fi moltiplica p^^ il $,^c £à 40^ perilquachratodi 

qua^r^tojacui proua è 4. Vltimamcnte qtteft<i'4 fi mol 
-._i. ^^^^^;t * -.A..X ao^peril primo, relato ;,^ 

licauala prouadaljdO» 

iSL p]:oua ddla radice, che 

fìVS^^cf*^*^® » fitroua^ che reftarà prouao* Hora 

mò Udico;.ch^fe l'operatipne farà fatta benejcauanda 

Japroua dal propoftonum.deue reflaro; ma pecche vt 

-ftQA o; diremo , che l'operacione i t^en CACCa * 

fl$altfùefemfh^ 

Abbia& ancora dacauare k nona fpetiedi radicii, 
detta qua<Ì» primorelato da quefto numero , che 
IfKeue pur folameoreduje punti ^ 1^679.880^78 20.0. La 
wima6gura radichile da^ la quale fi tropa con l'aiuto 
dellatmollaa dei quadrata primarelat;o,& auajQ2;a <4| 
che col $^ tira tagiù ,,dice 64)9* U reftctdeUbpefaciooe fi 
doueria fare contro Prodotti • Come fi caua dal fpatia 
drUa dignità quadrata prima rdata nel trìango{o« 
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Primo Per h^ver ilDiviibro jraoC nioU!p)tca.ìDef 
I oU €ub^diculMÌeU« prim» figura (aitipUe. Qijeflo Di-t 
v.ifore pare^chepofU caciai ntlprimo refidiioTna fol-* 
H:mi per le cìrco(Ui>ze coceate 4i fi^pr^inon ci^encra al- 
cuna ?olca,npiancandoii vna foU Vokà^ pctpateroi riiH 
fcire tutti glUlcrì Ptodottl^eperòfimet^e vodappreffa 
}apciniafigui:aradicale,chedira io ^ Mi perche tutti gli 
altri Ptodotti^che (i donertahó iarc^fi i: Iduopno 10 ^jaì* 
la pt^rrirpet^odi ^uellaDeUVltimoluogotdel Quotien- 
%Cy rcfta perciò finita l'operatiociQ. BailMggiouDgetaal 
reSduadel^a prima operat^onc tatti gli 9ltFÌ numeri ^ 
elle ad vno^adTna^ihmeuaao tirar giù* IltlwLfiKto^ 
iàrà il Numeratore j^ e queftq fei^ul pe^ «uuifot in cal^ 
fimili. 

11 denomioatore fi trooacony. Prodotti , comeio»* 
fegoa il fpatia del Quadrato pimo r^lato nel triao(<3^ 
lo ^^fQno quelli ^ 
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I Simoltiplica^rioilcub.cub. z x * 

della radice, che farà —-—.;-— 5. i «© òbo. òbbrooò. 

z Sì molciplica per 45. il Ququad. x i 

quad. d'cffa radice-i— i*- 1. 152.000.000.000. 

% Si moltiplica per fio il fuo fé- t 

condo Relato, che farà ■ ■ ■* r 53.600. 000.000 

4 $itnèltl()licaper2iO'ilfuo f 

quad.Cwèo,cbe. farà-*-— — —— -iijt^^o. ooo.ooò. 

5 SimoIciplièaperz5ZiIfuopri- ^ i 

mo Relaco , che farà « - ^"^ .. ì . i - i ^0^.400 ooó 

6 &Ì moltiplica per zio il faoquad: i 

ch« farà '" '■ . ■ ^ "ì . ii ^ — ;- 55 ^oa 000* 

7 Si moltiplica per ^lao il ftio cubo^che fari -— 9IS0.000 
I Si moltlplica;peff 45 il fuo quad^chc farà;-^-^ i8.ooo 

-1 

9 Si molt tpfica per io la femplice radicOiCht farà— «lod 



Denomitiatore. 6.4;9. 8S0» gjt^ aoo 

!^ quello cafo il Numeratore é in quantità eguale al 
Denominatore: perche il propofto numero manca d* 
vna fola Vnità ad elfer numero rationale , d difere tto , 
•ioé ad affer numero quadrato primp relato,. 
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lEJIr attiene di fradici . \ zj 

ÌLatfroDà della radice é a 

' 4 Qaad* 

Froiia. 4 

8 Cub. 
Pròua t 

Troua. ^ * 

14 Infimo Rei 
Proua 5 

io"Qu.Cub. 
■* ^^ Proua ^ 1 

z Secondo ReL 
Proqa. 2 

Proua. 4 

8 Cu, Cu. 
Proua .8 

16 Q]i. Primo Rei. 
Proua. 7 

jLa proua Qu.prìma relaca della radice é 7 Quella del 
refiduoèi.quaievnicoco! 7fà8:eperche laprouade( 
propoflo numero é 8. roperadone fià bene . 

Vi redarìa da prouare , che quefio modo d'edi-àete le 
ràdici, e di tròuareill^ehocbinatorejé fondato nella ve-» 
ra Geometrìa , edemoflraVileper quella linea diulfa iti 
due parti , e pofta fopra il triangolò . Ma perche tal de* 
xnoltratione ricerca fondamento di Geometria, elon^* 
ghezza di difcorlb per volerla far capire; perciò ( con 
bupnagratla) rimetto il ftudiofo Lettore alla Secondar 
I^artedel non mai a badanza lodato Nicolò iTartagliia; 
nella quale copiofamente ne discorre, per ciafcuna fpe* 
tie di radici iGno al terzo relato • £ tanìo balli in ma tc« 
ria d d^rifttione di radici . 
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PROGRESSIONE. DEI, r^E DIGNITÀ. 

Sino à ; o, itimlaì ^ « ddU lóro origine • 

C ^T. FI 

t. Vnìtà. --•«-- ' ' " ^ "^'^ 

*- • ■ -^-^ — ^ 3, 



,'. Radice generale 

^ Quadralo-—^- 

4.* Cuh.0 — ^r- — • r— r-^ — -» 

K. Qùad.Quiad.-- -r- »— -^-^ '^i^ 

É. Bnma Relato-— 7-r-' ^-^ — 5^ 



7. Q^d. Cuba '— '■■ '-^ • — -^J 

8. Secondo Relató- ■ ■ ^--. «*^ 

9. Quad.Quad.Qu.ad. — r — r^ — , -. , ^, . i , , . >.2y». 
to. Cubo. Cubo — ^ — ^ -- — r-^ :• -^ — 5} » 



»0. vjUU"* >J**"" 

«t . Qafià' pHm. R<?latp " ,. ".■ " 'i- "■'■" ■ > '"■■ ^ % 

li. Terzo R?lato ^-^- ' ' " " — '' *'°V 

1}. Cub. Qjjad. Quad ^ _— .. 4v09« 

14. QuartoTfcetato « j— — ' «• ^p 

ij. tìùàd.fecoO, «1. ^— '^ Jf- iJl 

!«, Cubo ptim. relato .^-T ' ' ' ■■ " 'i/' 7*t 

18. QuintQtel«o ■ ■■ ' , ^h\ Jt' 

jo. Q|ad.qwb. C«b, — «- «-7 ^ — ^ »«.»•. >4i 

»> Setto «M.t«^ : r^""^— 



j*4. 98 S 



*t. Quad^Qu. prim. rei ^ "rl'VX 

X}. Quad«cra.rel.,-™ ^5|g\°ì^ 

i«. Qttaup relato ^^ --^—7. P' fA4*?; 

27. Quad. qua«, rei — ~-. — -^?— r- ójt^io»-'"» 

ii or Cu Cu. ,«-,-«-— .r— 12^ *iZ7»J 

a#. Quad.. Qj}.ft«f. rei. .^agMuf* 

3Q. NonorelaW .^ — - ". ■' ■ J3.*' ^?J^J'* 



LA maturai origfae di tutte le fudiette digtìkà ft trcK 
uaoo mediante 1 amtnaefiraQieotoii'ÈucJ. iib. 9^ \ 

prop S. qual dice così ^ Se faranao più mimeTi, (e qitan- \ 

ti G YOgliono>dair Vnirà continuamente proportkmali^ \ 

tlcers^dafrVnkàfafànameraqiQadfaeQ; eperTauiie. 1 

«ireognti feconda . Si che tue ti U termini difpari faranno 
quadri , coinè U <]tif nto ^ il fettrmo y dct. il quarto da^ir 
VnitàfaràCubBor, eperrauuenireqgni terzo, cosne H 
fetcimo termiflle , il ^o,-r 3^ &c. II quintafarà quadr* per 
quadr«e ptf rauuenireogoi quarto ;con^e il gì, tcrmmei 
il 15 17.&C. U iefto farà primo relato, e per l'a:uué»rrc 
ogpiquinto ; come l'r r 9. 16 , e 2 1 tèrmine &c Ecosi eoo 
qiieà'Qiidine fi. procederò infinito. Anzi per lea^giorin* 
telltgenza ho podo a dantoi delle dignitàla WogredSone 
Aritmetica natur^ile ; ai^iòccin preftetia u rroui il tut* 
to. Se li nojni delle dignità non cade(](Jero cot^riilelTa 
ordine, cHe fono ferirti, non importa bada, cheta- 
no griftcffi nomi. Perefempio. Là 25. dignità dice 
cub. qu.q u.qu. Se diceflTc md q[U. cu.c^u^ ouero qu.qu .cub«^ 
(i^ria Vlfteob ^ 



COME SI MANEQGINtl I.E RADJiGt, 

Valfìuoglia fpetie di radici fi maneggia' per tutti 
gli atti deir Algojrlfmio: come fi maneggiano ti nth- 
»* meri fanifcmplici, erotti: Vero éjj,* che l'ordi- 
ne e difilereitte 4a quéllo^perche nel maneggiare le radi* 
ci fiiti^nequcft 'ordine , cioéMemefare,. ouero rappcie- 
fentàf e 9 IVIoltlplicare ,, partire, Sommare \ e Soxtrare • 
Ma, cidpercpmnYodità y noj) per neceffi t^. 
D^l ra^%cfimM^ delk Badici . 

SjB la radice é rati^oMle , ddi^retta finumer a,e rap^ 
presenta feinpUcemeri^e comefi cofiuma ne- nume- 
ri faoi 9 ouera fani rotti . Per efempio là radice qua* 

dra 







>rS Man.sggrpdelhr ledivi ^' 

dTacit4(jrapprefehtaperDumero2. la radicecuba dii 
firapprefenta parimente pernutn.2:pereflier IVfìa/( 
j'alcf a radice rationale : e cosi coq altre fpetiedi radici^ 
Ma perche le radici forde non fi poAbno affegoaré pre-: 
ciramenteoè per num-fano^oé per {ano^rotto:perd cali 
radici fi rapprefent^no lordamente co^i . Pel-efempioL 
Douendo rapprefentare , e ntanèg^iare la radice (Quadra 
di 21 h rapprefentarò in queflo modo Qt 2.E la radic^cu^ 
i>a di 3 la rapprefentarò cosi . ^ cu. 3. &c. Là conci ufio- 
ne lia ,che fi defaiue U numeroydai quale fidoueria ca-^ 
uare. la radice; ponendoui il conuenien te carattere fé-' 
rondo la fpeciedella radice. Bifogna anco àuuertire ,dié 
douendo ma'^eggiare dette radici forde: nonfideueca- 
uareda principio la profllma radice , per moltipllcarla 4 
diuiderla, &c. perche quelpiccol errore, checontiene 
ogni radice forda in sé; moltiplicato , diuifo, &c»nel 
6at dell'operatione fi farla errorazzo grande • 

Dfl Moltiplicare delle I(Mdicu 

PEr bene intendere quello , che s'hà da dife, bifogril 
fapere: che tanto fa a moltiplicare vn numero con 
vn altro ; quantoche a moltiplicare; qualfiuoglia fpetie 
di dignità' deirirnO con là'medefima fpetie di dignità 
dell'altro ; e poi dal Prodotto cauarne la radice di quel- 
la tal fpetie di dignità . Per efempio tanto fa a moltipli- 
care a per ^.quanto fa a moltiplicare Squadrato di 2 con 
il quadrato di }, che farla ;5. ) epoi cauarne la radice 
quadra;cbepureé6: ^omeper laltrotnodo, cosìcoA 
qualiìvoglia fpetiedi radici . 

In tré modi puòoccorrere il moltiplicare delle radi- 
ci (e fempreiatende di radici Torde )il primo modo é 
moltiplicare vna radice fecondo la fua fpetie : cioè f s'el- 
laé radice quadra, quadrarla. S'eliaécuba, cdbarla^ 
&c. il che òon é al tro , clie ridurre tal radice alla fua di- 
gpità. Quando adunque fi vorrà moltipJicare vna ra- 
dice fecondo la fua fpetie, baftaafcancellarejdepeoéar 
re quel carattere , che tal radice tiene apprcOb di $é per 



"Maheggio ielb Ì^M . »i^ 

propria deoomìnatione. V^/éche quello, che prì- 
ma era lineale , fi jfà fuperficiale , &c. e numero ratio* 
Dtlo^ Per efempio .: A quadrare ^ i, fò ^ 4: ma perche 
quQl]JKt4éfupèrficie,e lafuaradiceéiper numero, pe- 
rò (come iiòdecco) bada a depennare U-caraccere&c 

■ < • » .. . 

Moltiplicare di ^dìctficoncto lafuafpetie . 

A quadrar :i^ 2 fa 2 

A Cubare flt Cub^ ^^3- ft ^ 

A recar aQu. Q», flt Qu^^Qj^Qu. 2 * fa j 

A relatare. flt relata a fa » 

A Qjiad.Cub. T^ Qti.Cub. -2 - fa ^ 

Afecond.ref. ifi fecrei. 2 fa » 

AQiCKQu: K Qì^QolQw^ » ft 2 

ACub.Cub. ?t Cub.Cub. 2 fì 2 

A Quaircl. R Quadrcl. 2 fìi -a 

A terzo rei. intera;, rei. ^ {k % 

Moltiplicare di Iffidici quadre in sì. 

K 2 via B( 2 f2 2 ^ 

« ì 5S ? B 

R 5 ^-^ ?t J I 

» < 5t « — ^ 

^ 7 ■ ■ ■■ " ijt 7 — — f •- 

Ijt 8 ^^-^ R «- — « * 

Igt 9 1^ 9 9 

^ IO " 1 gt ,. IO IO 

if 1- ^ ri ^ II 

Etficdefittgulh. 

« 

Il fecondo modo é moltiplicare vna radice conrn^ 
altra radiceda lei diuerfa, rna della medefima ff^ié • 
'. In tal cafo fi moltiplica IVna con l'altra , coiìie fi fa con 
numeri, & il Prodotto farà quello, che fi cerca . Vero é , 
che quando il Prodotto farà ratipnale ; fi caua la radice 
rationalc: comein e(empio fi véd^e qui fottò • 

^mol 



2) Matnggl^ièUM ràdki^ 

a. ciu » — - R* cu. ^ 3 ~ R. eub. 6 
R. R. % -r— R- |t- % -^ R. R; 5 '- 

R. rei. 2 — ^ R. kI. 5 — R. rei* ( 

ijtmUìpticari . 

R. J vi» R. 5 ft t- *5- . . 

R. 2 — - R. * •— R- r^' t*<>^ 4 P«J^ ntii 

R. 2 w-— R. r* — — R. 36. cioè 6^ per nu. 

R. i m^^^ R. 24 -^-^ R< I44. cioè 12. per DUv 

11 terso modo émQkfpttcarvna radice pei" nutifierò ^ 
ò aumcro per radice . I n tal dafo G riduce il numero al-t 
te natura » òfpeUe della adke ^ conia quale slià da 
Inokipiicarei epoji^'opera^ come s'è detto di fòpra del 
fecondo modo* « 

Per er^mpio ^ Vegliómoltiplicacé f eoa R. ia ( No^ 
tate bene. ) Non vogliogia inferire^ ches*habbia da 
moUiplicare 5 con aot madeuo titokipliairè 5 con la ra* 
dice ^cbe^tiene i n sé il lo, e perche la radice dì 2Ò noti 
fipQÒdicmafare p^rnuflderof ilioWeoead effcre la 
qoadratarad*e({ìi radice 5 che ila occulta ineAgi 2ó, t 
però bifogna quadrar quel $, e R. a^, e poi moltiplicate 
20 con 25* Si chea moltiplicar f. con R. aò fìl It. jòa 

Amokìptkufté. 

Ut 2 ria ^ fa % ' - ' '•■' -Jfc • i« 
Utcub* a % — % cub. ^ — ^ $4 



ut rei. , a — ,— 3 .— Ut rcL->'t ■ ■■■*'* - 486 



Ùtqu.cu» a — r— J' -^ 5t qu«cub.« ì - ■ ■ 14 jf 



^moU 



! 



k % Via 2 ìTa R U 

R 6 -'=^— ^ ^-'-^ 5 *-^'— '^ — «s---^R l5i> 

R >Q ,i-~ - . ' ' 4 n — — — R • iz^ 

1^ Via R ìa ÌTa R 48 

^ ^■■■-r t ■ R y i - ■ ■- [ 1 ■ fM R it25 

LiftcHb órdine fi tiene toò le aTt^èf>etìe di Wdìci ^ 
ìionfolone^fium^nikni; toaLàncofìèllitbtti^etanliC ^ 
irottK 

bài partire iclU ledici ^ 

ILpartire è Vnàctò cotaimtntè cofìtcdfìo aì mòlcU 
pi icare ; e però tal atto può occórrere in vnOi destre 
hiodi ^ e^ronrifleflecautelle , ÒcÌrcon(lahze dette del 
molciplicaìredellfr radici . Quando occorre cii partire • 
VnouùCiero per radice , lò radice per numero fi contterte * 
il Qucbekroùelt'a natura della radice. Nelrefto ^ ìshab*" 
bla mòdajparpit'e vnla radice per vh ultra ì^adfCe a le! fi*» 
inilejòdfuinìile io quatnitàf'mà Tempre della tnedefi- 
toa fpetié^fcmpréfi pairte IVna per l-àltra ; cònnle fi cd- 
ftumane'nuifneri .' &ilQ(jótienteràràque]lo> ehé fi 
cerca» Véro é, che quando il iQuótiènce fata Numero . 
rationalé^ fi càua la fua radice rationalet come appa- 
re dalli feguenti efempij . 



spartirà , 

ft • ■ '• ■ 1 f)er R ■■ • ' ■■ ■ ■.'■ i ne Vien t 

R cu. *—-*—-* — — R cùb. i'—L— . — i 

R.R , —^ R.* 1 1 

Rrel. r^ > 1 — ^ R.rcL a- - -t 



\ 



rtia II*" ' • ^ *Mfc— lifc»^! > •■ 111*1 



J^ — ^a4pcrR- — 3 né vie R 8 

R to-r— R— -w j_w-^R 4 cfo^ i. per tiu- 

R 80 — ^R— ^5 R i$ cioè 4. perno- 

tApar» 

-ì 



\ 

spartire . 

R..--* iz per a ncvien R, } 

R.R. II 2 R.R ^ ^ 

R rei. 12 2 — — Rrel. 



r 



R^~. 63 per 5. ne vien R • 7 

R 4I \ .— R %9\: 

4per R $ ne vicn R ? 7 / . 

6 R 12 — — ^R % 

InqualGuoglia fpetiedi radici quandoil Qaotieiite 
farà rationale, talldue radici fono commttnioaatiyOQe^f ' 
coconsmenGirabiU in longbezza. 

La proua del inoItipIicare>e del partire le riddici fi fi. 
fecondo rordioedl tutcUi moIci{>licari,.eii pjurcirU 
de' numeri : cioè con rauacontrario* 

"Delfommare delle radici .. 

PEr benc-iatendere ajaefta m ateria del ^^^mare del- ^ 
le radici , bifogna fapere , che in ogni fpetic di ra- 
dici ve ne fono alcune, cheficWamanp fràlorocom^- 
municanti, ouero comnaenflirabili, & altre nò. Per co- 
nofccrcinqualfiuoglia fpetiedi radici quali fianpfrà. 
bro communicanti , e quali nò: baila a partire voapeti 
raltra;perche,fe il Quot.{aràratioDale,taIi radici Tara- 
no parimente fra loro coromunicanti; e fc nò,faranno. 
incommeofurabili. Per cfcmpjo- La R.5- écommunì^ 
tante con la R. 80: perche partendo.?© per i» oe. ven» 
gono il?j(hum. rationale)]ja cui radice è 4^.P^t numera 
Per vn altro modoficonofce, fé dpe radici fono fra* 
i|^roc5municanti, inqualn^odafi vàdiucrfificandodi 
ftietic in fpecie. Circa le quadrate . Due radici (farà nno 

commenlurabili : quando , che nioltipUcatiC J vna coix 
raltra5producononumcro.rationale.pue radici cube 

faranno fra toro communicamiT femoltiplìcaodo i* 
quadrato d'vna conValtra fctoplice , prij^ucp numer.^ 

> ... > -ratio^ 



^w 



lationalc; e così fucceifiuaniente . Cioé,fempre per re-^ 
gola ferma R m^lrìplica la propinqua digoftà inferiore 
aell'vdaperraltfafeòipiice. ' - ^ 

Volendo fom- [ l 

mare due ra-i ^fimmare. 

dici eguali bafta a i | . ^ 

raddoppiare vna di J R— 3 eoo R- là R— ìa 

quelle ; il che fi ft l . 

ìnóltiplicàndola per { R cu. 5 -r-^R cu.$-R^ub. ai| 

}a dignità di 2 r<!Con- { 

dò la fpetie di tal j RR.j R.R.j. R«R.-*4S 

< radice; come appa- » 

te in efempio , Se le: • R.rd. j — R. rd^f -R,rel.«9^ 
-radici eguali daj* * * ' :t 

fdmmarfi foflero tré ,fi moltIpKcaKfnà di effe perla d^ 

gt\itàdi3.£//réste/»g»//x. ! 






^ ComfJlfcmkia»0Ìe^rtHÌÌiicommuMcéfflti\ 1 

Volendo fommaredueradicicotnmanicanti fi pan 
telamaggiore per la minore .-Dìpoi^ cauandóU 
douuta radice dal Quoticnte, (che {ecnp^&tk ratfonai 
le ) tal radice manetta quante vokélatpaggiore coit 
tengbi la minore. Fattoquefto: atta crtìuiica radicc(pcr 
regola ferma in ogni fpetie di radici)s'aggionge l'Viiità, 
qual Vnirà contiene ìst quStìtà della radice minore. Vl- 
tìmamente rlducendo quella fommaallafuadigiHtà 
e moltiplicandola con la radica mfnore;4l ProdoccoiaA 
la fomma delle propoftedue radici . PerefenApio . Vo- 
lendo fommare la R di j co^ la R di «Oj fi parte r«o per 
5; e ne viene R tóy la cui radica per nom^ 4: Hora mò 
dico,chequefto4dichiafa,che la R.di >o contiene qua t- 
tro volte la R dì 5 Aggiongendo adunque fVnità al 4,fÌ 
5, quale, quadrato ch|fia, fa a; ,cqueftà quadratura.^ 
«noldplicaodirfa fubitoper Rìmlnor 5,s'haucràdi Pro(r 
dotto 125^ Adunque la fomma diR.$^ con la R.di 80^ 
d la R .di t a 5 ('qtt^aekàlrmtlooàle . j ... . ' 



.^4 %hUÌàMteftMJlkì . 

^Sommare. , 

Là R. 4i 5 cotk % R. di gò tà U R. dì ii$ : 
Là R4 -^ S con la R» •>- ^ fa U R. - t^i ] 
La R.CQb.2 con ta k.cub.54 fìt la R.eub.iiS 
La R.R. ì. codia RR.-4a fò laR.R.u«a4} 
La R»reL4 con la^R^reLilDiìlk la R.relé-^^7é 

Ti commenfurabileconquaKiuQgHd fpetiédl badici 
IrraeiMtiii òXotde; Voletidp adun4ue fdainiare infie^ 
Xùc dite radici ndd comtlitidicatii oucro l^adide CotU# 
^ttinei^Oi ifmhieiìmfotÈkì^ il poterle mefcoUre in* 
lieme ^ e preferirle con Vn foi home; ^ifdgfìa di decelG* 
4àtptofctifU^ e irappr^fentarle diaidtàtneottcoti dqe 
nomi per ùiezo di quefld termine < Ptù. Per eferopiai 
Volendo fommare la R.di < coùla, R di }. dif^oio^ che 
tal^oftla)ft.C4ràl4R^di*i,piaUR.di^c; qudto fichia^ 
tiid;fempli(^eiiiìei)ceBInoniio.NcIl'alccefpetie't^i fi àp^ 

gMgela^ualitàdal binomio: [come di Bidodìio jCu« 
»^Rela(0)&Ci . 

A Comi R,*^$ coQ ft. 4 fa k. -^ 6 più R 7^4 

R.òi.7— - R.éu»j •R.co,7 — kicu.-c 

. R-R— 8*^ RR5 ^ R.R «--* R.lt,-tf 

lt,rel'i*«« R.reLiò- R.reli2 —* R.tel.io 

A lo», m — 4» «Oli I la R. lo •'^-— {)iii — J 
R.aju :$ con- 4 fa-*- 4 — r** R* cu 5 

R.R-^jr con sù^ 6 -T— tilL. ^ f 
RM^rò coft fa — S *— * R-teL io 



' » • . . ". 

bei fotif ir delie ^dhli 

IL Soctfare delle radici é vn atto cocrariò ài (ommiM 
dieflre.'eperci^fXddcccorrefid tutti quei tsodi , chif 
occorre in rdmniare di quelle tf Afotc^ar vd4 radere di 
«ual a Tcgliji fpetiéda Inkéittkkìti egaale 5 ( oiàdeiU 



iiatti^h itile Hifdidé- :^ 

jDMde&na fpetie ^ )Tcnaprc leRt.^., ; ;, > 

' A fottrare y Da radule mmolre daj^òuggiore^ àlel 
tommukiicanee , is'opera in tutto / 6 per tutto come ^*4 
fatto Qcl fòmmareidi.c^eiMe(£etto i che dóuc t^ fonica* 
te s*aggit>DgePVhità ^ fìei fbttrare fì leua. Per eremprd4 
Volendo fottr#rerIVt.d^9^t2j-^ fipateei» iiia|giore 
per laStiinòre i e di Quotante ne Viene R.>j^ ètoè 5 
per numero^ ta i(ec&m4^d'agfljo(ige|<(r Vinta a^^efiò 
5)ifi lieua ^éjre»a4,ilqtiàte<)Bàdràndbl0Ìll i^.; col qua«- 
lemoltiplicandolaR.tifaR8o;eC0sidiretnmO| che è ' 
fottrar R. s da A; itf^ìu/^à R^ So. ^'^' 

Quando s'hanefle da Tottrare i^nà tadlcèda.^^ altea 
«lén ccriiìinuniéàisiie ^ ilhiero da qualche^ numero : bUiih 
gnà fappiterentarHèon due nòtni per meto di i^uefiò tel^- . 
mine. Mea Pef efeApKK Vedendo fottraf R. t. dà Ri 
^^fidrfa^ fchéréftà1lvj,tìien R. j^eqUefloiì chiama 
-fekiàplkemenfeè Refidàdj^ Te rrtrartalfedi radice cuba^ fi' 
«hiatharf a Refidtio cubo, (^j& dtfingulis. IT tnen abbriS* 
ulato fi nota cosi »&4 . . ^ , • ^ 

M^^tf dì maneggiarci ràdici in àiucrfe/^eiìi i 

Vando s^hàueffero ja tìiàneggiàKe fadici d! ^iuerfé 
fpetieyficonùertbnoàdvna medeCiìia natura^ d 




tietlé precedenti rególe. Per efeihpid; Volendo iholci* 
][>licare R 1* Còb R.clib^, ttx ridurle ddyha ihedefi^ 
iDa fpetié fi quadra la R; cuDai^, efaràK;Cubi(![uad4 91 
dipoiH cuba laR. quadi^a 2^ e faràR. qudd. cubati 
Fatto queQo^ fi moltiplieatk.quad cùb« kiconR cub. 
^uad.i);efarà k.tub. <}aad» òquad. tub. ^2. (<^he tuttoè 
trdo ) Co^) quando à^baiiefle da partire ^ fommate ^ òibt* 
ttàfe^atc. ^ ' 

_ Quello hiododilbiilmafe,^ lottiate Con il tercAtfìi 
cléipià^eaieno^ ficoftomaanco la da àatulrali nelle 
quadtìti lratidnali4i Qàctirà4iueirfòi tao^de fi dice ^ 

Ci^a che 



i|C Maifèggtodelk Ràdici. 

dierao ^0ereremt»io)deuedare^ogo'Anno al fooPii^ 
drone 50. dctidi , é più 4 para di Capoòi » e più ioq. Vo« 
«a « meni: cioè p5^ 

£ canto bisifti atllngegnofo in qaèfta natorta . 

TRATTATO PJBL PIV: 

e ^ p. rKiCfO, 

PErche letòmme, e li redi di qaelli; radici non <:mir 
manicanti » dichiaratecol te^HHo^ il Pi^ 9 ^ 4*^ <>^ 
no'» fimanegaianofràlofOy e conjiitre quantità per # 
quattro atti dell* Algorirmo ( coo^f fi praticare nel cra€p 
Utòde9inomij)inqueftolapg<> parmi necelTario l'inr 
regnare » cooie.fi mane^inó quefti dijie termÌQidelpiù*% 
e del menò; e con faluBinomi; di quantità rational^ ^ 
efempllficar il tutto, acciò meglio s'intendino poi ^1i 
veri Binomi;. Per abbreuiar fcrititura , il termine di più 
fi rapprefencarià 005Ì , p , & il termine di men in quell'ai- 
altro modo men. In oltre tutte le quantità folamente^ ^ 
cheauahti di fé haueranno il fèguodi men^fjàr^nnjt» 
tnen : e quelle quantità, che haueranno il fegno di più, 
ò non haueranno fegoo alcuno , faranno più • E quelle 
Regoledd più , e del meno bifogoa hauerle maizìé ^el^- 
ìa teda . Q veoiatao ^11 a pratica . 

\- . ■ , • 

Smnmarcdclpià^eddmeno^ , 

A Sommar più con più : là fomma fìk fempre più . .[ 
A fommar me con m^n: la fomma4^ fempre tpen» 
fommarpiù con men , ò men con più : fi caua la minor 
quantità, & 11 redo farà della dénominatione dell^^ 
ma g^iore^' come in èfempii fi rede • 

« 

Afom- 



A fommar io (^ 4 
con 8 p. 3 



«flM 



ÌParà iSp.7 
cioè 25. 



Asomar tzmSi | A fommar «p. j 
coDxxmSi eoo 8 m>A 



rfiita 



m>4 

Farài7m.z 
cioè 16 



Farà 25' m. 7 
I , cioéiS 

trita ^.Dicano, 
4^) reila 4; fommaix^Q.i?^ con 4; farà é^rimente %$• (I» 



E che ciò ùa la verità ^. Dicali^ I^ J u 12; & &» men 
reila 4; fommai ' - - 

iriefcecon tutti* 



A sCmar z^ m.l 1 AsSlnar i( p.5 
con 1} p. 3 I con 14 m. 5 




• m i I* 



Faràjo •«•o 



A sSmar 13P.0 
con 9m.f 



Farà2am«f 
«iod 17 



Sowar jflelfiù ^ pd^imena^ 



Sottrare più toiooré da più maggiore reità femprt 
più. 
^t rar più maggior e da piàinferiore ^ s'abbattello* 
ief iore 9 ejreflra men • 
A foctrarpiùdamen^lirpmma femplicémenteiC refla 
tnàn. 




i V 



A fnctrar men minóre ik m^ maggióre 1 Tempre re« 

fiàmen. J ^^ 

A fottrar meomdegiore da mpn inferiore ^ s'ablMitte 
' linferiore.erdKprù. 
A fp^trarmendapiùsfifommafemplicem^ccteftlk 

più. . ' 



« Sf 



' \ 



• « 



/ 



-r: ne: 



«.* 



Ìt/r«**' 



»i* 



« 



m^ìodftk9i*4icÌ, 



, ( 



1' MfempììMpìò. 
t>ai 171 P 5 
9 P I. 



Eeftai2P3 

Prou4wp5 



Refi. $ pò 



J pò 

r-l 

«7 P n 



Da il p z 

il p tf 

Reda 6 (Qft 4 
Pròua ly p a 



P« ;t3j meo } 

7 p y 

. » il 

1 1 II' I ■ ■ . 

R^fta tSment \ 



i»»^p»»^p*^»*i* 



P« 2tf men 2 

; ♦ 

RèRà 14 niQ ^ 



Q 



i^mamm^—mi^m 



* • f toqa ij cicn \ | Prona i6 meo j 
XfQtt4a I j mff5 \ P^. 1 5 open 3 l Da zs »« 4 

Retta 5 me a l Rcfta 5 tóen 

1 - ' ■* 
:Prouatf meii j 

A tPMa i^piùzJ P* »« PMi 4 

^ pWai3?ÌÌÌ I Vt'óuà: ti più" 4 1 P'ròii^ *o pili ft 
' ta prowa ff li tòtt ra*tt6'^cQÓtratlo ;^ cìo^colfommarc \ 

M^ùipUcuredelPé^edclmenOy 

A Moltiplicar più con pitt »6i»cncon mcn ^ i^ w«n- 

A tooltipUcaf tókcan mcn ^^ d lùen con più | » icm* 
"^ T f Quc- 



Rcfla 7 pili j 

Prqùas sitiien 4 

nj^ 2Q piùo 

' Ueftat picf i 



■ ■■■ ^^ 

1 ^ i 



tìeì-^^ gémimi K 'Stl 

QoeRi dDi6 moltipl icari fi poXToYìé^far per Crorett9, A 
|ier Scacchitro : iiia pia tod q qc^f! 'til t i tno : percbe ferue 
multo bene non fofaper li Bitiomil , ma p^x li triiìofttii^ 
f cnoKioo tniNtkrora ; Bìfog^tia ancora ^Uuertire, chein 
(|ue1li mottipliqfeirì d^tl Spartano via ledécine : maogoi 
Prodotto defcriue inti^rocon il carattere di più,àdi «ic« 
Qo, fecondo Jc Regola date di fopr^ • Alla p^atica ^c< 

A moltiplicare ^ per Crofetta ; Fcf ScatchUw. 

%V^> a\ Ì5mèp3^ pmenz ] 9 più 4 

Fa 105 me 4 1 



per-- ■■ 6 
Fi 48PÌÙ 24 



ì5mep3] pmenz I 9piÙ4 

pcr-p— 7J $men3 j jnieng 

^ 4SPia 24 Fa 105 me « I ■ 1 ^ ' • ■ ' ! |., i . '■ ' '■ I ■■ i 

cfaf larìa7Z I crhefiu-ià J4 j Ri72m.43p.6 1 men 27 meni% 

chc'faria.JS J 45P»4Q '■ 



I 



^eana2Q 
• Vàrtiredel'Piàedflr/tenù. / / 

L partire del più^, e del oacoQ ha Ójftéflfc i:auteUe chi 
ha il m^tiplicare ^cio^ , 

' A partire più per pia , ò men perineo ft fempré piiili' ' 
' Apartìrepiiìpcrmenjiàmenperpiàjf^remprcaicri ' 

• TRATTATO 

f 

T) E^behé^nte^ndéreiI fbWmare , fottrate, tnottipli; 
Jt7 cve,aril partire qu^ffi voglia fpetie di Binoraib : 
mfogné hàiler'Gèné a memoria il fQmmare,fottrare,mott 
tiplicare,e il partire delle radici; e parimente del piS , 
fe del meno; il che rapendo é poi facile il maneggiare \\ 
•BinómiiperttittelefpetiedcirAlgorifmo. . 

Non mi cwrddi diffinirè io quéfto luogo^che cola fia 
«loomio , e quante Cano le diluìfpctie; si jicrches*- 
afpetta «Ila quantitftt:onti«ua,ie per eflcr ben intefod, 

0^4 Yor- 



vorria buion fondaioaeoto io Qeome^ric^: <| anco pen^e 
à ptcDOfodisfaccio in va Mcoio^iale Geoine(rico; ^hc 
( à Dio piacendo ) farà efpofto al piiblico ; ma qui pre- 
ceodo fotamente d^iofegoare lì modo di maneggiar^ 
^ual fi voglia Binomio., òRefiduo per cuct« le ipeti^ 
4eU'AIgori fixia^ &G 



%r> l. » y \ , , 



• I, ' < 



DEL SOMMARE 

lÀ BinomiJ) el(.e,lidui. 
C ^T^ l 



. / 



y^ Vanto al Somttoàte. Può occorrere d%aoér à (bm* 
V^ mare ro Binomio ò Refìduo eoo vna quantità di 
^^^^ vn fol nome,come di nQn;iero folo,ò di R fola> 
ò pure con vn altro Binomio,ò^afido0; la qua! quanti* 
t&t Binomio | é Reliduo puòcuere coiÀmunicante in^ 
par(e)ò in turtócón Taltro Binòmio,ò Re4dupr( il che 
bifogoa Tempre auuercire molto bene:^ e poco imporrà, 
che uano communicanti^ ò per Crocetta, ò quel di fotto 
con quei di fopra • Dal Che fi Caua^ che iommatldo vn 
Binomio, d Refiduò, con vn a Icrò Bibòmlo^ò Refiduo, 
reftarà alle voice folamente vn Binomio , - ;dRdiduo^ 
alle^volteréftarà.vn trinomio; e quando non fofTero 
communicanci in parte alcuna , fi formarja vn quadri'« 
nomiOy.e parimente fomm^indo vna quantità di vn foi 
nome, con vn Binomio, òRefiduo noncommunicanti| 
il fonnaria vn trinomio ; come io efèmpi j fi vede . 

Qui rioirercoalla memorJa,che il numero non è mii 
cc^mmunìcante , d commenfurabile con qualfiuogMa 
fpetie di radici ; ma numero, con fiupero è. fempre 
commenfiirabile, e fi fommaho fecnplicementcln qua! 
'fi Voglia propofio efenipio le radici , che tengono, ap 
predo di s^quefio fegtìo* fono fra loro communicanci; 
però fi fommano , come ho infegnato a cartt ijj^ e co* 
me ricerca la regola del più, e me» . 



Afommare Còn R*£<i.p.3 ] ATomtDarc8R«:il^Qreb$ 






•mmm 









a 



'Farà R.ib. p.7. 1 • vFarà R.ióp.t. 

• <■ ■ . • ' ' 
A sdenti* fcon io* ine R ; * 



A (òmmzì cÓDit 0. p. R.jr 

^-flucfta Aijf { 

? . «1 

farà "--iJ-»» 



guefta R x| 



•i"i^ 



',]Fàràkop.Rift 



ff 



-«■> 



IO. ^. R»48*ì ^ ,*.••••• 

J^Cifmtai^x con 6 pK,s , , 

(jticfta R j . ^ ; 

' Fa^àtf.p.R.5.p»Rvt^^ .. 
A Gommare cSétncnR.j | As&marecSR.^^fhgk^ 
qucHa , R^. i ^qùeftaf R. j, 

FaràR.32 appantò", 
A sèmitt c5 7mcn R.I7* 



Farà 6 ifien R. 5. p . R.7. 
A]s6D[iare,icon ^ più R.27^ 



qucfto 5 pioti, à* j .4\iclIo 5 mca R. ,3 



m 



Fai'a 12 più R. 4^ ^ !^àrà R. tà mea R.4S 
As6marecon2t>iSR,t7,^ f Asfem/jCpoV 'più fe.ab 

quello jfhcOvRvJ I qqeitòR,Ìo**^ni«n 5 

Farà lapiùk.fxi l?aràÌL/i«p* teca 6 

As6.conR.4o I.*itìeo.s* 1 A (omxSfe io*^men j* 
qu^o. 3 ^ V R. j ^ ! qucflo 5 ^ "m.R.5* 



*i'ifi it li" r I II !■ 



Farà R 45 appunto. | Farà R 5 apptìfcitOi 

Quelli tré viciaù efirmpi; fono cominuQicanti p^ 
crocetta • 

* Afon^-" 



qucUo R.I S"^ più R . IO J ijuefta R. i j più R. y 



-V«i^ 



Fari «piAR.ji pilli R.I et 



«K. 



Farà «piùR.j 



A fomtnarié^con7PiùR^^ : F^elfommareduVRe* 

•J; — ■ I . . convn Refiduo^fifuol 

Fare? più R.jpliR^»5tp.]^,.j ^ tirar roà lineetta cara». 

I nel rappres^iartalfom* 
ma (rà IVno , erattro Reildua; perchic non facendo co- 
^91 alle volte tàl^ommafxpotriaiQitenjdcte ìnduenao* 
di . E per mag^iox int^lUg^nu oe ^òQgp ^ui di fotta ud 
tfcmpiK ' < ^ 

A fobtmare eoa R a o. mea R*& 



^wmmifmé^. 



Farà R.26,nftn^R,^/p.R j S-uxen R. V 

Afon^marcoaR 12^ più R. ;« 
' <iutftp. ' R*. jmenR.i, 

. Farà R, u. p.R. j f j.3 . ttien..R. ì 

* 

A fooiniarecon R.a4inea.R« 7% 
., <iacfta Hiia. piùR.f.* • 



■li*i«««M*t 



FaràRu^'inen R,7(p.R.ia.p*E.*tv 



i 



» < 



•> 



u 



ptt 



DEL S 0,T T m A RE, 

l/\ De* Binomi! j, cRcfidui, 

- '^ C ^1*. /H 

1l,fettrarede*BiQomii% e Refidai évn at^coòtrano 
ìal foméiarre di eflj, e pa6 occorrere nd modo xpcdefi* 
niojTié vj é altra diflfbt'enza*, (e nonchedoue nel fónitt^a* 
ire u rommànoTi nomi cpmrhunicatxci j t nel fotcrare G 
fottraoojliàu^rtdo pcròfq^mpr^ rif^uardo al fottrar àfU 
le radici , e del^iiSi > € d^l mejnfo^ G perche il foctrare , i 
Japrouadel fpmmate ^%remp!ifiparò alcuni di quei 
efempii, podi nel (ommare; con Taggion^ di (^wì auuit 
(i , che hanno iju^lchCjolSpncial ita 

A fottrare da S, io, fi^ j 
quello 4 



' A fottrare ìja ftxo più e 
quello 4 

) fcila'iilaomeni 



A fottrar^da k 45 *più 3 | À fottr. da &.50. pi2i R. io 
quclUR 5* - !.. (J^efto .6 

refta R 40^ più 3 I r^fta ìft jo più R, |0 men 'è- 

A fottrar da V- >> men R 2 ! ^ A fottrar da R 19 

qucft*' ;- - R 2 j ^acfta iR, jpiùR» 

rcRa R i;^ m^S, } a>eR « | refta R tfta^ 9t ^ più R » 

Qusindo la quantità di Yn Col nome non farà com- 
municantecon alpuiH) de nomi Bii)0a|ii ,4 reGduI » tal 
relto bifognarà rapprefeptarlo con vn reQ<tuo trioomia- 
le; come li vede ne tre irltixnf efem^Hi ; «fé bene ncll* 
▼ltimov'èvQ|iù^,qvcftQlGghifica^acor lui meno. Vo. 
gliodire, cbedaij^^tia dacauaire;. e di più ancora a^ 
cb^ (cSariana^'^f dmc nel penfiltimoefcmpio ^pp«rc.; 



JQf B(H$9fMjf, 



S44 ue M^mmif. 

Siene rvlcioio, e penultimo efempip fono Tifieflo. (Hd 
ereroplificatoicomere (offe quapc:ic^ ratiooale )f « 



A foccrare da \x più Qt 48 
quefio^pjù^t 3* 

retta 7 più R 27 

A fottrare^i 12 più t)^ii* 
quefto ;izìcp$!: j"^ 

rcftt 7piùR 27 



A fottrarcda 12 me 5? 48* 
quefto. 5mé]^ j* 

- ' retta 70)89^27 

A YotUare dà lòp;ù^T 
quctto gpiùgl^i, 



retta lapiA 9^7.g»eo R 5 



A fottrare da 20 fnen K- 7« 
quetto 8 più R. ^ 



■■*• 



\ 



tetta 12 men ( %. 7«a)en9t. j« 

Afótcrareda aorflaen^t,;. 
quetto 8 più %.%• 

. ., . retta 12 men ( (E» 7. Qig 8(< j. 

A fottrare da R.24 più R.r4 
quefta 'R.^piùi. 

Il ■ • 

retta R.24. più R. 14. meo ( R. Trpiù 2.) 

A fottrare da R.24. meti R.14. 
qnefia ìk.j^jfiik 2« 

. retta R.24men R. 14. mèn (R^più 2^ ,.. 

. *A fottrare da tao più R. 7.^ 
quefto 8 m^Si.s. 



tmwét 



im 



■■I I \ 






♦^ 



retta 12 più R.7. più R.y. 

A fottrare di R.i 5. più R.6. 
; quefia R.io. più.R.jf;. 



M I II» ! 



.^ . » 



refla R.i5.più|l.i^ 



* A (ot-* 



À fottrareda R^24.men R.i4« 



'm^ 



refiaR;34. mSR.T4.m&{R. % men.2> 
A foccrare da R^i4. più R.Ì4. 
quella R. ^. ineoR.2* ,. 

re(laR.a4più R.14. meo ( R.y.xnen 2.) 
oucro R.24 più R. t^. :plù R. %. mS R.7. 

* 

S'oflTemi betse li fpprafcrieti efempi; i perche alcuni 
reftano di due , alcrfd! tré j^ iiitri di qaartronomi , fé* 
condo, cheli Binomi;, eRefiduTfràloro fono più, ò 
^ meno communlcantl .. Coti riftcffo ordine precedente fi 
fommano , e fottc^no li Btnomij , con li Trinomij, Qua« 
drinomij, &c* non folp nelle radici quadre ; ma nelle 
Cube, quadrate di quadf ate, &c. baueodò fempre roc« 
chioaifommare^ e fotcrare;dcllt ladicl communican^ 
ti y e del più I e meno, 

DEL M <) L^T ! P L ICA R E 

Dc'Bfaofljij , e Rèfi4ui. 



CUT. Ili 



<s,- J U 



ILmoltipIictrc de' Binomi}, eRefidui, e Multiao» 
mij può occorrere In irarii, e'dmerè modi , come in 
cfempij qui di fotto fi vede. Si può procedere per via di 



Crofetta, ^ 
il Scacchiero 
più sbrigar 



moltiplicar delle radici con numero , e del più , e del 
«leno . Fatta lamòltipfication^ , fé nel ftodottonfrfof- 
Icro radici communlcaoti, ò numeri ftnàplicl;* fi am- 
mano éfbctrano fecondo ^ «hfVuolIa i^ùh j9ÉCàdìì 



Pro- 



Prodótto redi di làinor pomi^ e jpf r ciò p^tliife) ì igibile^ 
I^t nometi remplj|ci fonp rémpre fra loro comknuoicà a. 
ti. Io erem^iópoogoTofaipeoCiì le ràdici quadre^ eie 
cubC) màcoAl'UlcOb(^dine^ei:egQlc fi moltl||i^it^ 
ancorale fpetiedi J;a41ci più al te . 



A moltiplicar Rao più i 



i^aràR.itfao più H 
A t»9ÌtipBciìf là più iLf. men R •)« 

fi I tT I II)"' III II ■< 

'Farà 40 più R 80. men ti.^S. 
. y. Aa}oIcIplicdi!'4òpìùR.fd 



*• ik N. 



> . ' 



Farà R. Sooo. più R $óì 

AmoltipltcafR.'^.1he<i.i - r 

per 9 

Para R«.i^2o. tìnen iSé 

A moltiplicar iL.cubaaSfN'ù^ 

per ' i 

,; ' ' > Fara R.cttb. 1024 più & :.. i .. 

AmoItipljcaf6'piùR.cub.a. ,, 

per R<:Qb.j| 

/^ Fa.rà:R.cu.648piùR.cdb[*& 

^^ii:àù^Ìi^vaÌtiitqiiilGùof,U» {petit dì fiino^tioi 
1 iHeOótc&eiiibltiplicàr.vo Biaotniocon voaUro Bino- 
mio, imììci e fi fa così* /'per iIjnoda|»iù kegHidro) 



i^i»»^.^^ «k 




SVDÌrcdàòind«inéìi quadrati déitì ààt hòibi J?»l 
BinogkjiocS il ^oppio della toqlt^pliqitipns d'wì aome 
tìeiraìtro: perché tal S5itta i&rà ha iicètckta quadratura* 
Wa f<lfi?f «tò refijìui, H doppio del PtOfìpm d'VP ^otìc 
neìlaktfli fotrtà dàlia (btotaa dxj'ài^^Fali .' & i| fefto 
; fata q^ro fi Cerci» Sipuòpr<«:edéte annióràpcJVia dì 
Crofetta, ó per Scacchicrq . ; tìàbbiaO J'oteWal iéSmare 
dqelaaiq,cgOali. dui poi^gò tféjÈsIpfj Éiicl. l *• prop 4. 
A moltiplicar.; pi;Ci.R,|. I Aittoltiplidà^c lOipjen R y; 



"TV - .r- ', 



jper IO Wen 9t j. 



\ ,.,. l^ar^aSpiùStjtK)] ,, 

. pej:Ut.«iu>.4.m.?t.ctì.fc ' , -; ' 

i ' . iFarà,9^cù*j^.pjep>4.p.lt,éa.4.. 

M/empii di Èhòmiotàn lBìnmié\èdì F^^duHon t{iMu» % 

A moltiplicar, t più ^ % 

Farà 2©. più ?t.3i. più.$t j^|. pìii 9^$. , 

AmUìplmr jtócnBt^. . 

per 4 ròeri 1^ J 

- ^ Atttolciplicar 5 . Ì4. tìien.^ ., - 
V. P^t ^ . 5 tncn t 

j Farà ra *ien# j4;,ttieo|t J>*. più t . 

\ tìóé q. fajfn.^ 54, 10^ ^ ^, 

A itìòltiplieajr .. . i^ étt jf. più R. <iub. J 
, ^ I*ef Ri cu. ^ più Ri cub.». 



* Bàr.iR, cu. J5 P Rcui j;.p.R*U>t4,^R.ctf.«. 
laqUdta efòmpio vi tohaft ^ « fiumai cotdfQttoi- 



.• ■" " • 'i . i .. . . • '>' • •--■ . 

Éf^^\i^ BÌHoinì^ con 'l{r0iff , ifi èeonH^^ 

1I4 modo dim'òkipiicare m Bìnofaiocon Vtt rèfidlA^ 
ò réficldo con Binomfoc l'tfteflfb , vfato ip ftipra-ne 
Bi oocair con Binòmia , &;c. Baftà, hauer Wa l'occKic^il 
!if moWpIlcaw del più , e dtl tìiefio . \- . ^ ' 

Quando %^^zAéffc da moltiplicare vnBìnótrite^con tn 
Refi5ilP e^àfe, itPmdtitcò iar à fennprt rationale: per 
cfTèrciaYcun nome commuoi^aoce cor fuó rclatiuo net- 
la médeGma proporcione . L'jftetf^, accade ^aJI|i moU 
tìplicattone dVo refiduo con ì^nBmocnio ( di^Wì Ga )f 
pur ch'babbiala medefiniaiqua^tàEàd. Ifft/i^o. prop. 
11;^ & 1 14. Ma per conòfccfe fe^'vl fia quefta qualità ^ 
balta a nioltipQfarta in croce: perete^ fé produrranaa 
quantità eguafé (^ancorché tna fia pi4 ^^ l'isiltra meno > 
il Binomio col Refiduo faranno commuaicanUi ft ha- 
uerannotariidecta qualità «\ - 

li più breue modo dì bnoFiS^ticare queda forte di Bt« 
nomììconreGdui équeRo. Sicaua il quadrato, ola 
moltiplicatipnedenomi minori della moltiplicarione 
de nomi nWiggiori : & \ì reftaàte farà là rtéeiribàtii molti* 
pHcatione. Come la efeoipi^ qui fòteò fi^réUé.- 

AmoItipticàr^piùR ^ f Anoltiplitar R iS più | 
per 6 m6R i [ per R i*%ienj 



'^•mf^mmmmmmimtmm I • . ■ mm^^^^itmatmmtwmitmmmi 



rj 



Farà 34 I Farà f 

Amolliplic^r R 32 noeiiR io • ' » 
per R jXv più R io '» - 



Farà 22^ 



A moWpHcar iirmC-R 72 
per loplù 32 



* I l ' I I i»i " I % m 



Farà 102 



A molripHcR 27 più R i & 
perR limeoR l 



r<ri^.4. 



Farà 6 

AmoI* 



A fnoldpIi$:ar R 20 più Ri» 

per R yroeri R j '^ * 

Farà 4 

;. QuQfiaRegplabàluogorolamente nelle radici quà« 
drerMàchiToIé]frecrouar&v.:ba quàccicà, che'itioftliiAi- 
cata per vn detto Bi;50inioiiò SteHduOjprcktoceflrejquan-* 
tìcàratlonalemqvialfiuogiiafpecjedi radici, fi fì^ còsi. 
Si trouanoràci termini proporcìonali in cotinua propor« 
tìonìalità , fecondo la proportiònedel pro^aftABfnoiDlo 
òreGdùo.Trouatìche (iao0 lidouuti termini; ^qiiefti 
faranno quclìa cercata quadtirà^ che moltipllcata per il 
detto Binomio , ò refiduo , p'rodqrrà numero femplice, 
cioéquantLtà rationale. Nelle radicicùbe fitrouado 
tré tetmtni : nelle radici di radici fé ne troiano quattro} 
«ell&rclate cinque : e cosi fucceffiuamente , &c. 

Quando li trouati termini s'hàno da molti pUcare pef 
vn Binomio, fi notano vicendcuolinente col teypiinedi 
l^à, edimeno, coràinciando femprécol [iifù: tààcoit 
refiduofinotano Tempre tutti col termine di {^lùiilmo- 
do di trouare queRi termini fi dirà nel feguéi^c.traouif o 
delle proponioni.Allapratica. »' . .. 

Ricerco ^ che mi fià trpuata vna quantità thb tnolti- 
plicata perqueOo Binomio R. cub.d. p. R cub; 4 il Pro* 
dotto fia numero rationale. Qii;)l farà tal quantità.^ 

La proporttoo¥del propoftoBinon^iocioèdf R. culx 
<*àR.cub4.ilaproportionefefquiaItera. Hora mò^ 
pierche il Binomio édi radice cuba ^ fi deuano trouat tre 
cermint continui proportionaliin proportione fefqui** 
altera: quaitermini^fono quefVi )6 24. .i(?. Adunque 
dcfcriuendo quefli rré termini ^ come hòinfegnatodi uh 
pra, daranno così R.cu. j5,men R.cu.24, pi^ R.cu* i5, 
e quella è quella quantità,cbc moliipl icata col propofto 
Binomio R.cu-6. più Rxu-4,dari nel Prodottb numero 
ratiQoalc. Qui fotto ponga alami efempij )per filofofar- 
liifopra. 

• » » 1. ■ . ^ 

R AmoN 



^|0 UffJUvMlff 



^ molclp. R qub..|ó nen R di. 24 pia R cu. 2& 
per quella B^oonùR. €11. é.R piiXcu. 4 



^*< 



!■■ !»■ y— wiw^»^ 



fa. To appunto., 

^moltipJR cuh, i/ipiii R 01.14 più R cu. 16 
per auéllojiicfidua R cq - tf ni^ R, cu. 4 

fi» ^^appunto., 

RR^4.men RR^Spiù RR 3<in9i) RR.17. 
— qucfto Binotaiio, RR 4 pia RR 5/ 



/ < • 

, fapreciQimence i. 

Amoltip.RR^4piùRR48.piùRR]^;più RR 27. 

pcrqueaprefidua RR 4.incnRR ;. 

■■* . '■ ^' Il I < I ■ i ■* *^— ^B.»*— 



fa precifameote i. 

Umpdo breuifli mp,e faciliffimo di moltiplicare^ò di. 

trapar<:il Prodotto, di quciii ^ e (Unii i quefìii è quefto • 

^11 rè^Alii ferma fetQpre fi rldiicopò li due nomi^di S7. 

Donvoyò/eGduo alIaJoro dignità» e per ciòfftre, bada 

il fcanoeUbAl^magioariì fc^zeiati qnei caratteri R. 

cub ( ò aJcri che fiano/perche le figure medefime di-. 

yeraànonuiixero rAtionale^e farannaià preccfa digpi*;, 

tà. Pattoqaeito,(èlitertntolda tnpIttpCicarfi coip^pi^ 

. pòfto Ri nùmio , ò^rèfidua farAPno pari ,. tanto ne ^ind» . 

fl^H, qoaotooerefidut; Sicaua {^pHcemcotè la di* 

gnitaminoredei Bioonvo^Rèfiduodalladigo^àmag ^ 

. Rloce^cUeffi., il leAp farà la ricercata inoltipUcatioDe » 

^P/odotto« Ma teli cerroiai faranno diQviri per li Bi- 

, 9Qinilfi fommàno ^ e p^rilrefidui fi (bttraao le fudette 

dignità ^ eqael che ile rtfaita farà^it pretefo Prodotto^ 

Siche nel|9ropafto qjiiefitOL fon3mao4o^con 4. A ice 

Jerdfi CQpcIudp 9 che JiinQl%li<^are R x.ub )6 mea^ 
Leu. ^4.pii]fcR CU. if. ^erq^itedo^ Binomio Rca..6 più 
R cu. 4 fi precifamente io. per* numero rationale. L' 
Mteflo verria opcirandoalla lonfa : wa per rifpettodel 

; più, 




iddio j^on^is drogai (apien^^^&cjt^ 






Mffntjph di Tripmiocon tinon^h ^ 
' \' cT[rhifmio, • 






AmoUìplicarc io più R é più ft 2, 

più It jqo più R %% piùf 
50 più R 150 più K 5Q. 

^arà, jo più R jq^t R i|«( piò R ut più R. < 

LiaR jodcofi^muoic^ta cpnte,R^i^, però Tom- 
inai^dol^, fanno R i2&^ ' ' ., 

S 

z- 



A molci{>IicareR IO più R 2^en R 
per' ' R gpiùR'jmcn R 



•mm^mmi^'m 



mea^ R 29 men R 14 pili R io 
più R^o più R^ :^; meo K if 
R 80 più R 56 ine R^4Ò, 

; t' r « L > rw» <■! ■,i;n,ii^i^w»»>ii.i . ». li I n l'ili lyi i, „ n I iiyy^"iw^ni ''i m i • 

Falrà R to più^R jtmco R 49 pi0 10 piiiR il 
' inen R ^ Q:^a iR<i5 men R 14 pjù j^ IO 
<^uecp R 80 più R-5^ più R 30 più K a i più R lO.. 
meo ( R 4Qpiù R 2ppi^Ri^|>M R 

DEt PARTIRE DE BINÓMII, 
.. ^ « R £S J p Vi. 

C i4T- /r.. 

IL pantire ^»ttp^<:(^swipal iiiQl(^pIÌgir««Ie Binonsij», 
e Rcfiduivan;&i^vna^ la proHUjdair^^ cot^x^rio: e 

^ {>er cffcr negocio faciliflimo nel p4Ctjira P^r voa q^uaDti-s 

R a tà 



ìi fola ;qul fóhèpongo alcuni pochi VftMpi) ^ìqtóa* 
'tità rat tonale , dcirradpnaie.* còrrifpo'odcnci a qo^l 
del moltiplicare. 

A ^art ire ptì ^ [ A partire per v ^' 

R r^xopiù fS \ R Ì620 men k 8 
ne viea R 20 più 2 ! ne vien R 2Ó men 2 

A partire per i | ÀpartireperR 5 

Rcub.fos^più 6 ^ ** '^ 

he vien R cuKi/.Sp» J 

' A partire per 4 
•^opiùR 80 men R 48 



R 8000 più R 50 

né vlen4opiiÀR tò 

A partire per R cub. j 
R cub.^48 più R cub. 6 



m 

P 



ue vi€ IO ptà R5 m^ R j { neirien^più Rcub. 2 

Moda di panhrt ogìiì quantità per uafftueglìafpeìie di 
- * Binomio i <) ^c/duv 

Er ben intendere queftafpecialirtinfiaRegoIa^bifo- 
^ gtìà.fa^erecfae tanto fàa partire vn numerò per 
rn^lcro, quantoche a moltiplica? détri due nuoiéH 
per qaaifiuoglia altro ilurtierD à capricciose poi partire 
vn Prodotto per l'altrd. Perefempìo A partire per ^ 
queftogo.diQuptìcntenevien 5. Horamd, moliiplU 
cafi & caprldoqUel jf; e quel joper 8j che farà 40,e 240* 
cafì Diuìdendo poi I40 per 40, he riene parimeìpte 6,co^ 
méprima. ( 

\-^ Perche adunquenonfipuàpartirevnnnni.perqual 
fi voglia fpetie di^ Binomio^ò di Réfiduò fé priràa non fi 
tìduChino ad \^na medefìma natura \ perciò bifogna 

, scpre ti'ouare(per la regola infegnàta di4bpra^Vna qu5- 
tifàjche molti^llca.ea col propofto Bioomlo^ò rcfiduo, 
( Diuifore^produchì quanti à rationale. Troiata tal 
qufthtità : per eflfia fi mortipliéa il Dlutfor^,À fi «lime* 
roda partìr(LFfnalm€te5^arfend0-vn Prodotto (5er Tat- 
tro; il Quotlente farà la diuifibne cercata. Alla pratica. 
Habbiafi da partire IO per ^uefto Binomio R ijtóù 
•R 5-. Pfimeramentè bifogna moltlplfcàrè if f o, & fi Bì- 
nom20,perllfuorefìduo,cl0éper R rj.ftienRjMé^h 

" tlpHcandocòlJWnomio> slì3ue#à «jperDiu*fértf ratio- 

« "^ ' naie, 



«ale» em^ltiplicandalo col iQ<'h,ai]9f^ A, ^S9^% xn^^ 
30/da partirfi pet^ Fatta la dmi^f)^^ ^dt Qb^.^^P^^^ ^^ 
Ycfrà R 41 f roto 5. Come in figura fi vede . 
}i partirep^rR ijpiù ^ q^èaoiptie,4f^p J^^ f ^o^^ 
Kefiduo R i5nié} R 15 Ipffb^.q^i ^ ^ ^ 

Diuifofe > d V Nttti><da,par. S»:f5C}0 iBen jo 
,:^'. /. . QwtiejpfeeJ?r;4iir|r , fpea^;. 

Ma ricord^euK .che per dtqW«tè§!ftj»5oq, br fogna 
quadraVil 6, cioèu deue (taK^ir^.per/^^^ma U ^ò^.p^r 
nernunaeroracioDaie^fiparteCoroi^i^icen^^^Q^^ 

Se s'baucfl*^ da partire per A i^fflp^n^.qjLicflo4o,G pl'^ 
gliaria il ruafiinoaotP.R 15 più |)PK^r^9^qcome,ropf^. 
V Qg|^ndos^hauefiVdÀ'par(ire,vaa|)Ai^QtJtàpervn.Bl 
Opoììo^ò per vn RefidUò ^ Ji ncp)i^i.4e flJi^aU iTofìTeradi^fé^ 
tiè diueria , ^coijne per ciccnpiOrR wbr.jkpiù. R^ jj.iojtal 
^afo fi riducono li notnideÌBiqocnro yOSf $;$lgp^d^^^ 
fnedefima nacura (cornea cart^2>4. .?^ij\^g()fàu)f^mi V 
opera come fopra . Voglio dire v buog5à;W^4P'ir^ hl^ 
cub. 9 e cubare la R* 5)^ bavéTeoK» j)9i4£^t}ro ^(K)|Z^\9 
Rcub.qua4*.gi. pjùR.qaad. cub.i^i^Qf,;; i 

• Moltiplicando adunque talqui^pti^^^f^Binomla^ ^' 
bauerà lopcf Diuiforc^ QP?<à^:!pJicsq$k>lac:ol lo.^dji 
partire, s'hauerà R cu. j^ooo-men R c\h ^40o9,più ì^cvi, 
1 6000. Fatta la diuifiohe ; {ne torna di Quotìente R, cu. 
36qpen Rcu. i43piàR.aut5;n^ c^ accade^ a^etffen-^ 
talibe»^ . Seil numero ^dà parìirfi^ fofic piiVoi 19,^011 
farla così . Con IlftefToordincs'opera nelle altre fpetie 
Al BinOmij,ò Re&iciisnòn jblo qùando.&'hauefie da par^t 
tire vna fola quantità ratlQnalt^m^ irrationale «ancora^- 
Quero v^JBUnamio^ Trinomio, multinomio^ò Refidoo. 
TuttoU punto ftà in trouare quella quantità y che mot' 
tipli(:atacoI Binomio, ò Reiiduo ( che (scopre fuppo* 
niamo per Diuifore ) dia quantità ratipnale . 

Osando occorrcffe di partir^ vna quantità per vn Tri. 
nomio^òMoltinomio , in t^lcafofi foi:ma vn rotto; po- 
nendola quaniìtà da partire ifopra la: v^irgola , & il Pì\ 
uiforc fotto 4i efla^jCQm^ in %ura qulfotto fi vede ^ 



z' 
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A p^rtif e jé t^ct tip: Il cab. s^ 5if^ 



' t i » I {' km 



f6p(.Bftu.5p. Raditi 

A j^rr.R.CH. i> pef R^tti. t f .ìncn R. R cu 15 

cu. 1 2 p. ^o.' Nfc viene * *' ?"" ■ ■ ^ ■ , "[ 

. •* ' .-^ - * - — iRr.co.t j;trien.,R. tvt.ìz p. jo 

Veh>èi iefifcàòVièndó^paìrtfitrJ^er vry TFlnotilfaqùà- 

dm, tal DftfifbHe fi f'*^ ridurre ih due col ^i à quàhcfcà 

^àdónate. Pef eséptó.^A panire-ìd. ^erR ^pfìà R ipìix 

*RL:3i pritft^eìraittente^^/Ai/i^fw ^ ficòouerce ?o pia bei 

Trinomio iwtùéifii[ e fjàVvttitno ) che pòi dirà R 6 più 

fi} t^enk 24l?a«^^«èftò,(}ìbòltiplicàil ko^& anco 11 

ffopoRo THììdiàìOi'peT quello R»piùfe} men R i,'èj 

per Dluiro^è Verrà àuéfto Bitìoniìo R 71 più 7 , e ps;r 

;pumen dà paitiie VeVràiè^ueiio Trin0flF)O|R.6oo, più ft 

^^((lihéaR idk;Àdeflbtoò£ moltìplica ilBinomioR 

^zjjpiù fpetmk^ «éI»ùo R 72,hien 7,epef Diuiròrè» 

JTji^rialsli'haiièirà ìj.Si mòlcipUca Scotper detto Kefir' 

difo ra|l[tl!e^.%lù R 50Ó» men R ioo,epoi al folito (t 

|>aif e Srn Pi^ftJttó per l'altro . . ; 

.. QùahdÒlrnòi»fdel6in6txiio^dRefiduò , jper qua*" 

li fi deùe partile Vna data Quantità non folTero dVna 

knedelidna nàtuì'à ^^ bifogoà redurueli ^cocut di jbprà s'è 

detto iciirte 1^4 i 



DELLE JlAlÒlCt 

Vl^lVERSÀtl, ; 

QVi pàrml ìtìogò di pròp6fitio p<tr ii difcòrr^re del- 
le radici vniuerfali . Le radici ad un<^ue vnìvér- 
)gliono2iceadef e 5 qnando nel fìnedi qtièlchìt^ 
on^ratione ne bifó ènl rapprefeht^rè la rjidice<^<}ii^- 
rhe quantità di due ^Ò*pià nomi. t>erèftitìpÌo Voi^ii- 
dorapprefctitarc là radice di quefto Trinomio t2,pià^ 
R ijT) più R t t,fi rjrpprcfenttfrà così \ R Vifr* piò R 
^5>.pitt R ir. noicbc .fin b^raaon &*é tr 0tt#to mo-^ 
* ' * do 



4odictiia>e realmente la radicela ttli qiiantftà.b 

ma folos e trouata Regola pei ftfUcapir^jairìiiteHèìt* 
toblimahó^ ^pecm^neggiaMe fino al fine <H qualcfM 
pperànonìe pei" tutti gliatri tfèlFAJgOrl&io . 'Irìa^eflTò 
.^uò:accadéreliè)]è ^uanìi) tikcoU j^^'akm-i^rie, &d 
Ma percheit (edlb^i tal oprrarfone porta^^alcliè 
àdfibìgoiti ; però cdn Biimntx> ,Trtd6fiik^idfi 4)Uàiidtà 
>atio«iaÌ€«hiarificàròla&9«mèànto^6^lf)«Qfpec^ 
uì: R^terempio. iìàMiiÉfìaàeaua)'eIaNMlceòaa<!.aà 
il^iiófloTianomio $t. ^^2. più 9t. 4!» pia 9(> i;<^(5lfè 
non tuo! dir altro, che 8. Attétl alia rft^lMes ta 9^ s^ 
49 é 7;c la^ di 25 è V*Hora nift.Non voglio mìgà dir^^ 
che alla ìfLàX 52 , VhaBbil d'aggìooiRere 4a iS^ di 49.0 di 

^ p^piÙJcè cercata Ad propoflo Trfnoi^lOi ''; ,. 
Di più . Habbiafi da cauarc la tskTi'crSa xsiieftò' Bi 
r)B^tìmsrìL^9^. piA ^^^.Xlto^^o ^^^\ dim i cfa^ la iàdr<* 

ùrdii^s'bàd'aggidiigeitaife tadkèdi a«49^; maall^ 
• ifldfoiaa^i^) che poi haucreitiò ai.- j%G^r '^ etti ìradicè 

èprecjràmeDle f5è.4( tale il la ì^ del pidpéito ftrnò* 
, tìBioMa pottriie i v«ri BTfiokhQ ,Triik)tai)^ &è. di qua* 
.^Ùl irradofìàlenotiiu^iftnonidrce, tnrftfini,'If«àua)4P 

ìradicejpiù proffima^coA'ta qìttalie s'opera$cbftie (opra. Sé 

vi fómirò disili imm^i^iti^^^ Tottranò St^.Qui fottd 
ripongo alctTni «feoi^lj ratioliali per filòibfìrui Toprà . 
t^nmoefttaìpio:. La]^)r(jgt ^^iù l^iy, meà ^ 

fatta predTaDseiM^I ' Ogbi Volta^ch^ il brimo termihò 

dopoU^ V fia radi<!t di (^Wlìiubgiia ff^it^ fòt-adi* 

ce degli altri t«rtniiilis>g|>ioh|e alla iradieed^AToprU 
. t^t> termifiej edallaToiiittia fi calia p^i la Cadice. La tt 

di ^ èti^ quieta di a.j é ^ cbegfonti inlìeme Fannòil ^ 
. e meh 2) retta j). La ctii R é I» E notifi bene\: 

, Secondò efMMploXa & V(k.eub» ti^ pià>ft.£(4 

farià prcdfattiente ? ) 
"Terìoercmpio. La R. V.cub.(R.4oó, plùR 49, é 

precirameote 3)perche la radiceli 400 è lo^^qoella di 

R 4 490 



^ %SS. IHBittùtàij. 

49 é 7, che TOke infiemc fanno 27, la coi radkecab. é}^ 
(^rto cfea]pto.La R. V.culh(4l.4oo. men R. 49 fa- 
jria R.cuh*i 3* poi che leuato la radice di 49 dalla ladice di 

pi&R. 

, .-^ , Jc pro- 

pofle radicìficauaiini^olarmeQtieil coou^oience nume- 
ro pr^cifo^òrplù pfofllmftf^juali vniti cacti iofieme dal- 
la fomma fi caua poi la i^idice^decionìinacadalla defcric.. 
tioneR Vxub.òqu^luiìa altri (pccie. Qx veniamo 
piùatpacticolare, . . 



'J ; » ;. 



Y Olendo quadrare, (Rubare , ftcqualfiuoglia (pe. 
tiedi radici vniuerrali,baéa a IcuarU^uel canaJc- 
fere R. V. perche il refto lafciaodola comeprimai fata 
ilquad*ilcubcs&c»4i e0e^ 

Volendo moltiplicare vna radice vniuer&leqaadna 
per qualche «umero, ò radice fi quadra rv^a» e l'ai tra> y 
e-poi 9'opera y pome Qe'fiinomij j perche la R. V. del Pro- 
dotto farà là cercata inoliiplictttpne . 

I^'ifteflQprd ine fi tiene nel jparttfe,. Si qua^càlVoa . , 
f raÌcrapropoilaquantltà^efai^l^iuifion£ylaR. V. 
del Quotiente farà quello fi cecca >.> < 

Quefto medefimo (lile fi tiene volendamoltipltearc , 
ouero partire vnaR.V.cpn, roalara R* V.>Se foffe^o 
1^. Vcub.dd^akrafpetie, fiodolciplica ilcubo dWna^ 
col cubo deirai tra , ccq.elaR. V.cifrb* Scc* del prodot- 
to I ò del Quotiente farà quel) che fi ceròa . Habbiafi 
rocchio a quello, ch'alt rque s'è. detto circa il partice 
qua! fi voglia quantità per vn Binamìo., òRefiduocàr^ 
273. Il fommare dVoa R. V. co^ qualfiuoglia quantica 
ti ù col termine del più : & il fottrare Q fa col ternoine del 
IpefK Oir veoiaoQiQ à qualche particolariU ^ 



^ifol'^ 



V 



« 



R;V.fi2piùR^ MR Vqua4r4ca9 FàiipiùRj 
per- t 3 U S quadrato. Fa ^ 



Fi R: V(io«. piibll 40J - . R V f I o J. più R. 40$ 

>. .•'••♦' 

\ • ..... . . » 

Quadrata) che fiala radice vniuerfale, & il numero : 
rellf concreto Bjt)oan10)*da moltiplicare per Duineiro , 
cioè con ^» Vedette^ chéxhiarezzi 5* ^ \ 

. i' '^^ Mmalfipltcare. 
R V( 12 più R. n La R.V quadrata , lafcla (]i|e(to Bjpo^ 
^ ^.mìo. * l > ^ 12 più Ri 5 

per . :i . R.) Ls^R.j quadrata dà per nuhfi. 3 

1,^^ — .1 ■ 

FàR.V('j^.piùR.45 ?. . ^ KrV (sófìiiR.^s 

•A par tire. 
t R. V ( loSfiùr K. 405 R. V quadrata t oSpiù R. 405 
.per . ^ 9 Dittiior^quadraco'. f 

*neyicnR.y('i2piùR.y R.7(i2,piùR. j 

. Ma qui notate : che il lot fi patte femplfcemente per 

9.eireodol*irtto,el^ahroisuaièro; mal^ R*4o;. fid^*- 

Me par tire per 81. quadjpato d et 9^ 

spartire ^ 
vR¥^)^.piùR^45 R.V quadrata' ;«. più R. 45' 
ìper R ) Diuiibre quad. 3 

r 

«e vicnR V( iipiùR.j R,V('ii. p'iù R 5 

* ' . ■ - • 

> Mi fon feruito nel partire del Prodotto de' moltipll- 
car i, accioche l'operatione dVooferuiper proua dell*- 
. altro. * ♦ . 

Ses hauofleroda molti^plicare iuriemedue R> V. qua« 
dratechefiano^colfcàncellare il carattere R. Yj ro- 
llano due Binomii da mol(ipIicarfi iofiemc fccoa« 

do 



\ 



3^ hi'Bìnìnaì. 

ile la regola inlTegiiata si fuo luogo , càr. iSBg. 

Qaàrto al partire vna R-V.^r »d altra radice vniueK 
falt^fe iu^** àtìcik (pop eguali li Quotien te farà (tmÌitV 
V|iità,<^ioé f. ma ife TairaDtto inrguali, iG parte il qu^ra- 
4taa'vii«p«rìl quad»dell 'altra : ma peròh€<tàìi gtrad. fa- 
iranno Binolhij^ btroÉna ì-icótrelte p<ì! alinniàcnràìMbnto 
m carte 2!7ì.£ tanto DàRK • 

TRA T T A T O 

to E Ile P Jt®\5» 6. i^ ir / ^ /w 
CHE Cosa sia pARtE^ MòtTiipticÉi 

ElPROPORT^Ol^JEv 

PI Bt patte i%itìiitk!(ibàa'&^kìia\XuAéàtàUi quanti- 
> tìdaaggroie ; qn»Bdoxhé |a iDinore mifurl 1jl-> 
inft^gìore • -Largo modo quallìuoglìa <)«amitè tonirair 
del fuotu^ é dfettk parte: ina Yèaftnen'te.^ é pròpria' 
■mente par»<itip,^aella è Pàrte^ cbe mifu^a il luo^tutriò 



il dóppio ttreppio, e quadruplo. 

Prop0rti<H)e élacontìenreMatli i^eM|óà|itità dV^à 
mederiofia fpetie^ògeóehedi^irvnaaM'^ra. PerjflèiTd 
genere s'imende, che tutte due fiano duelHsee^èdfKs 
fupetfici'e 5 d duecói-pi , òdùentimèri^ òdiueTuoniétr. 

Conuenienza tuo , è queRa ;che driiadi dettfe guatiti- 
tà nteceil^rrNimenle è maggiore ^ d thinore ^ obero «guaii 
iilFaltrH) e queftoé proprio della qUanrità« Dal'Chefi 
conclude» che tré fono le {>rot>ortioiTi ito genere^ cioè 
proporti^ocde^alita! plròpòrtidne della ma^fclr jde^ 
guai ita : è pf oportiotiè delU tàinóre inegualità 1 1 pof* 
foiiOjeOare si rationaH >come irratioiuili « 



tloAièxlà lai Cotne daia't 1 CòmedàVaR^ 

: 'da à'à a j da 3^3 1 . | da a a 3 ; 

- da 3 a ^^ - da 4 a \ ÌCc. j da 1 a 7 '&€• « 
da 4 a 4 AK^iàt^i \ da R 7 à m 
da 5 a 5 d» ^ à ft ? . j da fe ^ ^ (S ^ 

da£atf&C daRtaaBL$&e.{ daRjràRuÀé 

La fliàggiòt f né^ùa li t à i q uando fi fi còorpaÌBiÙaiSé 
àal maggior termine ài minore-: ina laminor inegualità 
"è tutta aÌc6f\thi|1<^dòéc]Uàodo1STàc;pmpar^^^^^ dal 
ìaioòr teffàlàe al ààaggioréjCòme in elempios'é vedutov 






e 



làqaf fcmoìe ff^tie^delta^màogiorè^e delta mindtd 
.^^^ inegualità: tréCctììplici^ edìuècompdfte: Qe.frk 
loro v'èàlcta'4itferei)ia, fanfcfn cbenélta mtnar ioegua* 
Ricavili àggicyngp qaèdà prp|^ólìtb>he/iì6» ^erdifiiiigué^ 
la dàlia maggiMé . £*bQi| vépo, c)ie dafcàna di quefté 

fpedèif dmidemiàfiokeparticoIarCpropoftiooi • . . 

• ■•.*. • 

La prtuuiriMie fi chiama Moìttplfce; percbt ì'antece^ 
dente còoéieoe più ?olce ikonfeguente . 

Se due Voice;; coinè da. àia i è ic^proporttòneaoppia » 
Setrévofre ;comeda4 a 1 é kt j^oportìoqe tréf^pìa «. 

Se 4 volile; .cef&é dà^a t é in proporti()oe quàd& 
Kella tìtìiiìótc ifitu, c4me ià imi Sub dàpfM, ^ ^ 

. /^ . tome da I * 4 Sub quéxkuplà^ ìyt. 
La r<ccddàjl)>etie ij cbìaiDa Supcrp^ii-tlcolave; & é 
qaando l'antecedente contiene 11 confeiìdenctt fv\ tari- 
tot &: ynà plkn^foIadVh tatko^còrtiè ()u( é nototd .. ; 
Sé vna volta é fcòme da } a a fi chia^hiàSef^irialrera^ 
Se^r)a'trdMcy7dpmeda4a jficbianta&rduitertfa . 
Se VM folca) e ^ come da ; a ^fi óA$m\ Seiqdiq. &Ci 

Nel. 



::^5?o. DiMtTYùpMioni 

Hella tpÌQO{^ iqcg. come da 2 a ) fi <Jice Sub/efquUbfr^ 

coinè da j a 4 é detta SuUffijuiiMk^ 
come da 4 a 5 à detta Subjefquiquarta ^ 

La terza fi chiama fuperpatience** £<a prima pé mi4ii- 
CDibèquando ranitecedenlecoDtieaeilcpiarcqiieace ?ii^ 
voita, cj. ^"^ . . * i »: • • 

come4a5^aj Superbi partteBstertia^^ 
' . voa-voka è^ come d^ f.z.^ Supemipart^osfquartas^. 
Tna vòlta é 7 cetnedà 9 a 5 fuperquadrJpartiens 5. 
Kelta miooce ineg. comeda ja 5 fubfupcròi pafticut }« 

CQtncóa.^sir'p fuèfuperffipartieasquafitu «. 
come da $ ::a; $^ /uj^/upcffmdnpartiens 

l,a quarta rpetie e compofta della prima, e feconda 
fempiicej* e fi chiama MaltipliiDerttperpaxtiGPlarje^.La. 
minima, e prima delle quali fi chiama^oppia refqiiial- 
tera: perchb rantecedcGte comdene U:Goou%uiDiMseiiQt 
voke^emeaK)^ / » , ' 

Due voUe,ò|.com£ÌÌàf^;a :^D0pplà fcftuiàUèra^ 
Tré voice ^|-,comedar4>.a 4. Treppia mquialt^raA 
Quat, v;plte,e^,comeda f^.a') Q£^<l'3^^^9^^^ ^ 
Nella min. inegual. come da 2 a j Sub doppM fe/qukf^. ■. 
comeda 4 a 14. Sub treppio fefquìaltcra. 
come da 5 a i J Sùkq^^àruph fifquifrny i^/- 
La quinta (petie é*compo(la della piSma,* edcUa-teraav 
femplide, efi^ chiao» molDiplic^ £bperpAt4eilie , La 
primaiemlQjma édetta doppia fuperbt par;tien&tertias^ 
& éguando rantecedeotecpotièoe ilconfeiiiienie.^ 
Due volte , e 7, come da 8 a ^ Doppia^Cuperbl pac^ 
ttenstertisu. > (tiensquartas • 

• Tré volte ^ comoda 15 a 4. Treppia fupertrìpa- 
CiB^uevolte^ay, comeda^Jaj^Qiuinttiii^U Cu- 
f>crcipà(ieosrepiima5^.., ^ 
Kclia min. inegual. come da^ aS^ Sub dcppi^rfiipnbi^ 

come da 4 a i|. Sub ttfppia. fupcrtvpafiins 

qH0rtai^ 

* Come 



còiiSéiìa 38. a jSubmùntuplàfupìriripciticnsfè^ 

Ma nètìfi-, che I^ volteinrictW'appoggtaht>,^ noti fi- 
ccano quel doppia, treppia, quadrupla, &c& il rotto 
infegna ììtntidaàì pronunciare l'altra parola. ^ 

Circa la minore inegualità fi diria j, fub «iioltipKcé ^ 
/tt6fuperpfrtjcèlarb,yj«6'fupcrpartieiite, &g£così di 
net^tàogniqcianticàratiooale cade fotta vna diqùe^ 
fte cinque , e cinque (pctie di proportionr. 

'Lepr<jpwtìc5tai tì dicono fimlli, ouero eguali : quando 
hkriiiò vna medefìma dtnomiaatione . Maggióri, à 
minori, fewagjgì^e, ò minore dénominatione bauc^ 
Wfyno ^LsL denominai ione d*vna>prop6rtione , é il Qùo« 
tiente, che ne viene dal partire rantccedcoteperii coti* 
^fequeoté.Qliellà'propórtionej chetici fa maggfor fner 
^uàUtàliànàiiggfor.diiiomitiationc^ ncHa/ minore nlià 



» < '» 



© E L LAP ft Q P Ó R tlO N A LIT A\ 



E fàe ipetìci &c. 

. i ■-'■*-»♦■< -. 

13 Roportt^naHtà non è altro , che vba fimìmtudiò^ai 
Jf due,'opiù propoTtioni ^ch'hanno riflefladen<»ftì* 
minatione . Tré fono IcTpètIe di proportionalìtà più 
fiominaoé, &ialKvfo praiico-più commiupf; cioè proftor- 
tionalità Geonìètrica , Aritmetica , & Armonica > La 
proportioiudità Geometrica r»ttonaIe confiderà hella.^ 
maggiofiiìegùalità quante volte jl tern^ioe antecedente 
contengh)itton(èguente: e nella minore inegualità , 
the parte dell'aotecedenre fia il cbnfegueme \ ma Della 
proportionalità Aritmetica fi confiderà folàmente fa 
dìfFerenrze'frà vn tetrniine r « llaltro . Peir efempio 7 a$ 
Geometricamente direthì^ , che jBà doppia ferqii! tértia« 
ma Àritmeticamenta fi dirà , cìid la àìSctcù'ik di detti 
termini iia 4 ^ - .. • 



\ 



AÓX 



péìfipr^ftkfri. 



Tre pia.: 
U ». 4 

Sjabfcrquialcera 
i a ? 1 



Trdporfiapaliti;. 
aritmetica* / 



7 a ^ 



Ti 



.^rrnMica^ 



iS a 1} 



»at ^•4oppia* - 



t < 



PropcKtionalkà Arioonica é vna fimJlkudini^ y cbe . 
Jbià.laproportiopedellieliremiconìa pippQ|tioi^è delle 
4u^e difFerenze » cioé^ia differenza del prjQsojil fecon^o^. 
quella del fecaadoalcerzo termina • perti:ousir,ìnàdct-^ 
\ì lefjmiA^G fài.<?05l ; uiilibitm , fieleggàp© U-ètcrmìnì , 
prppDaipBali continui nella ProgrèffiOLne Aritmetica.^ 
fiaoò J.é;.^. FattoqgcftOjftmialtiplic^ il primo col ft^^ 
cando, dipoi il priniocofctrzo; vi- 
lli mamentc il fecopdQ,, col^er^o itlr P^^ 
njine, e s'haiicr.aon6,poi; termini in t8a7.55.perlitré; 
prbppttkjpaUjà^AtinQA^a,. Ma no- CyJ i ^ 

t>c«,^ cbe li come la proporzione di 9 a Ì7 Sub trip. 
i8-a^4èfttbtrjpla,, così la differenza 
di 1.1 a ajiie di 27 a ^^fci e(b foiip in prapéi'tione tripla^ 
l^condoiVproppItP/^. V 

. l^z €0jQti njiia pr o^ort iQpa I^à^ à termici <roiìtintiì pra^^ 
p^riiQ^^ali foopx^iieil.i, cht il pci'm<^ j^mlncé fol^meii^ 
te amece^ateyjè Vvlti;i|9 fiSolami^nteto 
fyiitti^i a:Itri iiii^^cpediifcrjuòno peraotecedenee , e per 
^t\legHeate *, ccvne per ofempio ja. tf ..^J^ ^.cfaie vien» 
ad eflTere f na Prqgr^cuie ^^éio^nl^a retrp^ada . £-^ 
ìitelTo Ae*tei;ilUni coot:ie«i Ànitra, etici, ,• come 3. 5. 7. 9.J1 1 
1;^ cjoé Piti^ediAne Aritmetica . Qtxs&à p£fl^rtiQf«i". 
lità QQD può eflìpr mapcod ì tré tero^iai • . \. 



/ 



t^e rabici delle proporcioni fono li mioimi fMimeri % 
^e fi paffbDO.tf Oliare in<|tjeila'rpetie diprdp6ì:tione <^ 
Nella doppia (aria 2a i* Nella treppia. 3 a i. Nella fe^ 
quia^ra3^2,ecosidircoxreQdo.. r ' 

/ ^féphpfi^ cufii/cfre fi numeri primi x ^'comp4f0i . 
T L modo dì conofcere , ù due- fjumerì fiaqaconfra sé 
I pripiiò fra lorocom ppfti^ fa per la Regala del Schi- 
i^e,cart.i5. Ma fé foflfero tré numeri , fi fchrfà il piLma 
^dilfecondo. Sequefti fonoconcra fé primi j cioè che 
i;cftvrvnwà,noa occorre paflàr piiVauantì; ma fé fona 
comppiti i u fqhifa ]l,ceTZo,Qum^rocoid)a(fi^o nurne*^ 
ronumerancelidueprlmi^ eféquelti faranno fri l»r(y 
compofti,ilmafn.mofchifatorecileffìUrà iLnumero %. 
ch?numcra,tui:t;itrdlipropofti numeri. Fàinìe la proi- 
jL^a in quelli tré numeri j> 24. zo^ ne quali Vt fthifa li 
^ueprirai. Schifando poi TScol ^Pi/i crpug che 4. linu*- 
m éraràjtuf tti tré iScc., 

Per trpuar il minimo numera numerante ogni prò- 
. j^pfta quantità de niaaifri: fi, fA per la £legjaIa:deirAc- 
Cat-car-i^.. 

iliUfi^c(fmprùkfh^gpÌ4oiiiria. 

Eyclidé( ^b.7 propao^dice^ che fé faranno quattro 
numeri propor tionalf ^ ( fianamò, ò cK>n fiaoo in 
continua picppoictioaal^jtà^ hàaaoqueftahella qualità: 
che tao^a produce il primo moltiplicato coi quarto : 
q^uanto, fa a moltiplicar il {^cond<>cp| ter%c. Edi qu^ 
^^é cauata la ii^égola de propprt ipnalÌM detta del Tr^ , e 
per eccellenza Mugola A.urea. 1$ che fìaji \rero:moltiplj« 
.cWfiU ter2i9.iCoL,tecoii^o i.&;il Prodotto diuiitófi p«r il, 
]Ìu:imo^che di garbpf}^ vei:rajl quarto tei:mii^ 
, \Ifa^kr«i^pi^o|Kzij dice , che le terafìnAtr^ J^ermioiia 
congJAU«^propórtionaUcè'i ilPro.dotto<i^iii efit^l^ì f^* 
; rà eguale al q^a^diratod^l n^mepp dr^me^O»), i^'illeflb 
con quanti termini fi vpgjior]^) , (;onD|e<nel pcioci^p^ip^^j- 
le Progreflìoni Geometriche fi dif^e»car^aIO.erilOt0ra«^ 
Qogliefempiiq ifottofcritti. | 

4tcr- 



2^4 



Dellt Tfoptrtunì . 



4termint n6c6tiau2. 
*4 



y »4 



3.terin.cootin. I 5. terófh contini 



\ 



1*" 



15 



^\S 



' Per traudrei! iliinithi bumefi , cVhftbbià la proporr 
tionedidue propoli numeri, bìfogryafchHarli. Se fo^ 
no contra fé prirtii li minimi faranno quei medefimi 
humeri : ma fé farannocompofH , il maOlmo fchifacore 




Modo dì trouare quanti termini propOfthnalì fi vogliono * 

Slavnadataproportionela.miniinafefquialtera ; à 
z. Volendo mo trouate quanti termini fi vogliono in 
continua proportfonalìtàféfquialterà, fifàcorf. perbà- 
ucrtietrétcnninì, fi moltiplica l'antecedente della pró- 
pofia proportione , ò quantità in sé itelTa , ( che nel cafò 
hoftro é ^ ) Dipoi fi moltiplicano infieme l'antecedente 
C0lconfequentc,& vltimamenfe fi moltiplica inséfief* 
;fo il confequente, cioè il i.) e s'hauerà 9 i^. 4. per li cer- 
cati termini. Pcr-hauerne quattro rermini , fi moltipli- 
ca l'antecedente gc6 tutti li tré termìnitroaati,efi mpl- 
tiplicadinuouoilconfequenteconlVIriitlo de tré ter- 
mini . E cosi con queft ordine fé ne trouanb'dnque' , 
fci&c^Sichccònliducpropdftì termini fé nè'trouado 
tré , cin tré fé ne trouano qoatfro ; con quattro cinque 
&c. colmo qu ) fi ?ede v 



Tttt- 



Tutti qaedi termftìi io efem^ 
I a i.fefquialtertii ^lòptofloai, Tono li minimi dt 
b. 6. 4. tal propor clone: perche il ^ a 2 é>^ 

lj^t$.ìiX UthiDimóbumérb, cfa'habkta\ 

ia. 54,;^. 34.ttf. . la fefquialtet»: feeotìdò U M^* 
zé^^ié2i pS^jz^i pr, tematico , che non diulde U, 

r. »\ Vnità Ma tW tofelTe prodedei 

re feconcìo il naturale , che pìgHa le. ipaterie numerate 

Eermimero7 rVnritàlttlleqààli fonò cèrti tutti diuifì^ 
Hi in infisitò, fi dfria per la Redola Aurea. Se# dà^ 
Chedarà ^ Dark 1^ E poi . Se 9 dà 6. Che iàrk 4 > Da- ^ 
rà a*7. Sepiù aimti fi irélefle procedere fi diria . Se 9 da ' 
€. Che darà 1 ^ ? ftc. Mà'Hi fatti lètondo HMateÉiatico 
li rotti foho repcitati irrationali fra numèftiiefhpiici : co-» 
tneJe radici forde nelle quantità continue . Ma qui nò- 
tafi»iigratia:^ cbeKf lAmaditreternirhi continui pr0- 
poniotiali minimi inognilfp^tie di proportiono è nu^ 
meroquadrato. LVltimodìovattro termini i caho • 
LVltimodlcinquaè qu.qu. L vltimo di fri , e j^rimó 
rclato,&c Che bella cof^i ? 

Come fi manegginino le proportioni per tutti 
gliamaelrAIgoriiMo. 



' Èel Sommare é 



f» 



SE le proporUOfìf ^ che sliarìnó da Tomipare faranno 
dué^ quante fi vogliono : fi mettono vna (otto ali* 
t'i e poi fi mohiplicàno inficme tutti gli anteceden- 
ti , e tutti li coofequenti , e quei che ne prouiene farà la 
fomma di tutte quelle proportfdni. A fommare vna prò* 
|K>rti<)nedellama»Ìor toegualicà con la fua conuerfa 
della minor ìneguilfrà , fempre da tal fomma né prò* 
iMeae l'egualità. Ecco li efempij . 
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Scfìiuialtera ja» 
Scr(}aic^rt;ia 4»} 

FÀi4oppt*|»a4^ 



• - 

SubdapU : la» 

Tripla . ^ a t 

ti I ,C^fquiarj à 2 



.0 



Dupla a^a^r- 

Subdop.f a^- 



FàegQa^iaa 



'> 



* ì r •• 
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SI coilocaiiolc pTQpQrtioini ^w ibteo l*alcri , e pòi (| 
moUipllpiiQO M^ Qocei compii pfC'fiir>pioitai^^ 
ijual roctolla maggiore cari. a j. La proiuaé biéona , fc be^ « 
ncalceicaU pi^mecq^ffxiche C9aotttbejbti|ed(0ma fp^** 
ticdiffropwtt»}?., . ; .: J 



4- < M 



» '* t 



A foctrar 4a vii^ tripla ; ^ a i 



*p<^"»^^""^ 



Kefl^ ?M CeT^uUlcera 3 a 2 



siAibttràrda % xj a^^ 



K 



Uefta 



;• • a $ 



Prou4 Tripla $ a 2 
C^wf JimMpHcamU premimi • 

S«impia 
Ooppin 



Proua 18 a la 



X T Ot^DdQ dqpiicaryna dati 



Twppii 



ja^ 

a7 i * 



propprtion^i baftaaqua^ 
4rarer7nQ,.craltrQ termioe di 
eiTa ; perche la prapoictOBe de 
due quadrati fiirà doppia a quella 

proportleaelii^ealf ^ Volendola * 

UipUcare ^ Q cuba • Volendola ^ 

ouadruplicarev flxi4ux:e Tfoo^e | QijadrupiSna 16^0 

1 altro cermipe a «juadraco di ) 

quadrato ^ &c.coi9e in figura G yedc» 

Cepefipmrtinofiprop^rthni^ .. 
TT I4 pattire deU« prQporti<KH,per«i|fer va attocontrap 
1* rioaicnoItìpUcaredi effe : $ opera, parimentotiicta 
alcon^rario. Eperòvoleodo partire qualfiuoglia I^fo- 
portiane ^ bifqgua fcoiprc ridurla prioia alU Cuoi mioi^ 

mi 



mt mimef tt tpoift il raole diulderl^ |b due parti y fi cà« 

uà 1« radice di^iry!QQi<;lVir{cratercnii^: perche la pro-^ 
porciooe delle due radici £^rà laiaecà dfUa data proporr 
tiofie. Chi irole^^pdtiiiderla Kc^ vioatj»; cioè «aciirrnc 
li ^^1*1^9 Pfrtfi 9 ncaua la cadìce»cuN r E fé la quarta 
parte «^^Scaua laJ^.diR..A;c.ca^ pKQC)i4f nda^Pdre^ 
malccitchìériiiSitia », fragno gli 0£n^|. ^ 
Per vn altra veria 6 jwà iocrfi^eii^ il partire delle 

fropor^koni; cjoàx partire V uà firòiBiQrcion^ nqtagglore 
>cr ff altra profortictot mipore^ m a qy i pto nóci e prbb^ 
pCiais^are partite { nmtaler iapcce^q^aante iPttbke bu^i 
x^aggtof^CQiiienghi ta mtaoreiò quafh^e volte la nilaor^ 
IPUurilaina^j^teA Efeben^da p ra t i c ì n oafi fàdifie* 
rrnza irà quelli (^ue^cncyclj di partirf j^ ^ ne^unutìOlmt' 
CPJpeoietU rotti; tutta via nelle ^pnGfprtioai bifogni^ 
^uu^rcirlh Vd/podldt ad uaquefapec^ quante voice vnii 
pri9poriiQA^miAoremi&rì,oiiero 9m4{«^ÌVi. tna^oTQ 
per la jpia^t^del fotcr^e J[e proportiohi ficauala mU 
i\QredaUAiQaggioti;e^ edal reità ae^ftteiple. fi taroitaìc&« 
uar< ^Atantqt,^ delie reQjJl'c^^ualUài d.(bACiti*^<^JA pafr 
(ag^adalla fl»2^gior^alla minare ine^U t4iC4c e con^ 
tr9)percb^ quan.te.fottracUoQi li farajQu^ftocuiifudecta 
accideoce ^tan^e vojte la mi»oi:emifut4^il%^ggiojre. So 
U propprtiooi faranoodV^ia oiiedeGaui 4<^i¥mLÌt>atr9nc 
àJpr imo colpo rea.9Ve8UAliti. Dì pidb'^^Poofce^) ohe 
proportionehabbja vvìA proportioo.e^ c0tk f altra ì^ Qj]; 
^t^KQ9lcuoiefempu4^BlolbfariHÌrppn^*. . 



1 • " 



s 



3 

Rtftì^ ^ a « Rc(U 30 ai jo 



(«u^KiiA . egualità 

. Iiiq^idi^.^fempH|aproport;U>Qe } «a triiTura vna 
((^ voltfi^ la pifo^itone 4<(1 prtmo. efempia j a a » e dei 
(<^condQ litio. 



5 * iS 



Scconlò,' retto »44 a >44 



^iaio ttStù 






Sc€i£reito z^ó 



4rSa I 



'«.o^ 



i*M«P 



' ìl^s^ I* In quc«d eftmpió U 

j<Sa 2 piroportiooc j (a % m'ìfun, 

giufto a wlic;Ìa jif.a i^. 

Si che qt^a farà dWfUL 

aliajaijcla ja(ifaTà 
TaMitpla^tla i^a ic 
' In qiaeftò efomplo^tion 
occorre pafPur più guanti t 
perche & farla paflàggio 
alia mSnor inegual irà * 
Adunque la prop3rrion 4 
a 1 .mifura la propartiotfe 
i|6wa 2 ere volte^A: à\ranza 
z$6* a t-ajS. che /aria ma 
duphi^come 2. A u trouata - 
per la Regola dei Schifare 
Tmo redo ajtf a i a8 le proporrionUa fine di ri'^ 

durie a minimi numeri • . 
Voleodomóftiplkarevna proporzione per vn roeio^ 
^Op<ra,coitié/i^à a mokiplkare faoi con rotti : baùeo- 
doperò tempre f occhio al cfiioUipllcare , & al partire 
delle proporilorfl • Per efeoipiò . A moftiplfcafe queita ' 
proportione 5 a 4 per f^s'iograndifle due volte la 534 
(che così ricerca il a. Numeratore del rotto ) enne verrà 
15 a 16, QueRo^rodorco (i parte per j ^Denominatore) 
mapercheai a tf non fi può ridurre a numeri più mini'^ 
mi; nefiegue,-ch€laRcub.2j-^ R.cub.idi.faràlater^ 
za parte di ajf. a 16. Però fi conclude V chea moltiplica* 
re5a4per74^vtéàeR.cnb.ax.a R.cub.i^. che faria 
fupemonnipafièns fii^asdecimas ^<ìoé Taotecedeme con* 
tiene il comèquente vna volta , e -j-?. 

Volendo p^imente partire vna proportiotiè per va 
rotto, s'opera come 5*é operato mei moltiplicare ^ ma 
tutto all'oppofto : per effer atto contrario; cioè fi mol- 
tìplica il Denominatore del rottocon la pròportiQne,& 
il Prodotto fi parte per il Numeratore : hauendo Toc* 
chio al moltiplicare, & al partire delle proportioni^ e 
quello I che i^e ?l^e ftrà quello , che fi cetca • A par-i 
• - - • - ^ - tji 



tir 2 a I per ^ ne viene Ri cob lé.a, ti'- cub. r. Se col rotto 
vi fpfljbro fan! , (I fì il fàno in rotto ( a] fofìto , ) e poi &* 
òpera coinè (opta. La proua fi fa al ibUto cotratto coh« 
trario, &c. 



BELLISSIME PSSER VATIONl 



FertiDentl alle Proportioni ^ 



C wf P. ir. 



t T T AuQodo nota la prima y de vltioia di tré qiian« 
JLJL ^^^^ continue proporcionali,per hauer |a feco»* 
da quantità , ò termine,fi moltiplicala prima con Tvlti* 
ma 9 eia radice di tal Prodotto far^ la cercar^ quanti- 
tà. Peréfempio. Sia9e4.ilpriaio, % il te^zo t^mi- 
iie: moltiplicati infieme, fanno 5^. la tui radice è 6.t 
quedofarà il fecondo termine ;e ftarannocosÌ9.6.4Ì t 
, 2 Se fofleroquattroquantità, per hauer potitia del* 
la feconda , fi moltiplica il quadrato della prima con Ia 
quarta femplice^e la radice cuba del Prodotto farà il fe- 
condo termine». 

% Se iÌ9(rerocinque,fi moltiplica il cubo della prima , 
cou la quarta {empiicele la RR. del Prodotto farà la 
feconda quantità , ò termine. Peréfempio- Siali pri- 
jno termine \\, 8c il quinto s. Operand^come hòdettO) 
il fecondo farà i5. Siche habbiamo }a. ttf.eo2. &c. 

4 Fer batier mò il terzo^ft il quarto termine fi> potria 
operar in vari; modi : ma il più sbrigato é trou^ rli per 
U Regola Aurea, dicendo. 5e«}a.tnidà itf. Quanto mi 
darà ìóf Darà V. per II termine . Di poi» Se .32. mi dà 
%6. Quanto cbi darà 8? Da^ 4^ per il quartoltermine : 
e«ftaranno così ji.i^. S.4. 2« £ così con ^ujeft'ordi^e u 
procede pertrouar. il fecondo | quando li termini fot» 
v 5 3 " ftro 



^b hàth'Propìrìiom. 

itto fei ^iiitte ^e ilQ^ntf fi Cogliono : doès'afttf à htùfH: 
tn grsdo h dignità n^f moltiplicar il ph'ino con l>|ti{|lo 
tormiitis^ pef oiuarne oòi la radice daj Prodottò* / 

Qucftaope^atìone (ÌÉrae di garbo per pàrtilrc abcor ìé 
proportioft! ^ né vi occorre aìtro^ che fupporrc lì dut ter- 
mitìi della prODOrtiotìe per irprìmo, eperiMtlcbd ter* 
mibe dcH'dpeRitione > epoi opèrài'é ^ còtxiéflò iofegnd^ 
toì perche là pròporcione del prirtìo al feéondó termi- 
tie, oduttierotrouaco^femprefaràU diuiliotle cercai 
ta. t*cferetìipi<i. Habma(ìdsfpartitepci?4f'cròéda ea- 
Uàrne to quarta parte/da qucfta próportiohe 32 a 2. Sup« 
l^àgollji^&iliperilprióio, &ylthnodi cinque teN 
mini Continui pfoportionàll 1^' di pòi operando feconde 
taJtégoUy tfouo il fecondo termine, che farà ié^. è cosi 
eoncludo^che Uproportionèdi|2a iSélaqùafta par- 
tedellà pf òpottionc di ^2 a 2 \ che fàrii vna dupla ^ cdtilé 
àk tàt^ne'minlini numeri. £quenoferui peffilorofà- 
fe l'Intelletto ; ^che in fatti t*aiti^ iriodò di partire \i 
' proportieni è più breué ve da pf àHdarfi ; Vc^ro é ctie que. 
flonairabilmentefeTtieper r'rfolnefé céiti qtìeii ti ^ cM 
per altro farla quafi ioipoifìbìle il fìfpondei-e perfetta^ 
mente ^ eotne qui fono dì p^fiaggio fi roccia ^ 

Vno figlia Scudi loo. Incapo di tréÀniSi poltra al Pi* 
drrfne Scnd. to8- tea fruttole Capitale Domandò . Q^àn-* 
to paga per cento all'Anno quel tale ^ f^stcendo a capò 
d'Anno) : ' ^ « 

^ IfiquéAoquedtd v4 ctìncòrrotìo qttàttrotefofiini tón* 
tìoai|M'oportionall; Il primo termine CooiiAe in qtid 
Scud.ioó. di capitale: et 11 qaafto ne fctid. \àti che in 
i!apodi3f.AnniportdalPlidrane j gii altri 'due tèrmini 
fonodcculrt^ econtiftonb nel capitate^ e fratto, che fri 
capo dell primo, e del fecondo Aimodeuè dafeaif f'adttìF- 
ne : ma perche datla cognitiòne* del fecondò tèrnnfih* 
dependela rifolutioUedelqQefreD , però pei' trotìarJò $ 
opera-come fopra ( rtadi^ro 1 ) cosi . Si qualità ilpH ^fil 
termine reo qvizlfk iòooo*Qns'*^ quadrtffo fi mólti- 
plica pè^i^aau^Tcfwkltì fóÌT^idj.pro^^^ 
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r.oSo.oo&.tìorn'md^ieo: cbetafadkecub. <H 

quello i.oSa ooo« è H Tccondc termine , qualcphtieM 
li Scudi ^ che frà<aiiii|àle ^ 9 frutto dooerlà iretidefe al 
pAdrQQeiDcapodelpftti^dÀaDo^ MafVco^ì é* Adun- 
que Scud« ^«cuUr:oSó.oo0 meo loo. farà il quanto pa* 
ga per c«n€o all'Anno à far Capò d'Anno . Per farne la 
proga^fittòuailcciftoteriàinrdicantfo.'^é Scud, iOO« 
tornano fra Capitale 5 e frutcocSeud. 0(^ eub i«oSo.ooO. 
Oni^nro mi tornarailno piìr Sciid.« R. cub té 080. eoo? 
Operando toroarannoScud. Rlcilib.]^. i^^«40o*e canto 
faranno tornati incapoal fecondcf A^n%>JI Setti^too^frA 
capitale^ e frano « Peffapermòqa\o^iaranoòtoinia* 
ti incapoal ter^ Anéo;' fitrotia ri.c^dif tò^ terinloe àU 
ceodo. Se lodw ttàfrotto, eeapitaledaSfrSd. JL. txxh:'té 
080. ùoù* che mi dafanao Said* R^ cuKt. 166. 400^ Ope-» 
r^ndodarando Sctid« R. cubtr^ %%p* it%l tfi^tx fatafitia 
tiOtttatii li Scud. too. In capo al tento Annotta capitale «e 
frutto ; ma perche la IH. cub.i.i$9.^ii. ^rationale^ e la 
fua R. per numero lé|irecifamente to|^perd il q^efeò (ò, 
ben r jioka ^ e la ptfua i ottima • Cwate »o4 ci di, gar^ 
l»ó'TerràR.cub«s.*Ajf.7rxL « . 
. L ' ^efit& Sècùtuióé 

Vno^eueliatttreda vnokroScud.^4«<Ìd^ùla ). Afi« 
fi» ^ per certo intereife $coRtenta di pigUarne al f re-^ 
fentefohimente xy* per intiero pagamento ^ Domanda4 
A GUiacitCipei' toc. furono fcontatr a ^n* capod'Anno i^ 

Oi!?ftoq;uefitoniontleneportuf ancota quactrp tef/» 
tnini4tfpntimii prepoitionali ciod 64-q*o- 27; Di neeef- 
fità^fogna hauèr óotitiadd fecpnéo« òtcfi^zo termine 



Quadrato di.i7.emi?ienediProdottp4tf. <;d.la cui ra« 
V:ecub p^r numeK>dpreciramente jet d^colocarfi per 
terzo termtne ; è (iarannocosi 6^ ->0;-}^«^47^1^orò mò « 
Se fi trattale diinieritstfe: Scàd.:^in capoal primo An- 
no irà frutto;, ecapitaledkieriaQoSbu<l^}5.cioèScud.9^ 
éi£rutto. Pei^fìifwvaiò^qiiaato guadagnar lanof^ 

S 4 dice 



\ 
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dite • Sex Y. luidagoa o. Che guadagoarà Si oo.<^<iuadai* 
gnarà 3} jafarcapoa Anoo \ maicootaododaraono 
pa^riiD^Q(eScud. jj. 7 all'Anóola far capo d'AoDo;. 
Aduoque li Scad. ^4. furono (contati a ragioa di Scud. 

TRATTATO DI VARIE COSE. 

C ^ T. I. 

LA proportjoae , e proportionaiità AricnEieticà ha - 
molte corrifpondeQZe cefi la Geoooctrica (L'A- 
ritmetica però ooo procede ni infinito , fé non nella- 
maggior^ e minore inegualità fimpUciter : battendo 
il negotio ditali proporcioni nella (emplice Jiffereota* 
(U vo termine ali altro , qual può variare In infinito .) 
, Hauendo noto il primo , & il terzo di*cré oumerr con-> 
cinuiproportionali Aritmetici , per haoer il { fecondo ^\&f 
làmina il primo cdl terzo , e la mesa di tal fomma far à 
il fecondo tarmine. Sé fodero quattro » per hauereil 
fecondo termine fi fomma l'vltimo 00! doppio del prl« 
mo, & il terzo di tal fomma farà il fecondo termine « 
Se ioflero cinque fi fomma Tvltimo col triplicato del 
grimo, ^ ilquartodi tal fomma farà il fecondo termioe^*. 
Bcoslcon q ueft'ordine gradatamente , éccDa quefio fi 
calìa, che ilfommare nelle Piopreffioni Aritmetiche 
corrifponde al moltiplicare nelle Geometriche, & il fot*^ 
trarccorrifpond'e al partire . Il pigharela metà. corrif- 
ponde al cauare la radice quadra ; & il dop{^are al qua* 
drare . U partire per tré corrifponde al cauare la jradice . 
cuba; & il triplicare corrifponde al cubare* Il partire 
per 4 corrifponde al cauare la R. R. & il quadruplicare 
corrifponde al recare a R.R*£^/r dcfingulii , Se ne f^rai » 
comparatione coniò Gtemetriciie pagina 29». cap.4.' 
conofceraila;verità . 

2. Sommando iofieme due quantità in che propor- 
tiene Geometrica fi voglia; e partee^do tal fonamapcr' 
dafcunadiloro» lldu^i^^eoti haoeranno l'iftcffai 

proportioncd^llcxlttepriaie quantità; &in oltre bau- 

''no 



no qaeft$ not^tleqwalicà/rbie tanfo iaoatfftfiiiAmiir 
]i infieme, qoaatochea càokiplic«rerrjfQ-£eM3 Talcro^ 
Pererempio. S4am>que({i du^iumieri toporporaone^ 
fefqvlalttiia 6 a 4.Soq»mati infieme (anco r«>0iiiHléocla4 
xUòquefto loper 4,ne>tóne.i f , e diuldcndok) per 4^ 
ne viene t.^.HoiAìcp^ chela proporcionò di z^a i^ ^ 
«pur ferquialtèra^. DI fAà fammando, oucro molti-, 
piica^idp idfieme qiié0ìd|ie Qcjpltieori y per T yix>, e pftt 
raltrp atto faraooo 4 1^ Iq plcrc^diuideiido;^ ^ per if q^- 
viene 1 7 J « partendolo per li^jic vJencHi|i *CtM ordh^ 
ne ammirabile /dèe. • 

j. Moltiplicando inGcmc tf ^ termini Geometrici con* 
tinui proportìonall,l>fttao Prodotto farà ijgualc àicu^ 
bodel fecondo. Per contraria diuldendo il quadrato del 
fecondo perciafcunode'trd termini, il QuQcicate farà 
cgoatftadcflj termini. Pcrcfempio 2.6. iJJ. Moltipli- 
cando infieme quedl tré te«oìnl, il {telaio Prodotto, 
é ZI ^; e 11^ appunto fa li cubo del fecondo termina/, Di 
p ù d iuidendo il quadrato di quello ^»per]ciafcun termine 
diQuotientenevprràpur^..^. ij.^c, .^ 

4rSiabaqueftitrètermiuicoo<^inui pro|)orti8nlrfi iK. 
II. I,ek anco q^cfti duencll^i medefiipa proportiooe 
fcfquialteraA a^ Hoi<dico j'-irhé tanto produce molti- 
plicandola lomma dc'due primi termini (cioédi i J , e 
ìz) per il 4 ( fecondQ.férmine della feconda proporrlo 
n«)qu5tpcheja moltiplicare la fommadelli rfue vltim* 
termici jcidér a,* tSipgff il^.prìmo terminadéihi (ègon- 
da prdportione. Così con qualfiuoglia altro numerò pijr 
cheli trèfl^no dc|Ia mcdctìmà proportron^' deìli due 
«erEQfni. . *. ♦ ;. • - / 






z',* 



I • s 



t^ 



ORI« 



2M DidMtfirAfi. 

i««ifiàoo^aiwriloft*tt) * nJ« i^^' ' 4. '«> 
fctniin? eÉoaloalla fijmina: /" ■ ' ■'■ . ' ■•'• 
delte-maìtlpjjoationj , f»lto > ; j?t'' «< ^ 
da ciafirun In fé ft«flb, e eoo ; ' *k « J *, ' 
t««igUalui. Stwl4i'«feni- » »■«' ^^«0" 
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SO 



coi 4. tf e j. fò 1 1. j 8. 1 5. co- 54 I 7» " ( «ef . I 90 
me oitia {*t(na coloni» fi — ^" • ■ ' ■ ■ ' ■ 



j'^ 



^■M* 



Yedè.Cosi' ^'opera<!eyl4:tf.e iViftéV iofieme ^^4. 
5. Vnendoii poi tutti iafieme, = '- ' 
rvliinufomcn^rarà 3i4.cofnefipfo)s>ofi« EucMib.'2< 
propL i.e^. AltrcbagatèHifitelTpoitiaho^pfoporre 5 che 
per dod prégtaditare ai term^txé di ti&fttio ù trala^ 



t. ' 



*i 



f . ?- 
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Q^VA OR A iti; 

'. ,■;...:' ':" e ^T. li ' 



T 

ra madre ^- ,- -, ^ . -^ . 

fomoiar^Dao quainti termini fi vogliono 9 la lomma la*' 
rà (émpreoumcro quadrato. 

Volendo fapefc quanti numeri dirpari concorrlno 
^lla formationc di qualfitiogjia quadrato jCauifi la .fua 
radice: che quella darà il numero cercato- Per efem- 
pio. La radice di '49 é % Adttnque fette numeri di- 
fpari ("cominciando dairVnità) concorrono k\U fbr-. 
«latione del quadrato 4$!^ Volendo fapcrc laquantiti 
•'>*■' dell 







caco; P'ei tktnpió , Kàdióppìàti ìa radice 7 ; fa 14 
canifirViìitàircdài'à ij^e ì j.Fùrvltimoniimerpcopi 
torrMtt ài ^uadl'AU) 49 Se la ifadicé hbn tdfTt difòréta, 
farla fegnò « che cài huméi'à nòh ^ Cdihj^olfódt fìùmèri 
^ifpftri: ordinatàniéote difpdSi dall' Viiità. . 

Troóami due numeri quadrati , che giofttì iofièmc^ 
facciano nunler<> Quadrato . Simiti qùeìSti li rffolùond 
ber 1 eui(Ìenze dette di foprà . Trouf li vn numerò qua- 
drate t fé lià 25 ) tutti gir altri ttmìhì Mttìòtifóm- 
tnati ihfiéiioe faranno ato^ok* lolfò hùmerò (quadrato' ^ 
J( cioè t^i^J à )}ueRb giòtigafi il i jr ^ taira ì è^ [>ur buoìeird 
quadrato. . ^ 

DòtìiahdOi QtìàptI Mtàèti ctirpàricòbedrtqhò àllà 
forirtationedl iioo^ Gaiialà radice dal propòfto nii- 
tiElero;chctro\iara1ctìrér5>d^ e così predo Hffiònderài ^ 
thcjo.foholinUrftèHdifparl, toncórrerttì aireffèr di 
àteo. Ma^ùarìdo »1 numerò propòfto nòii fòfre quadra- 
io^ fariafògnócke talkiùmefò non8 còQipòfIódi lìu- 
toeridifpàri jcominciàtìti dallToJcai j^erò birogna la- 
ùdrare a taftone ^ &c. 

Pro^oftdvti fluiterò ^tia^ratóf éòti l'aiutò d! queJtà 
f>ròporrioflfei6aè, òueto 9 a 16^ Ci pòfTpno trouare 
altri tiumeri quadrati ^ cb.egidntl con quello farà pur 
titìtilerò qu^df aro ; Pei- efeihpio . Tròiiarìfi ì ^n nuchertì 
t;Uadi'att>)Chégidi$toi:on iòò faccia huméro (Quadrato. 
loditó. Set^iDi dà 9 Chethidai-à toò? Darà 5(5 ^ ^ 
Nomerò quadratò^qualgiòntocGki 100. fdràrJ6^ J>»r^ 
numero quadl^có; iSe^ruoi il tèrzo d {l'ai- Se 16 mi dà 
i^. Che mi darai 56 ^^dàràyS^lnuihérò quadrate ; e 
tósi in ìofimtò . Sì pòteua àocó aire . Se 9 mi dà t6. Che 
étti darà itìó?" &c. Da <luerti Règola fi càtia iJ tìiodo di 
trdujiré quanti nun^éri.fi t^<%f torio i che li loro quadi^ati 
^ionti inflerrie facciind nuihéròtjuadrato. Le. radici de* 
fópratròùàti quadrati fariirio li cercati numeri , quali 

gioiti al ptófmó naméiià^hrkxto Hutxier€f <ìti àdtato . ' 



DE'kVMERI GONGR VI » E CONCR VENTI 

C ^T. tJL 

) 

NVmf rocoagruo non é a tt rocche. vi>ni>meroqQa'^ 
drato: al t).uale gioato , ò leuato vq ifteflb nuaae- 
ro^perlVoa, e per l'alerò verrolafciafeinpcey ò pro- 
duce pur numero quadrato : cquel numero eosi condii 
tionàto , che s^aggionge , ò fi lieua ; é chiam^ico oumcFo 
congruente del iuaquadratocongriio. 

Li numeri congrui , e congruenti fi creano ordinariar 
mente con àuefio bell'ordine. II prima vien formato da 
. I9 e da z. Il lecondo da 2, e da 3. II terzo da j >e da 4- £ 
cosi in infinito . Alla pratica . 

Quanto ali i numeri congrui in due colpi fi troua ho. 
così . Habbiafi datrouafe ( Per efempio )jI fecondo 
numeracongruo » che ha per fondamento 2, e j. S'irnl- 
(chino infieme li quadrati di quefti due numeri Zy e ^la 
cui fommaéi}. Di nuouo quadrando quelto 13 il i6p 
^fuoquadrato) farà il fecondò numero congruo. Co^ 
con quell'ordine fi trouano tutti « 

Per trouar mò il fuo numero congruente ; ciod » che 
gionto, ó leuato dal 1 69 , faccia numero quadrato ^ fi fa 
cosi. S'roifconòihficmeli due numeri fondamentali 
a« e } e tal fomma fubito fi raddoppia : che nelcafo no* 
(Irò fi 10. Di poi hioltiplicaódodinuouoila col»}} 
per il Prodotto 6 fi moltiplica il io» e fa 6e. Vltimafmen- 
re raddoppiando quello tfo, fa 1 20 : e quello é il cercato 
fecondo numerocongruente del quadrato congruo 169. 
Séa I f 9. aggipnei uoy fìk a89rnumeroqùadrato(lacui 
radici Ì17 )tk Ti leùaraiy refla 49. pur numero qua:dra^ 
€o ,( laciui radice é ,7, ) 

Trouamivn numero quadrato ) al quale gionto » ò 

ìèuato sfaccia fempre numero quadrato • Bitogna tro » 

tiare vtinumerocoogruente, chepartitoper ilpropo- 

, fto nnmero d'asgiongerfi, produchi numero quadrato^ 

«nfwl cafo noftw tf il 14 ( primo oumero congruente , ) 

- . ■ *\. ■ ^ - ' Il qua- 



Dìvathcùfi. 2jy 

il àuale partifò per 5 > ne vieoe4. Per qaefto 4 fi parte II ^ \ 

^5 Jprimo congruo del 24 congruente^ & il Qjiotiente t 
^ far à quel numero , al quale gionto , ò leuato $ , prò. 
^dorràper ogni verfò numero quadrato, ma quando 
non fi rn>uafl*e numero cdugrueme dipropofito^' bifo. 
^narà rifoluere il quefito per altra via . 

Li numeri quadrati ordinatamente «(ui fottofituati, , 
)ianno quefta bella conditione: che ogni mimcrpqda- 
^rato maggiore auànza il Tuo immediatatnence mitiore 
la fomma delle radici d'ambedue : la qual fòmma é 
fempre numero di fparo-.Queftaeuideoza feruepec li 
tegnenti , e fimili. queliti . 

f .4<pr^.25.|6.49.^4.8f.io<>»iar. 144 , 2tc. 

Trouami vn numero^ al quale giontoul S^e fottran- 
done 7 faccia per ogniverfo numero quadrato^ Si £à 
COSI .Viiendo infieme 8 con 7 » ^à i f ^ ( di0èrenza dcfle 
radict de ricercati quadrati , ) e però oafta quadirar^VS^ 
&il7^'es'haQeranno^4e49;teuato 8da64) refUj^ » 
& al 49 giontoui 7/à pur 56 Adunque $5è quel AUme^ 
Yo^ che giontooi^S^^ieuatone 7^ dà sumero quadrato > 
Coslcon^afifimili. 1 ^^ "'^.f 

Sliauelte detto; che gionco, e leuato 8 face{r<» numero 
quadrato , fi qu^draria la metàd^S , e farla iéal quale 
per regola ferma aggiongehdoui Tvnltà fa p 7 . e quedo 
éil cercato numero. Leua »&aggiongi S^cnrfarà 2$ ^ 
e 9 nùmeri quadrati '* Cosi quando il nubfiero ^'aggion- 

S^erfi , edaleuarfi fono pari ^& eguali: ftanco Tefojf- 
ero di fpari ma eguali come 7, e 7, Scc. 

S'bauefle derido ,chègiontoui 7, e leuat&iie 4. facefTe 
numero quadrato^ s'vnjfcono ioneme quedi due nume'* 
ri , e fanno 1 1 ( difierefiza de due cercati quadrati^ le cui 
radici farianola diuìfione d\ t in due parti % fenza rom*^ 
pererVnità,cioé6,&5* Quadrinfiquedi duenumeri, 
e s'baueranno i6,oc 2j dal }tf cauiG 7, reilarà 29^ al tr 
giongafi 4. fari pur 29 Adunque 29 i quel numero , che ^^ 
giontoui 7>c lauatOM fiìi fcmprc nuroeroquadrato . 



47*. "^'f^S»'. 



Sai fo'iS.Oi a^t*»k numnì (Oftgtuu 
e caagruertti. 

^iuj^Cjtfcotigrilì 2$ ruoUpagnieoti. Z4^ ' 

"■-'■■ " ■ too - . ■ -''l 'i - ■ y* ' ■ "^' 

4<g. „ .,_ ^ _ -, no, ^ ':^ 

t2y~—- ■ ■ xtS ■'"' 

2<)8— _; ■-I4O,' 

400—— — -P -^^^ 

«15 -^ — -^,n(S.,ft4«n 

■ 676 — ^--— . — . — 41(0, 

- ^S'4C 



?+r- 



-««4,aeft.. 



DI! 



DENVMERI PERFETTI. 

;: e Ap. iK '^ 




dits^eguaglisàtdtt^ t^ftFéfiaYcF^i^he lo nume- 
rano ; Pt# tròuafcf qiieftl otiitìéd peifeeèì , ^fi fi cósh^ Si 
menroiiaili ordinafizà t^tf^nti'Mfh^\ fi tc^liono fe<;ori. 
dofóìdOiedella prp|^è8iohe<3èófnètrttìt>dopplà .' t>i- 
potedÉfiMiàditodalrVhltà^ fobmanòaa ^rpoad rno» 

•'■' '^dufcorftif ddiAéi-ofjJHroo, qucfti 

a- fiitìòftii^^lfcaho^rtìTimaiiu- 
'fi tncrò»,^ elfeco^cotfeàtalfom• 
. - V) :S » mi. ^il Prodotto farà HAne- 
Q 2i Irb péifeétò V Per efcmpio Som- 



t • ' 



S»' pérdjferòmtlerQprimo^riinor- 
h: iWkiperz/'vltìmffifeliy 



lijplkà per zf vltìbffifeliy fòm- 
- » " i'Ìia;^etìerifcnctf^Eq,ucftoéil 

z ptìm^ 3 f prtoà numero perfetto . Pari' 

4 primù ^ ;k8^ pur numero primo. Si rtì^ìà' 
i plica il 7* col 4, ( vkimo della 

8 comp* rj— -^ fomma J e ne yienfjj- per il re- 
cando numero perfetto . £ ' ben 
ii6 primo )t 4jS vero vero, eh^P^r rauuwìre 

hanno queQo Ml'ordine, che 
$4 comp. <J}— ^ vn nò^ e l'altro si farà nu- 
mero perfettOjC l'altro farà na- 
^4 primo tz-j. ii%% mero compo0o, come in mar** 
1^8 coipp. ;(;;•—-* gin94n parte fi vede. 
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Tsfio uumero'pèrictto 
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^,lltloIaj|^jr.r;I?«r trontf ojd tytft k parti dVwpftf 

;« rin|. ^pGrQpermcQ,balfA?P^<'tkIofeiiMz<r;e 

^ ii4 >il i\ Ja metà fi vA Fa^tco4op<r mezo » fiicbé aVt 

àrriui a wuncrodìCpstiQ. Gioom A;ii»r . 

fM il' I qifro$iifparo ) il parte il oumetoper iS^^t. 

. . ; [ ;i ^ *?n^l q««I oumcrodlifparp (jtQjmdJOJH - 

ji U ^^., f^e ^el mak^ feoipre numero paro ) e dt 

;.,*,.,: ; ouonp (] cò^^ a;pjirtir permeto, fin chef 

. ' if Utt£ fWiui all^Vivif^*. Ptnalmence fomman* 

tir., i^^i '^ : doinfieoae tutte quelle parti; la fomiifa 

Ì'*4t^. ^J^à eguale ai fyp ni^er^pcrfetto ; co- 

;/ p . , jpc in efea^fito'fi yf dei: 

^fjjUir^ ^ì nuoKvi 'pfffetri banoa queftl^ 

i\"j .,«UT> raraqualità.»ch^ vpo te#ininacol6, e' 

,a il; 7ÌT l'altro eoo 1*8^ Qi più partendo qualfi- 

r::. ^ uoglia qu^i[q jferfètto per 9. Tempre 

».^'tt:*. '€"* IToJtài wscttf il pjrlm^^.cbcnoo 

vfM-f^-^arriaaa/j.— 
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TRAT. 



iti 

TRATTATO 

D'ALGEBRA. 

FRà ie diletteuolt fcjenze,ecesJti(TimediaiofifatÌQai 
maceinatiche r AigeiH'a , auero i'ÀlmucakiIa ( cori 
chiamata da gli Arabi J per ceno éparce òltratnodò ipe- 
^iiHKiaa di efle,q<iua;B diiiT) d'infiai ta iouentione^iaoo- 
(deda^li Antichi mecitj^ihcojbe fò,dìiamacaraéza mag^ 
giore del óumero , e perfetta arte dei calcelare . Madre^e 
i^^^^.d«ll^ Rqgple: ppiehef^r Ja Regolad'Algcbra 
iìrifoluonoinfiniU.i^cfiti. si in Geometria, come te 
Aritò^etica; cheperniffiidadeHe pccc^dcoti Regole li 
'^Sptnano rifóluf re- Quefta fcienza £à iioiiata da Mao- 
metto Figliuola di Moùi^Ai'afao. ' 

rPi^r voler bene ^ e predo arrendere jqj^fifta fclenta 
Algebratica..é neceffariofa^uec^cognitione deJie dignità 
del numera. Saper eftraere, e maneggiare i&radici. Ha- 
uer bene a memoria iedilegole del plàveddmenoj & ia 
.oltre bifogna fapcr maneggiar li 9ltiomn : altrìmente 
iiQn occorre metter mano In patta. Xtitcadòis' ha a fuf* 
£cienza ,e compendloiamente ne precedenti trattati . * 
Maprimadiveni^airefplicationc delleparre parti. 
colarideirAlgebrai bifogna infegntre a maneggiare je * 
dignità del numero per m^ti ^ll^tti-delI'Algorifmo , 
Quanto al rapprefenfare le dette dignità 9 fi tiene l'oi- 
di pepoftp a carte aa^. névi é altra differenza) fé non 
che in Akebrain luogo dell'Vnità sVfa il numeróse in 
luogo della radice , fiferue diquefio termine. Cofa , 
còme per maggior chMrczza qqti fotto U deicriao . 



W 



ìiìì \A^eìnri, 



^ 

R 



bi^atlJl^ebràttCt^ 



g^ flomerov ( « o.^àd.pri. irci, j io Qi^t^^ì. i^e^ 



1^ l.Òjiadraco • 



t ifttxlikyttì^ 1 if .CuMSc,rel. 
i2.Cub.Qu.Qlì^ I 22.Qu.ceiiòrel, 



5 J. Cubo . \t% .Quarto reli | *j. Settimo rei. 

^4.Qiì^d.qUàcl. I t4.Qaad féoì'el. I 24. Cub. 4. (\.à. 
^j.Prfmd HeK | ijf.Cuii.pri^rel. * I à^.OkaUoi-ei;j| 



tj. Quinto rei. j i^.Gu&.Co Gtii 



i^.SeftokeUM . I 29.bIotìeiiìl&to 



:^.<.Q]UakkGiib. 
Ìj^.Secoy.Rei 

•f>*Gul>*Otb. 

lì nlHttefoÌ0AlgéÌri^às'ibtet)(ìe) «ietti pltcéfi^étlt^Vu 

ÌìgUa per numero ^ cioè feiìzadigiittà alcuna ibcitiéllft 
uffa appunto » clie rVAità iSrà ftùMeri tiòh é b^ift^é^ 1 
•Quello Minerò alle tékis fì fàpptéletì^ àccbtrH^agHft. 
to ton quefto (egno,nil»a àllt volte A^itòa; Per éferbpld^ 
VòléfidórAppte^litaré ii bamerofl:! $ fi i'appref^hf ari 
nUelròIt&In quello tnodxie lbaii8^ Hflè \t^lK fenlpildeM 
tfietiteeosì^. , - - ; \. , 

LàcofaittAigébfà fiptgllà^pé-iltàtò dVrt Quadri, 
lOjCìod pet là ^ di quel tal quadrato; Siche radicele còfi 
* rnajBiedJ^fima quantità rattenalc , oùero irmiòtìàle ^ 
carne aécàdepèrfdftel) qaadi^tdfi piglia pei* ri 4«iadfà^ 
todellacofa. Deubofi piglia péfiUcibodélkcbfà: é 
corituttebafenj^ighità batìet^ittil6fclatiorìé allacci* 
la» cr^éalU fua radice ; le qudll quantità pdflbtìoèrteftt 
farionali ,oltpt^ irr^tlòflali $ tofUt pòf tài*! raécìdéatéi 
Efe bene la quantità conritìtia^ natutalrlietìte tìdtì pàffi 
più oltre del còrpo, cioè inliiféa fòpérécìe ^tfcofpd ; 
nondimeno in A Igebta iVfteddè in tófiriltó; Biueàdd 
più ri (guardo alla ttioltiplteàtréné^leiìacora IfelH fdol 
Prodotti) chealle reali tré fpetjledelU quamitàtonti^ 



MA' 



/■ 



Manéggio d&lib DicHitA^ 

À L G £ B R A tic £ 

e w/ tp. lì. 

• * * 

IL |ofìnM4rt cleìle ^j^tiìf à Alkebràtke» tgoàtìio fonO 
d*?na in€d<Gaiia(b€UevDOQddifiRM«ote4alibminafe 
de mimeri feniplid. £ petd^tiileiìik>(pelr'efcAi^tQ)^[ifll- 
mate? coT.e ^ cote 9 co(ìi ^ la tomn^ i^rà al tòC còme 
le fodero amplici numeri i Ma t^ndoloferò digita 
di rpetie dìuerrcyfi fonmataó ( à stufaci ita4biflà i)0o 
tommuùiciiQt}) co) termine di.t>iÀ. Perefetopb. Vd^^ 
leddo focnanare ^ toT.con 4 ^uad^e con t %.tiulii.dìfe&iai 
liie la fomma fa } cof. pia ^^quiad >ìù tanuober» «^be 
fà4«lttiul più sooA Diù la bumv|>etYrtiie tMmiibporta à 
ipaetur prima quill&i.OgIiAdl dettedlgtdcA^e qocftefpe''- ' 
tic di fommefi poflbdOcbiataiarèB^Qdfkttii TfiiioiiùiT^ 
o Moltiaomij di dt^ieè A^ebratice^ 

fpetie , doo éditftroitedal commUn (bttrari^de nu« 
meri. £ Mrda foittarjcbr.dayct)!: refta 4Cbr.Pari* 
mente aiotcrar | quad» da tt qua4 rtfta^ qtiad* Ma^ 
quando foiTero d I fptilc ditHerfe ^ fi focirano col termine 
jdi Meli ; coÀie fi coOottia nelle IgL noocoanmiihicaDti ; 
e COSI 11 forma vn refidijo di digniri » Per cfcmpio. Vo- 
lendo fottrare y nu. da f cof re(bl 5. cormen 7. num. & 
a fottrare lo^cof^a 9kquad.refta9quad.men iacof* £tM 
defingulis^ ^ 

D EL MOLTIPLICARE LE DIGNITÀ^ ^ 

PEr bene intendere H moltiplicare delle dignirà , fn 
di loro; biiogna jpviffiaimparare, e fapere, die cOlfk 

T 2 rap. 






\ 



al4. UtlgeBféi: 

rapprefeati il Prodotto dVoa dignità moltiplicata eoa 
altra . Per Caperlo adunque , e per predo appreoderlo r 
bifogna oilkftiare^ chea daft^da dignità Algebratica 
corrifponde vn proprio numero di Progrelfione Arit*. 
nìetica naturale, (come di fop^a fi vede. ) Al numero ^ 
per non efler dignità, fi aflegna li o. La cofa,pej; eflTer la 
prima dignità, ha per ftgno n II quadratO'{ ieconda di-* 
gnità^ hall 2. il cubo }.e così fuccefOuamence. Fiora 
\mò : perdie al moltiplicare delle pròportionalkà Gseo^ 
metriche corrifponde il fomarare nelle Aritmetiche^ ne 
fiegue^chefommando infieme li numeri» corrifpon« 
denti alle due dignità , che fi vogliono moltiplicaj:^^ : 
quella dignità , che (ara ali 'incontf odi talfbmma , A* 
ri il Prodotto di cai moltiplicatiòne . ftx efempio « 
Volendo fapere , che colajprodbce a moltipliaare 
Cubo eoo terzo Relato , fi tà cosi • Airincontrodel 
Cubo vie vo 3; & al rincontro del terso telatovi 
dir. Somnaati Infieme quefti dueìiumeri, ftinoo.if^ 
e pef che alrincqntro del i4fiàfituatoU quadrato fé- 
.condo Rcla^o fi conclude : die 'a moltiplicare^ 
Cubó^ con terzo Relato ,pcodace4uadrato fecondo l^e^. 
lato% EcosìcoQ quell'ordine, ooer Regola fi troua 11 
Prodotto di qualfittogliàno ^e dignità molciplioate ìn<^ 
fieme. 

Ma perche fé tré primedigoità fono k più famigli^ « 
ri e che firequentemente fi manqgkno , qui le didendó^ 
^ è bene faperle a mente ^ II numero , per non efier di* 
gnità, non altera qualfiooglia dignità, con la quale fi 
.inoltipIica:comeappuntorvnitànon ingrandifce , né 
altera il numero per éfla V nità moltiplicato • £ perd.> 



.V 



•• ♦ 



Du. via nu* fa n;u. I cof. via xo. fa qu 

nu. ^ cof. — cof. I cot - qu. — cu. 

nu*,** qui.— qu. | cof. — cu. •• ^'/^ 

»» i« cu. •• cu. 



Icof. — cu. •• %^* 
co, ff q^i* -prìro.RW. 



otmoU 



^Q. vi* qu» fl^ 
qO) ^•-' cu. 



k/fMólHpUéare. 



atj 



qu. qu. 
prif rei; 



q> - q.q. - qu. cu, 
qu.-:^'' pnKcl>fecODd. rei; 



CM. TiA cab» (ì qu* co, 
cu. - q.q. — fecrel. 
CU. i» prii rei. -- q*q«q* 
q.c\i. — q. CU . — cu. cu. 



Ma acciò la continua rarieià de'Prodotti delle Tudct*^ 
tf^ inoicipIicaitQnifìOofpftuemi : ofleruifi illoro beiror» 
diacychefaciiitarà i'imparirle. 11 numero (cornei^ 
detto) non altera, ma fempre produce la dignità, con 
che fi moltiplica . La c»fa ^prima dignità ) moitiplt* 
Cfitacpnqualfiuogliaaltradlsnità, produce la'idignità 
tmiped latamente feguentealìa dignità , con la quale fi 
moltiplica. Il quadrato auanza nel fuo Prodotto due 
dignità; la dignità^ con la quale li nooltiplica. Ucubo 
^auanza di tr^&c* Motifiancora, cbehauutoU prima 
prodotto; gli altri feguitano fucceili uà mente per or^ 
dine . Or veniamo a gli efempi j » ' 
A mole 7 nu. I A mbltipl. 5.C0C ) A moltipl. t« doT. 
per6«^ nu. | 



Fà^inu, 



p^4nu 
Fa io coC 



per 3.cof. 
FàH? 



■ 



A moltipl.^.Q. 
. per S.coC 

Fa 72 cub. 
MtftcHlefiog 



A iQoltipL4.Cub. I A molt. i J.qù.q. 
' peri).€Mb. I .per3»cub. 

FàApf.rel. j ( . . Fi 45 fec^rei- 



DEL PARTIRE DIGNITÀ. 

ACar t. 272.di(Ii ,cbe al partirà delle proporttonalitft 
Geonwtriche corrifpondc il fottrare nelle Aritf 
mfBtiche : e perche le dignità Algebraticc fono fondate^ 

in continua proportionalità Geometrica doppia.» ne ' 
fiegue, cbfe volendo panireTnaidjgnitàrtaggiOre per 
vn* akra dignità minore , bafla fottrar il numero della 
iùinore dalnumero della maggiore; perche alFincon^ * 
09 del reftoftaràrqiftrauto dignità dei (^tiente di 



talproportlone* Perefempia. VoIen4a partire tersa 
KeUcopercuho^fifXeoaV* Altlniooncro del Cubo rid 
il 3 1 & Ml!IacotKradel %crifì Rclam vi è n . detragga v 
fi adunque 3| da i i.e reflaf à 8;e perche aU'rncootradeir 
S vie 11 ^n4.Qo-QLfi GoncluHcja ghe partire terzo Rfe<- 
ItCOypec Gubo 5 Qje vicoc Qjj^d^Ón.Qu. £ così con quc» 
fta Regola^ fi pantana qual li ^o^oootaJcr» due/dlgnità, 
fra di loro . Ma perche te tfè prime digoHà foixQ le pì^ 
laminari ^ ^ait per Q94in^ (< 4tftf n^ci ^ 

Bi|* per tilt hevletl^ nn^ 

coir. -3^p-« nu. I ^ I l r »■ i coC 

qoad^ —^ nu; ^.n ' i ' ' .^ ' ■ quad^ 

^h- •-^-«^ wi. ■ ' ' \' cuti» 

cof* pef cc£ neivien,BiK 

Cttb* * ^of. " / ■ quadi^ 

qu.qti. ; — • co£: ■ ji ■ ' . .n . * cub. 

pri.reU — ^-^^ C€>C. " ■ ■ » ' ' '■' - i qu.<^iJL.. 

qeadk. per qu. . ut viene. nu^ 

cab.- — -*ii. qu^ Il i - i;^ cof. 

^»qu. ,h i- » - qu, • i . i i MMU i u . ,<— -w«— ouad* 

pr. ret— — * qu.. ■ ■ m - h , ■ i- " ,' » ' cub.. 

cu.^uy «««^i <ju. i^. ■ ■ ji ■ '■' l i qm*qu^ 

<M^ per cu^ fìevieck Qt^ 

qo.qui.««^ ciK ■! ■ i . ., . ■ ■ • L ^\ 

prtreKi i j i.' ^ cu» > u " . n r . , , , , quad.' 

qu^ cti.^.....^ cu. : *>>>-^^ J I . .. ■■ ■ n n.. „M . cub* 

]&co()dìfcQrYeQdQ.<^onIjeal€i:èdig^^^^^ 
^ <^ì Nfi^o%a,iK^cr«M^ vfia R^egota concraela al «ioK 

tlplicaredelle 4Ì§akik • Qwoto al partire aualGaogj ia 

«guUi^|biMfo^itQ(iQÌteiiceiioi^ f*^' 

, . . reno 






Kndapartendaqoi^muQglU digi\icà per \\ cofa y U Ou^ 
tieoce (kri delU natura di q^uiella dignità, che imm^di^*. 
candente antecede la dignità partita. Siic G patte ver qoa«^ 
4rato^i)Quypti€ateaQtk;iiUi due dignità. licuba aoti^ 
Qipatr4,^ cTc- Noclfi ancora^ che ilQuQii^ate 4i due 
dignità eaualiò^fempre numero; e poil^oka l'ordine ^ 
^qmt di (opra fi vc[4^0c veaiamaa g H ef^^mpU pratiQi.. 

A partir H nu. j A partir ig co(i^ 
per 5 nu. ^ per ^ nu^- 

peyicn j nu. \ n^ricin j. coC 

A partir 1^, coC J A partir aj quad^. 

per \ cof. l per I, iw^. 



T^ > 



oeYien ^. nu^r j. nevieA $ qtìai» 



A partir 2i qu.. j A partir ja cu,. 

7 <i^ l 



per 7 S^^ l ^^^ ^ V^ 

1..L.H.H ■ ■■". 1 . 1 1 I ' U I *. • '< ■ •■III u 1% . 

p^vien 4 ni|^ I ne viea j coO 

A partir 4^ cu. I Ap^rtir 'M cu^ 
per U epe l, per 6 cub. 

«leviea 4 qu« ( neuiccv <L nu. 

E. cos)contutte|ealwe4JgiVtà«^ M^i quandi) le di- . 
gnìtWapairtirfifaflìfranjiiiMi delle dignità partitrici e 
ppn potcndofi ciò far?; (jifqgpa foriparc xn, roxt^j T co- 
inè anco(i ft nc'nutìacri fempJlci ) . Per efcnipia. Vo- 
(endapartire x % nM.pcr > cov- /!^n^rche il 3*naiaentra-^ 
rc^vpUe nel i%^ s^Jognlmo^. per cff« il j. e^.dl 
$radQfupqi;iprè al iv nfj.nctn fi pud. Cartai par^itlo* 

a«^mafrr8ppr^feittar|0Q$}^^ cM-r» nu; efiml * 

. • ' , l«ipK>^ ' • ' ' 

tb con Volcado. aoioa paoir iC cot pei; 4. quod. ..t»l, 

/ T 4 QSP- 



Qoptieote fi rappprefentaràcosi — ^ E dirà i6 cof eC^ 

^mi di 4. quad. Efjic definguhs 

Ci>meJifapprefentinolè:^. delle dlffiiti^ 

D Aile digoicà, (occorrendo il bifogDo) fi cauaoo le 
radici difcreca , ò fordamence ^ come fi cauanoda 
numeri. Perefempio.Laft*(lÌ4quad.a ^cofar poidbe 
radice, e cofa^ériftcflb; es'iotendepcr il latodVii^ 
quadrato. l.à ^-di 7 qùadfarà $^ 7.quad. La ìfLÀì Icub. 
farà X cof^Et fic de ftftgulis . II numero , ò quantità d^ile 
cofe ,d fia numero quadrato ò non quad. m^ì può haue- 
ire radice difcreta : per non rrouarflalcufìa dignità, che. 
moltiplicata infèueda facclacofa ; e però la 1^. di 4 
cof/ (ara Bt* 4 cofa (e tanto meiioda numero non qua- 
drato ) Ma la 9^. di 4.nnm /ara 2 nu . i e la Bf. di 1 6 nu». 
fari 4 mi.e la R. di {.num.fafà R. ^nu. E tanto badi . 

e O M E S I M A N E G G INO, 

LlBinomii) eRefidui Algebrati,ci. 

C yf P. HI 

Q Vanto al maneggiare li Bibqmii ^ e ReGdui d^lle 
dignità Algebratice per tuttìigli attìnicirAlgorif- 
"** mo^noncitrouodifiì^lcàalcuna,ch'habbia 
neceflltà jfli maggior dichiaracione di quella de'Biaomi/» 
e ReGdui ordinari!. Baita hauer bene a memoria le Re- 

Jole del più , e del meno : & anco hauer Tocchio al Pjo- 
otto délle.moltipficatiODi dielle dignità .Sì che mette- 
rò folamence in figura qualche efempio per ciafcun atti» 
deirAlgoiifmo ^da iilofofàrui fopra • 

fomtndr e d^ Binomi). t • .' 

A sSmar ^ p 3 co/ j A sCmar 7 q p 5. j A (òm. iep. la.cu,. 
' ' . 'cori '4 p ico. j ' con 5 q pi l cot^ 5 m.Scu. 

Fa 13 p 5 cof. I Fàioqp7f FàVjfi+^c"^' 

-. . -- ' j- 't * A fom- 



A s5. 5 e. p }. co. I hi^ i te. p. yql A s8. 7 ciB 6 co. 
^oa VcQ'P tf qxr. | con 2 co . p.3.00'^ { con 5.*cu«p 4 co* 

J^ I I II 1^ I !■ ' H I I É » ' »■ li » *' ■ ■ Il ■ I I ■III ■■I H III ■ l><«^IW— 

Fà'9cvp6q4> 3^o<|-Fa>9 r-p 2 c.pjq^jojFa xxcu.in^'CÉ 

Sontarcdi'Binomij. ^ 

• ^- ■ • . •-. ^ » ■ ' ■' ' 

Da: 9xx>r.p io 1 Da 7q.p2co.fi> 1 D^ 17.qcu.fi 5C» 
cauàr.5 coCm ; | cau.2qfico.p^7 | cau.6cub.p.3qt]. 

Reft4CO.p7 j Re.5»q.p5cafi9 ] R.ìj.q.cfiiic^fisq. 

t , * - 

Da !• quieti .p 7 qiaad. | Da 5 qùa.Cub. p ij cof. 
cauar. 7 cof.p 3 J cauare 7 qncu-fi 5 quad* 

— — i^i—i^i— 1^^**— ^l%l*— — i*««l I I ti III! I»— rf»»^ ««aiMM^» .^-MMMa 

R.zoqc.77qm(7Co.p;}, | R. f qi pi)xd.fi2.qa.cu. 

.itii II* 



>*i*«M«H»k**««*rt.«irt«haMi • 



» • • f 



mmpìkàiÌBin0mii. 

•■s , . • 

A'AoI.7coi!p5 I A mol.^q. fi z i An).ia.cu.p2.co.fi5 
. .per f* 1^ pbr * 3| ptr " 4Cof/ 

Fa 28 co.p20 J FàìVqP.i'^ | l^à 72 q q.p 1 8 q fi 30CO. 



Mik 



AmoLìjrei. ^2. quad. i A rool. 10 cab. fi a qaad« 
per 54:oCp 5 | per * cab. p i quad. 

Fàtfjqcfi 10c.pj9re.fi.5q J p IO rèi. fi xqu. q. 

t 90qc.fi 18 rc^ 

Fa ^d q e. iSì 8. re.fi<2.q.q. 






Quando occorrerir ^\ quadrare qualfiuogK^Bino- 
mio.ó kefiduo Algebifatlco, che 1)00 fia denotnìnato'da 
9^1 il Prodotto dVo itodftc;tieira]tro (i moltiplica fempli . 
€emeatepcta,anonpjer4.* > 



ff 



AptrtAcpCp-j.pcT-J <iu.5^i- W.:nAiti«A — ^ — — - 

iGM.n?uj.fttadv 

liosQÌ)^,peiqQinf;ro., Tempre u può realtnctmc par'Cire 
fcaza aourlamiormà di rotto . pi^ eCbmpJa- wolfenn 
cto patire; H* qu^- CQb*p..r:^ c^u^d^per^ nucnefpj^ liafi^ 



a 
ne 



partite pfir 4, ciaCcuno dXde((iapmi ; ilch^ iXcia.da ^ 
.*e vicD^ è. qu. Ciib.ji.3. ainad.. fi tanto badi ^ per bauer 
fufficfeatc fondain^iltp «I PPtcr i|p|icwide«tl.c. fcgucntl 
Regole , cpr^ccw A Igcbratici ^ 

roNjp AMR ei|T o ty 4^ J*^ b » R a^ 

ILptìP^tiarotidain^atio A' A Jecfai^ i la pgopoyr ioncr 
d*cgiiaUtì^dclH tre pcìifti tprinwl d^\\^ di§pit4r AU 
^ebraticie ^^ cf^édel mìcnejfQ^ijofa ^ e (;[QadraCQ • Ma per* 
ckeq1)c^e£^alii;àaeUipIedè(cicré tèroiioi (oeÉeìIa^ 
rijlTimj^la pf^tifad' Alge(}(ia^?|Kx03^ (eljitiiilitfiKI^^ 
accadere iaieì cpk^ì . o,c ^gue ^ che tutta ilgiro delU 
fcienja. Afecbr^lÌPji Q jci4uce a fc^ gapitoU , tré de* q^an 
|i fono rcnp4>Uci| e i(li altri tr^foBoccunpòfti 1 ciafcuoa 
de'q^aiiturarqa; fregola plalcaIar(^, ComcficgUfi%« 

tf prfip^' capitola fen^plice i qiuiidq le co& foQ«|^ 
. éguilU^I Qupiero '^ In taI.caCa(agui(à delia K«gob(. 
«r«)fi?ifùUaum^fop€V^^^^^ * U.CMÌP» 



tara. 



1 



(iiriU valuta dVna fot colà. Perefempio. Sciji.cqA 
fodero egu^ili a^o. ou. partendo il numero tfo. perle 15^ 
cofe , vna cofa ralerìa 4 nu. e fc le 1 5. cof. foiTcro 1 y. y 
firazza di panno , de il 60. nu. foiTefo Scud. vn Brazzo 
Valeria ^ Scud. Qr veoiaiaoalla jM'atica • . 

Ttaaami ytì numero » che II f , e ^dl detto nùmero' 
gion^i in&eme facciano 68u Per h Regola delle po&cio« 
Oi (alle fi potria rifoluere il quefita; ma voglio, che Io 
f ifoluiam^ per Algebra così dicendo . $uppòogo,che il 
numero,checerchiamaEa t.cef pjgliandobe po»^ cof. 
7Cof,èfammanda^iiiifiecne, (aranno;!^ cof^è quefti 
f ^ cof. per la fuppolkione ^tta , faranno eguali al nu- 
mero che vpgltamo ^ che faccilà ^ cio&Si 6t> Diuldafi 
adunque:^! per fj cof. fcome comanda la Regola^ è ne 
verrà 48^ per valuta d'vna cola . Adunqi^e 48. è il hti« 
^lero cercato : perch^hòfuppoftO) che tal nùniéro fia 
] . cof. PlgltanHi a>ò f]^ e ^ di ^i, e faranno appuntò 69. 
^omefiI^propofliQ^. ^ . 

Qui ^e ne* fcgUQof l capi tol t bj fop ^ anuértire^ èhe II 
partire del nun». per laeof(5,&t.:s'imendc fecondo il par- 
tire de'hum. ff mplict , e non (ècondo il partire delle di- 
gnità . Voslibdireycheil Quotiente farà num.fempUax 

IL (^c^ndacapiioto fempliceéouandG^li quadrati s'è* 
guaglionoainUrmerO:. Lafua Regala fJquefl;a:Gpar* 
t6Ìtixumet;o pei; Uquil^rati , & U Quotiente farà la va** 
fi<^àd'\rn'(b( q^uiKàrat^ \ ma perche é/dinariamentt (i 
cerca la valuta della, cor e t a (^oC none altra, che là ra* 
dticod' va quadrata,, ne (iegue, chela radice dei (^JO- 
^iente Oirl^ la valuta dVoa cofa'. A'Hapraticà. 

Trbu^mi vn num«rò,ch€ mòltlplicandt) per u.il (uà 
quadrato ^ làce^ ^oo^^Sia tal num»ra ri coCQ^adrifi k 
cof e(^rtrquadràt<)sqaaVntoÌtipticatafMfr >2; &rà iw 
9'^*a<teaicl,«gu^li a ^ao-fiiuidafi ftctxndo la Regqla ììjqo^ 
pelli i2;Quadratr^di Qubfìenteh^e fcri:àaj,j)e«Valutt| 
d Vn ftl quadrato TUiCuilàtlicé è >i e tanta vai faiiieifà . 

^dunque 5 é littuWiéracetota^ F^niv U Wotfi- • 
- l«ifim{irqudìt};^ccàviiiariairUf<HiaU|& 

Ke* * 



Regala. DiuWali il numero affegnato per qutì riwtóe* 
rojchefidouriamoltìplicafe col quadrato del cercata 
.^ numwo,perchela radìcedelQuotienierarà il, nomerai 
cercato. Perefcmpto. Trouami vn nu. che moltipllcan- 
do per 1 5 il fuo quadraiOjfaccìa i j j.Diuido per 1 5 il 1 35 
e oc Weoe^^lacui radice é j,equeftoé il num.cercato*. 

TerzP Capitelo femplice. ^ 

ILter'zo capitolo fempliceé quando li quadrati fono 
eguali alle cofc . La fua Regola in foftapza é fimllc 
a quella del primo capicolo.Si partono le cp(e per lì qua- 
drati,& il Quot. farà la valuta dVna coffa.AlIa pratica ^ 
Trouami vn numero ^ che moltiplicato per 8j il Prò- 
dotto fia eguaéea! doppio dèi fììo quadrato. Horsù que- 
fio numero fia i cof. moltiplitato per 8, fa 8cof. Fatto 
qucftojtì quadra i coCeriefice i quàdf^ato. Raddoppian- 
> dolo faranno 2 q'uadrati,eguaUa Jcbf. Diuidanfi mòfe. 
condo la Regola 8 cof pef \ì a quadfatì,e ne verrà 4. pet 
valuta dVnacofa - Adunque 46 quel numero, che mol'* 
tiplicato per 8 fa ji. E penlbc-41 doppio del quadrato d 
eflb4.fà parimente 52,1 operationeèbuona . 

C .A T I T L h C M V Ó s T I. 

PErche fouente occorre ne' Capitoli compofti noml-^ 
nare Equarionè, & eftrcmi d'Equationei4?rima di 
venire alle loro Regole^é bène dichiarare quefti due ttr» 
mini: acciò s'intendi quel^che fi le^ge:^' 0:veniamo alle 
curte,elafciamolidifcorfida banda- Equationc adun- 
que nonèaltro, che la propprtione d'egualità fra due 
qiiaotità,0 cofe diwrfamSte denominate * Per cfempio. 
Quando ( verbi gratia ) vno ha fatto Ja fua pofitione al 
propofio quefitp^ac arfiua a dìre(coì»c difli per esÉpio nel 
terzo capitolo femplicejche 2 quad, fono^ualia 8cof« 
Iq dico^cbe.qu^fthiqvad.cguali a^Scof.fi cbiahoa Equa- 
tiene . Li i quad^fono il primotejrmine , ©le8oof. fono 
il fecondo termine d'cfla Eguatiotie : qijalEquationc fi 
chiauiaxo5Ì:per^he tantocgptlene in sèlt2quad.quan* 
tp le 8cof. Tanto vaUVn^^aatìto Vai f alwo termine . : 
Inoltrebifigignaattìiertirerche.fea qu^afìiità eguali 
farà aggionto^ ó leuatp^quancicàregualeja fomma yàjc^ 
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flo farà parimeàteeguale.Di più. Sé «[UMticà eguali la 
fanno moltiplicacelo diaife pcc vn altra quantità eguai<« 
mente,!] Prodotco,òQuotieotefarà parimenteeguale. 
Ciò fi dice perche rpcflc rotte occorre^ggiof^ere , ò le. 
tiar-e&c. dalli eflreDii: come in pratica a Tuo luogofi ve-^ 
drà . O torniiimo al nófiro proposito . ^ : 

Vrimo Capitola compcflo. 

IL primo capitolo compofto é quando , (?he U quadra* 
ti^e lecpfe fonoeguali alnuméro . La Tua Ri^golaé 
quefta. Se da vna banda ,ò dall'altra vi farà piti ; ò me« 
no d'vn quadrato :4>2fogna ridurre tutta Tfo uatione ad 
ynfol quadrato. Il che fi fa partendo tutta TEquatioile 
per laquanciràde quadrato. Peréfempio . Se 5 quad^< 
più )ocof. foilTero eguali a So^pa r tendo tutta r£quado^ 
ne per 5 j quantità dèquadratl) ne verrà iquad.piCk^ 
c€>C&: !»• dkheiquad.pl ù dcoH faranno jeguali a i^; 
pacco quefto , fi partono per mezo le cofe , che nel cafo 
ìiofho é t' Quefto 3 . fi quadra , e fò 9. Al quadrato s'ag- 
gionge il numerOjCiflfié i6fi fa 15. E così la R. di i^.^c^o^ 
5.)ménIametàdeIlecofe(i;ioé J.^farà la valuta d'vna 
cofa. Valeria 2. Oipiù.Sef- quadepiùia cof. foifera 
eguali.a40. diuidendo tutta rEóuaclooeper fss*hauerà 
i.quad*più iS. co{:egualia^o.Ma^aìdf pafTaggtoiU 
cordateui ) cbediuidendo vn rotto per vn altro rotto ^ 
eguale né viene rVnitàre e pcpdiuiderévtifano per vn 
ipotto iupltipljca il fano per il Denominatore , de il Pro* 
dotto parteper il Numeracoie del rotto (al contraria 
del moltiplicare.) ' " 

Trouami vn numero , che moltiplicano per S, &'al 
Prodcxtogioatoui 11 quadrato di detto iiumeit>.y faccia 
48.Suppongo, che quello numero fia r.coC moltiplica*' 
IO per 8^à cof i e perche al Prodotto s'hà d'aggiongere 
il quad^di detto numero quadro i. cof. e fa x quad» 
qual vnitocoo quelle 2( cof Farà r. quad.più8.cor.e que** 
fta fomma farà eguale a 4S. £ perche l'Cquatione e rU 
Jottaad vn foLquadrato: bafta nel redo feguitar la Re* 
:.^la data. Il che facondo ja.cofa vai 4. E 4 appl^pto éii 
numero cercato* Fanne la proua da te ileflTò . 

^ Secete 
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-. . SÉCÈiidòCtifiitoh^àmpcJhi, 

IL r«oc>fido capkoio compofio é q u«nd(y:be le cofe^St 
il nufifeero s'egodgliOQO alli quadrati. Là Tua Regola 
i io tutfiolitxiile p quella ^el precedeote capitolo^eccetro 
che dòac là oel fioe^deir^^atìooe fi cau t daJk 9^ U 
metà delle cof. qui s'aggiodge . Alla pratica ^ 

Tcouatni vtì nucnera^cbe al treppiedi elTo nutA.gìón* 
toui joAsL roooma fia eguale al fuo quadrato . (^elto 
nutn.jfiai.coG Triplicato A ^. cof. AggiOntoui 90. fa 
poi }. coC più pktùxieibk fomma farà eguale 0al/uppó<^ 
Ùcf ad I . qutcU cioeal quadrato della eof* io the mi ap^ 

Gii E parche l'Equa tiooe da sèeridotia ad fi fol.quad* 
(b(qBuirrordÌQedato. E però partendo le cofo pcf 
me£o,ne vteoe t . f . cof. Qpefto^t. ^p coli fi qtta^ra^ e là 
a. i- Aggioogafì il num. ^cioé 70*} e farà jt. ^.La cui ra- 
dice é t . ^-f^ cioè 8. l'fallaqualradiceaggiODgendoui la 
metà della cof. ( cioè r . f . ) farà io. per valuta dViìa fol 
«of. E però 10. équel numerO^al trlpplitabdel quale 
gloototti 70» fa 100 (eguale aliuo 4uaa. che pur fa rcpf) 

Ter^o Capitolo ccn^S4 v 




aggiooge. il numero deirEqùatione ai Quadrato della 
^ict^deilecofe,, io quefloiìf ottura, eoelfined<rirope.. 
^ ratioqe^oue nel primo capitolo fi fottra^ etiel fei^ondo 
s'aggiàpge la metà delle cofe alia radice » iti qUcfto fi 
pud aggipngere.yòletiare. Alla pratica* 

Trouaìml vn numero,che moltiplicata per ij. il tuo 
Pfodo$to fia ^uale al doppip del fuo ouadrato» giOfìto- 
ui 7i*di più ..Sia quello numero t.'coi. moltiplicafo pèt 
af.fl^i;.cof^qqefiQdiremo ^ che fia egiuilea a*<|uad. 
pia 71. per trouaj: mò quanto vai la cou i bifogna ri- 
durre rEquacjQoe.ad vn fol quad. parteixkJà tutta per 
la ^amità di quadrati ^ cioè per 2; li che fatto : ne vieii 

aa. I-. <^oC egqafiad |.qa* piìi j^i^àttoqntfiatfi partoo^ 
lecof-p^«i<jeo , e r^taratìno 6. ^^ coC, che quadrate 
ianao j^, livOà quella j^r.^i uoo s'a^iongey ( come 









tMa. Vkrd'é,cheDdi3fèfiipi^é?ièr<feallVh^V & àt^'àltrd 
maio. Agghtogi^Lttidiaaitiftc[iieànàÌEe.#i|l^tt^^ 

toUtw;,E6p}Hiotd8 e i) ceircdtó mììh.cfal!^ óiòlti^làMl 
per 25. !ntàoo. eguale al \doppio del qudd. ideirifleflb 7:! 
con ^ Ili pia x Vtt Vaìttt mòdo hon é tkifcl&il^nbd po^ 
Itf^dofieaiiAré la metà delle cor. deità ^ ir f . - 



V. 



A ttri capitoli beline II^Ì<9roA;ég(llè$peHràrrò iB 
T\ luce liquefi loro: tfaStperód^j^etìdorlQ dà ?dò de 
lei preèèdeoti . froUaimVfintìttiferoi théiniaàcìràttì 
del Cù<»()addratò thòitrpliètft€ri«r F^ fatela Vii; ìyià if; 
tò(:ia4thileHdmièó4maf^d4ebìOlti^^^^ 1 &^ 

haUeréfino^i8^^ii.Ìi^tl. égH^U à Jfl.-eitiTdàfi jtii 
)>er S^é he ^él'rà^4;pér takttdVn ìol 4uàd é\ quadra'' 
to. La'cUli^.^. farà Id tattttà della coFà . fluitò ik{^l- 
tglocàderotcoilpi-ìmóejipìcoloferttbfit^. ^ 

"^^ Veflo,fc gl'aiifldtie fefiiueiiti ca J>itoli ordinàtatn^ > 
tedlden(bf)òdotièKégoled<trecapttal{;corhpd* 
ft t eoo c{tieile tré fole àoul^rtéri^. i^riibft (è Mt'E^aa-^ 
Hdtie ìrifòrl più ^ònieiKi dVA ^aàdràtod f qtksldrato bi-" 
fàéni iridilrià id vii fot cfUd^ràco di qi^adfft^^àrtentlò 
lVflt>|é Talcfo efli^emopef là qtianfitàdè^tivdèqit.(più| 
Òhietìd^ ^beèa^ iÌ'Viidtfadvaeodlòu.>5f!r(ióibdO . Li 
Quadrati dell 'Eqtiatioiìé fi pàftooo pet thei^ < e la rtìéti 
fi(ìtiàdraiaveceiÌeIlecoré. Terzo . LVÌt!MiòeuentO| 
dit M Ca|fil0U coìbpaffti dà la t*Itt ta delU cOtt i m 4tte« 



quad-eguale a jS quad. p-iTy Operando fecondo la Re- 
soladel fecoidoca^oIocotB[»Ao, ecaytetlcrudettc 
M coCa vai ;, per il cercato outncro . 

QuadrótiÀr^utidrMtl t e «uìoertegiiaKtt quadrati. .^ 

TKoua«ii ro numero, che fopra:!! quadrato' del,nj|<> 
qii3d.gìpntoutr!4,<]ueElarom[na{ia eguale al'fuo 
quadrato Bioitìplicacd per 40. Sia r . cofa, qual ridotta * 
qa.dLqu-5'h«ueTà,i.(|u-di (^.p.ii(4^gual)a4&qii.opé- 
laodo fecóndo la Regola del terzo capitolo corapello,e 
caute Ueiodette la colà valerà tf pei il cercato ountero''- 
Blcetdi. 

PEr tnaggiorcbiarezza hòiatto riufcire lecficlùfìont 
fenza rotto màin tutti li capitoli, quando che il nu- 
mero dell' Equatione saggionge , òiieuadel quadrata- 
delia tnetà delle cofe,ó metà de quadrati fi: tal {bmtBa« 
ò redo QOQ farà numero quadrato 1 ò noo hauerà K-dì^ 
fcreu : in tal cafo la cofa vai ia medefima R- ferda: cioè 
tal ìboima , d retto , p. ouero meo la metà dette Cofc , d 
quad. Eperciò lì nota in forma di Blnonaio , Ò rclìduai 
Ma perche ttel terzo capitolo ckoipodo ^e faoi deped* 
demi il nomerò del Q^tiente fi fottra dal quadrato 
della metà delle ccfe, ometà dequad-Se tal numero 
dcU'Eqtiatiooe farà eguale al fndctto quad. della metà 
deUecofe, òmetàdeqiud-la va Iuta delta cofa^ddVa 
quad- 



« ^uad* farà'te metideikcxxlè , ò qv^ aia q«àndo»ii nur 
merodeirEquatipne foflc.mag^iore) tàl<{oefito 00» fa* 
;ai folubtle : pecche è imponTibile a pnter partire vnji 
quantità in due parti tali yche il Prodortod'vnati^l'ail- 
tra^pafte,fia Qiù4elj^u^d 4e\U me^d'eCa q^ant;ii,à. 

Delle'uaréi fuperflui, èflfiorare li dlminuti^ 

C ^ T, Vi.^^ . :. .* 

Vperfluifono quelle quantità dVp ts^ét^o ^t^ 
nere, cbe'fi trottano neU*vnO) e nell'altro eftremo 
[eirEquatiooe col termine di più. Queiti G fieueno col 
Tottrare li minori piCÉidalirma^iori: acciò tal fpeti^ dì 
quaniità refti folameiue in vno deglleftremi , qual fi (ia 
diminuti rono,qoerieqQaaticà,chfc in quali! uoglia^eftre- 
Uno fono notate col termine del m(20. Qjefii dianjnuti 
firlftorònocònalgion^ereairvno, &.airakro eftrefno 
tali quantici^ ; c^incì,*ando feinpre dalli mer^ tnàggia* 

• ifl. Alla praticaci '. 

Habbjafi (per efempio) quefta £qaatrk>ne fa quadl 
più 25. col, men jo^t quali a .100. dof; men 8 quad. men 

• 30; Hòr^ijco,cii,e per riilorar lì diminuii ^ primieramen.- 
teaggiongoall'vno^&airalccoeiiremoquei men 70,6 
per aggiongerli al primo e(tremo,oue fi trouanoj batta 
d~Icuarfi, òdarìi di penna: poiché Icuati^che fìan'ó^quet 

%più Z$^ cor.che fooo imper jR^tte,per rifpetco di quei mtn 
'^p^refiarapnapoi intieri : e perche neUVItimo eftremo 
vi fono men jaaquabdouendofi aggiongereM mea7d| 
che G fonaaggioQtiai primo éftcemq^acciòr£qoatiooe 
te^i equilibrau , ne fieguet che fómn>ando men 30 
con più 70, reflerà più 40. Siche s'hàuerannc mò t% 

SUàd. più 2c cof. eguali a loo. cof. più 40, men 8 qù^d- 
n c]ueftò iiteflTo modo fi riftorano quei men ^. q^uad. & 
.batieranfipoi2o.quad.piàzjcof.egiialiàioo ^of. più 
40. Finalmente leuatidalIVno, e ralcro eftrcmo li iu- 
perflui: ^cte^iqueJlc più 2500!;^ s'hau^anno pai2<^ 
^u ad. eguali a, 7.5. cof. più 40- Ecosi leuando li fuptr» 
ÌBui >e rinbraQdolldlmìnati,[habblamQ(tid.Qtca J'£qi»a^ 
l V tk)n€ 




tioneai /econdajcapitolo compòflò dìoofei èboèìetd 
legoàli aia qfiad. fòrondalii di tui Règola nei rdjto sW 
peraria i E tanto baili al Tpecu latio ^ oc iùgcghoro Stù- 
dedie. 

Dfet Le VA fi È LE kÀ bici 

dagli eftiremi delle eqUaciòni • 

t U -P. riì. . 

IL miglior o^odò di leuar le Iradici d»ÌrE4ùàtiòaj é ii 
difcompagnarle da (}UàÌfiuogIi4 altra quantità j c&e 
in fuacooìpagnia; ilehelì talèuàhdòdetteqnahti' 
tk dati Vnd,e l'altròefireino^re nod^inàlcià toinieira cot 
tendine di plùteo di tAeoi (il che C può iair iempre ) atciò 
I^Equatione redi fèmpre egiiale^A: la 9t rfeftilola in vòd 
dellieflfebsi^ Ciòfatto^ fi diladra IVntn e l'alerò eftré- 
tno I tì)bchérÈqaàtiohe(itriettetn Aato di ridurla à 
(pàpicdte ordiilario ^ Hftòi^aiidolidimiduti) éleoàndoli 
rupérfltii. Alla pratica: ,, ., . 

Habbiàfifi Scdite^ualià xó pia ^.V^4Ò.6tupiùiò; 
tfof;) LeoàndòdalrVnòeràltrdeftrefho li io^cheibnoiH 
cóinpagaia della 9t^ V.f4ó q.plà iocof.}s'haurà poi ^ti^Y: 
(4c4ptàlo^ri)^uala8coCai<in ió.(^adriG rvnà^e 
Vaìtrf^ eftltdio^e ne ircrìA 64^ q. pia roo. chen zòo coH 
«guilt à 40 4uad.p]ù 2ò.cor.Itripefoche qtielU ^. ( quaS 
legata^fifciogfi^quadrandoifi, ej^ròduce f^recKadicncé 
quella <}ùaDtieà dei la quale lèi è (uppòCta 9f,e perctiè 
detta $ èegiiàla t-^uad. afcA io. t^dn fi può dubirar^i 
che li lofoquàd. don fiano parimcnice eguali x Riftoran* 
do /«cleu^ddo li Tupérfluiiì ridueie pdi r£quation<; à cai* 
pitpld ofdlfiatlo (Che p^t tttet chìito ^^ tralafcio Iv» 
feoiplificatne. ) 

Se la $1 fofTerd do! termine ài mi hUó^ha prfmà iriftò* 
rarlajil che fatratal i)t farà paflaggio al fermine di più: 
£ rcparadaira)treqÌ4su)tità,epd] $^perà, cotne fopra 1 

Se in ambiduè gli <(}remi fbflTero lìt còl termine di 
pià^prima d^ognt cofa fi quadm Tvna, e l'altro entémo f 
il che fatto , la ^ rcfta in Vo fdl eftremo ^ e pdi fi o{iià'' 
4*3 5 come fopra é 

\ OgiiJ 



Ogni rolta^chclecof. quadédàkràilignltàs^cguagliA 
àtnuaieroel^;oi2èìrÒ3 9trola:feQ2àleuar ral$ (i par- 
te il^nU mero jC f àdite,d V- folalper le còr.c[uadratr, &c. E 
cosi if Qaotiente farà la valuta della Cora^<}uadratOi&c. 
Per cT«rapio* Siano it)*^of. eguali a gj più 1J{. j^ó. Di» 
vidafi j^più ]^ ]4k).per ip,enevcir]rànii03 l^più]^ ) f 
pct valuta dVna cofi 

Fi nalmeote può attstàtte ^ che noi) fi pedano ituàtdt 
dette radici •' &équando2i che operando, non ii pud 
iriduf re rEquàtione a capitolo ordinario ; 

,del ie VARE Li hot ti 

Dalle Èquatiom. 

^ C A P; m. 

t T I irótti il Urciano vedere nelle Equàtiofii dal 
.p.^ , .f partire numerci ^er dignità Algebratica : Ouero 
dalpartire vna dignità minore pei' vn altra dignità ttiag- 
giore ili che non fi puó fare ^ (e non iti forma dì rotto* 
Ogni volta adunque che il rotto (ara fold in vnò delti 
e(lrettti,per tèuarlo^baSa à àiOltipIicare il DenOmiOàto^ 
re del rotto con tuttol'altro eflremodelrequatiooetpeN 
che tal Prodotto ùtì eguale al Numeratore di tffó rbtr 

tófPct cfempio, Se g^ folTcro eguali a i; più | 

cof. Opef^dOyCome ho detto,de verranno pò cof.pià 4^^ 
guadai eguali a 150 Kumératore » 

1 Sé neirvno,e nell'altro eilrein!odell*£quàtio0e Ùl* 
jraono rotti folamentef li moltiplicano vicendéuolmén* 
teincròceìcomeficolluma, quatidofi ifoglionoridur*!' 
te rotti oirdinàrr) fotto vtia medèfihia idehomibatione ;. 
Il chefatto, li Prodòtti faranno eguali fvoo all'altro. 

Per eésmpia« Se i^fotfero eguali * -^•'^\ri; ^pe- 
ra i^dò, come ho dettò 9 s'baùeriaj^òi i6qu.più i5cof. 
eguali 80 cofe.* ' - 

2 Sein vfìodeglieftremi coi rotto farànho de^fanh 

\ Va fi le- 
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% leui d^HVooif dairakro eltrerao il fano,*che C trói^ 

. ip compàfeola ìel rotto : il che fatto , rEqùatione è ri-: 

dotta al primo efemplare: fecondo la cui Regola ope« 

rarai. Petefeosgio. Sei>più ^'^.f^iTerQ eguali a u 

Cò(. plus (i lleuino dalIVt^o , 'e laltro eflremo li u, 

flherooQ col rotto, ScMauer^ ppi — ^- eguali a ii.cof. 

ìmen 4 . Gperan do pofcfa fetondo i I pr i tbo efem pi a re , V 
hàuerabno poi 12. cub. men4.quad.egaaIia15.Qui fi 
rifiorì, él^uinolifuperfluì; che poi r£quatione larà 

ridothi^4n^- ^ ^ * '^ ' ^ ' ^ 
4 Finalmente Tefaranno rotti accpmpagnati con fa- 

nioeirvno, eralfroe(tremò,fifotttavn rotto dall'ai^ 
tro, fecondo la Regola de* rotti ordinari; : riducendo- 
li ambidue a4 vna medefima denomioatione ,col q^oN 
tiplicarlì in croce (hauendò però l'occhio Tèmpre allt 
Prodbitti delie flgriità^^Jgebratfce ). Fatta talfottra- 
tionc ,* il rotto reilarà col fano'in va ITol eftremo. B 
pj?r leua.rlo, e per ridurre TEquationc a fegno ; s'opera^ 
come nel precedente cafo . Fcr efempio . Se :^. quad. più. 

ìT::: "^ foflcro eguali a io più — 5:>Leuaodo vn rotu> 

■jqu- ° 4.001. . ' 

dall'altro, comehòinfegnatos'faauerannopoi 2 quàdy. 
(eguali a ^o più ^-\ Nel redo sopcra^comp nel pré- 

cedente terzo ammaiftramento , fi potria ancora ri- 
durre li fani in rotti , e poi operare (ecphdo là Regola 
del fecG^ndo amroaeftfamehtò * ' > 

' ^ ' . . * • 

^ DEL DEGRADARE LE EQVATIONI. 

C ^ 5>> IX. 

Gni vorlta,che nelle Equationi non fitrotri il nu- 

^ mèro, bifogna degradare talEq^uanonp. il che ^ 

fa partendo tutta rEquatioac per vna delle "minori dl- 

gnftàjche In qóefla^ tfoui : imperoche fi come a molti* 

plicare le dignità per VVjìUk dVji altra , fi ingrandi- 

icoiio , non nel n\xfXKtx6^m9:,yirtudÌitcr i cioè néHìaifccn. 

' . dea* 




j^za di naggior.dignicà : (^osidiuMeodofè^ calano f^ 
abbacano: non di numero, .ma di grado.ÀlU pratica^ 
Habbiafi 1 2..cub. p. k 8. auàid-eguali a 50^ f^ot 19 dttò ^ 
cbe Gcjèue partire cutcaTEqjùatiòné pei;vna foi cofa : 
ilcbefaGen)3o^s'hauerà poM.^ q^d. p. 18. cof. egpali à. 
' 50. numerai . Parimente. Se ix.qu.qq.p*» i^^ub. fbffc-ì 
fo ejguàìi a $b. quad. partendo tutta l'Èquiatione per va 
Tolc^ad.nevefrrà 15 quad. pri.cof^g^ajia jó.numoi* 
xò.jktjicdcjtngulis. Ma quando neII\Equàttóne fi |r.Or 
ùa il numero, tal £quatione non fi può degradare.» Il 
nujmero e fempre necelTarìo nell'Equa tloni • , 

. , JtuhificjQtt/tJerabili -. : •• . r 

i Ér rifolùere li questi (i può far là ppCtiàòb foprà 
X vna,ò pi ùcofe'j Sopra vho,ò più quadrati : Que- 
ro fopra vùa , ó più qaaliu fia altra dignità Y accompa- 
gnata da numero 9, le piace ^ per maggioi: commodità ) 
ma pazzia riputare! iVpporfi a drgnità alte.^cn 'altro |i[ 
che fatica non appórtao^ : potendo hafuer^^ JVri^ntb per 
U fol num,. cóf.e qjuad. Fatta adunque la pofitione fopr^t^ 
yna, ò.piùcòr.bii(^na póv m^fieggiarJe (ecQ^ido il te- 
nore del^uefito, fioche s'arriui a qualche £(]uàtiobe: 
che nel retto s'opera pòi come ne' propri; (xipitòw s'è in- 

z Qui rinfrercq alla mQXDoria> chCv trqi;^ tu rEquà-v 
t^one ((^ fa bìfogno ) conùiene ridurlaa ^gno léuando 
il fiiperfltiì , riftorao^p j.e.diuidehdo tiyijal/jfquatlone 
per ilifumcro jòquantltàdflla maggior d;gn)ù) che fìa 
ili efTa Laccio in vno degli eftretni tal digoitl rciii eoa 
iafolaVnità. ^ / 

\' 3 Ognivolta, che quaIijuogIia,dig9J(^ loìàin va 
cflremoseguagIia,alnumeró,Per Regola Ternfia fi par- 
tei! num. per taldignità: e la ^, del Quoziente farà la 
valuta dVna fol co(a.I^er efempìo.Se 5 cu.fofiero eguali* 
a 40. fi parte il 40 per 5, e ne. viene di Quot. 8 Lacui^t-J 

{:u.é 2. per valuta d Vna fol cof.Ma partendo il num. per 
ccofe,ilfempnce Qupti'entcéh valuta della cp{a, 
. 4 pi più . O^tìi uolta )Chequal fi fiadignità s'egùa^. 
glia alla dignità immediatamente inferiore a quella , (^. 
parte la minore perla maggiore, Se il Quo'tienttfarà |g 

V } ut- 



T^Tuca4Vaa fai cofa , Per efeniplo*, Sé 5. pri. rcUfoflfe^ 
(Q eguali a 39.qiia.q^a,(i parte il 30 per 5^ & il Qaocieiv* 
16*6 fari la yailuu 4ctlar«dr. Ì^o prouocos);dicei)do.Set.5- 
pr. rei. dsinno ^Q c^u^qtl. Qh^ efarà i cq/a 5" Molciplican^ 
tfo % coC.^oq jo qu.qa, fa ja pr. rei, qqaJi àìvAVi per 5, pr- 
^c|. iic viene éiài nu- f(?mpl- e per valuta 4'vna cofa . ' 

5 7^H quefici fi propongo no alle vqIcc^ che diiEciN 
mente QpoOfoQO ridurre a capir ordinario con vna fol 

pQ(ÌtiQne:Uonc|econuÌene farne 4q^ di quantità diffci» 
fcóti. Per efcmpio , 

Trou2|oi( due numeri , c(^e tanto Caccia IVno molti-i 
plicatoDer^^^l Prodotto ^iontqui if quj^nto TaUro ' 
moItlpUtato per 8, e 4al Prodqtto Jeu^tonc^j^e che i| 
Prodotto dVqo^n l'altro fargia «, If primQTnopierolfit ^ 
coCdcfl fecondo Ga i ^^ncQ . Si cl^e operando s'hauerà 
4 cqC più té[ eguali a 8, (jUantrtà, à ^anti 1 pcrph^ , fi 
^me $ moltiplicar cof; pe? ouq(ierQ ^ ne vien cof- cos^ , 
a moltipllcar tanti per numero nty verrà tanti . Rifto-. 
rando^Equatione, $'HaucrannQpoÌ4Cpr.p.:^o. eguali a 
i canti .. |V|a per li^oarfi da i pi^di li tanti . fi partono k 



ametite 



tcderevf?UPtc4attQdVnocicfraltro fia P^:ecilal 

i z. Qpeiralndo , s'haueràj^^ qUad. p. a, ^ col* eguali ^ i a, 
l^ioalmente ridicendo l'Equatiòne ad vn quadrato ia<^ 

riero ^ s*hauerà poi t • quad. p. jf cof eguali a «4. Capito - 
|o prima[ConipoRo. I^acof^ vaL^^pei: il primonumero.. 
E pere hp il fecondo fu crouato euér f^^of pli) f>P^rd tsit 
f)iKiierQfarà4»^chefiai(vero. il pi^imo moltiplicato 
per 4)^ al Prodott^gioritoai r6, &liì. Così p^rioaente 
it fecondo moltiplicato per Si e dal Prodot;to leuand» 
4,rei^aa$,en[|o.ltiplica|o4orfno|»erl'a,lcfo^ ft appun^ 
^012 OheUQt 

$ FinalA^cnte mi occorre auuifare chi legge!» che 
quando (i termini deirEquatione folferodl (imil parti» 
talfeguaglli^menttfariaooirregoj^i. Come /e 9qua<% 
dratU P1&4. cof foiTcro eguali a Squadrati più 4 còf^ 

• * ^ ■ 



Jt^i/ltifjingu^ . E^vn ci»r maglio: titcefdr. Trou^n^i 
^fr numeri , cheba^laqaki próportidne^come di ilai^ 
ec$e naolctplkaeoi} prilla pectffacciaqu2otaf& l'altro 
inoUiplU:atQpef4.PeiQianccnerela:prQpqrtioQe, fia i( 

giniQ^^tìqiQCrax ^oC ^Ì'ilUi'03[^<;o(« qualiinoUtpUcati ^ 
oie^'^propóifa); j'hau^rianQ pei ti. cof, I^^oo^e li 
ricetcati nc^iii. faraanoqu^pi aoedeGintlQ ch^ fiapponn^. 
i p^ròc 0>pcr|)qat^àperai^ , Ma fé io rno^eRfeoeia fAti 
V^S&^ox aoaoriti6mtle. : il qvefif a flirta iirtfoitibHi^ì 
com^ chi d tceire,(he ^.coÈe j cof. feltra niolciplicare \ 
peit 5 le pjimie^ipef )|.le (epìctodc,ech!^Ji IVo^ 
egu9lL-pt>icheo(«»'ando4Ì^aiierìaiioi(écQLeguatt a fa.cO!. 
( il ch^aoilpxìòefliK^.) Schifkfi^òdescadi (i r o.coT. e t% 
tof. qm tcrcà iqqguaÌJ)a iz ^cofa in^poffiòile >> ; >> 
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?>R09.1^C;MI ALQE«ltAjTICl. .*• 

r 4°<^<id<' e^Opiie dichiarar^, li pfindpàli fohdj^ 
J^^. ^^ocidVkl^bca (fcietu^a laÌK<riofa^ maùbauiatr 
pia ySUoftQi^ mdry^re alla piratica:: acciò i]\egUojriin- 
pt\m\ nella meixte . Cooiinciareaxo. d^V'-Problemi; pì\ 
tacili^epais'aoLdiràa^encj^tidógradajetqfiw . 

Nel rifo^^cre gli Problemi offeruarò (^ue(i*oi:d ine- Fa- 
rò la p.o(;clOAe)^ ojpararò Gnoad bàuier ricotto. l'Èqua* 
tione a qipjicoJQQrdinariò^h^ia audSacoafiiie'la 4}^' 
colta } che da lì ijDpoi è facilcoia 1 Qpet«rre:.& io vlcimo, 
4ichi4raròli| trafiitadeUacofatCio^ Ja quantità cercatale 
fot to a qual capitolo, cadi ciafctio p]x>Uema, Perche fai 
ria cofit^oppo. tediosi il Tokr tira[ra|iile*d(^fcqÉi Pro» 

per efler quella fcicn^a l 'arte nMigoa del c^lfw tt;t 
l^^eflàrìo cuer cno^co yerfarc) , t pratico nelle quantità 
(i (}ifcrctc»coiinecootÌQùe;alrrimente nom si!haueria ^o« 
dodi faBerii accomodare U q^eijti nelle piani : c^m<^ a^ 
(uoiluQghi(ìn30tiuarà. Quipoteftcàpete^càpìm^ 

ProblcmaVrimpi 
Trouami^o nmn'ero^ 4al quale kuaDdqne ^ met^ ^ 
*:4,UwftoCau 

V 4 Sup. 
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' Supp6ng(f^bilc^iréfto n um.'. canf^rutJ. coT Aitùt^ 
qae I- cof. ( dal foo poilo;) fàràseguilé al numero iocò^ 
gmto. Efi come t; cof.éia radicèd'ùna Progreflìonc^ 
Geomecriea^priacipiB fitti daH/ Vaiti : cosi tutto TArti^ 
ÀciO Aigebratikjò confifte ih fapel* crouarc , che force di 
Progrefiìonenedià il cercato numero ^poÒo vìci>o allv 
Voitàjctoé oél fecoodo luogo: poicheiqùalfìuo^Iia mi^^ 
mero faiìo^d rocco , ooeraf a Q0> e rollio: poòpD0cdere Jl 
fecbildoiuogoid'vnaPro^eifìotie éréomecrìoa . Horsù;* 
Di qucfto r.cof. nje.pfglid^ cof. e \ cóC 4*^aR fommacl 
}ilfiemìifVl^ht)oì^ boi e qùelii ^ cer.;rac^Q«ìo egaall alla 
ftmima d'f ^ e 7 dei ncunero cercacò;) iGmiando mò f xoC 
kaiiCoCìntieroi; mi reftat^ 'o^fv Adtidique f cof.^^ibhcl 
egualia fi^pel-che tane rdlà.(dH:e liquefilo) dbpo dl'# 
haueroe leuato |-,&7* Trouata TEquatione , fecondò 
la Regola f jlahe^iporr|^e ài Qjòtienre rie vléAe 72» 
Lacof. val72.Cap.ik,fempl.A4uri«|ue7* é quel numi^ 
dal quali leàandqtìela metà, & ^( il ttiio & 1 a: fc^cM 
71) pollo nel fecondo luogo dVnaProgreffìoDc Geome- 
trica ^comincìaotc dall*Vnità^flarà come Cegue^ 
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1-7K51 ZfiyjiJ^i. ) &c. L' Afcendento éji^ 1 

- Trottatili vn nùtnero.cbeioMtiplicato per Jr j& al Pro* 
dotto gioneóui 50, facci atjoi. r f » : 

Sia t cof cfaemoUiplicata pct^^fc aLProJoitto giontó 
yo s^hauèranno 8. cpO più -jo^e^aati'a 502. Leuanfi dal- 
rtno.e rahroeflremoqueipKl?5Ò,erèfiarannopoì 7 coG 
eguali a 252. Cap.i. fempl. La cof. vai }6. £ 36. appun* 
to èli numero cercato . 

VrobkmaTerxfl . 

Trouifìduenotneri, che (ìano proportionalt come 
) a 4; eche moltipi icaodo il maggiore per a,& IJ mibore 
per r Ji Prodotti vnitl infieme facciano 4^ . 

Vno di quefti numeri fia g cof e l'altro 4. cof. che 
moltiplicate inlieme , e fommati li Prodotti , cotne s'è 
propodo^s'hauerannoaj cof eguali a 46, Cap.i- ftnv 



N, 
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f tleé.Iìf coik ral i. jBperehe la polì^Idf>c fft fàeta fopra 
J.e 4^f/noItiplicafi 3,64 cof. pcra.e-^'h4«cr)J^^,« 8 per 
liceroati numeri • . . ./ ^ 

VrMema i^uarto \. ' / . . 

Trauifi viMJumcro 5 al fjuale aggtanf^tìici j^j^ e ^ 
IcducfoiTpii^cfianpfrà lóro in prc^rtion* doppia. > . 
r Qgeflò oum^o fia i cof^àgglòogeodoli ^opf^t^W |>ar» 
te^ 90fcr Takra^ s'hau^poi 1 cof.,più joy & t rotpià 
5», Raddoppiai 1 cof. i^lii^a^ccrà fia ii| jproporiion« 
doppia air altro > e s'baq^id/RO» ». oof.ptòj^^b «gu^aii a r. 
col.plji ^o. Leuanfi lifuper(It)i 9 e rèftarà f ^<:o£«guali a 
30, Capitolo primo (iemplice i X^axofa vai )o. E quciio 
éU numetocctcaco , ai qMtale iggióogc^déij J^ sCjjvs'- 
)ia«erà ^e uo io^roportioDe doppia « • 

. TrQQam:iirQnuinier<DtdarquaIe;caikaiCófie;o> CfO il 
martore de'duèirefidi)i fi^ quattro itroke jl minore , 

Siai.cof.dal quale caùatone )0,e^ó,reSarà' e cpC 
meo 30, &; ì €oA tnìeo ^ E perifhte j.cqÌI men^ deter* 
ìmioopqrla parte minore ^.b^fogtìa quadraplicarla . 11 
Cjhe fis^cenda >» s'hauetannro P0I4 cpC menj^Oi eguali a 
iiCor.ni.2<^ Leuapdo li.fu per fluì V* e riftorandoli dimi« 
liuti % s*hauetaQoo potr;* cof* eguali a 5 30. La Gofa vai 
43 o. per ll<«tr caco numero . Gapici. feóiplice^ 

"^puantj yn numero» checauatoda 50 jedancp; il 
m^N^iv^reiiduofìafel voice il. minore. . ^ . 

Ctil * uùm.Ca I. cof'il quale cauato dA 50 ^ eda 100, 
relì^vo^ men f cof e 2O0 men i. €of.&ac<;id il maggiore 
Ila fA] voice il minore, molciplicd per ^ il jo« meni, cof* 
ene vKnegoo menócoC eguali à zoo. me^^'Cof. Le* 
uando li fuperfiui , e rlftòràndo &c. s*ha^<^aciQO poi 5 
cof.eguali a 100. LacofaraUo perjt nufniéro cercato • 
Capitolo primo femplice. 4;: 

TrMema Settima 
) Diuidan 1 00. In due p^ci tali ^ che il tejrzo dVna , & 
il quinto dell altra siooti infieme faccianQ,}o>.. 
, La prima part^. na 3 coC d t neccfli tà il Tuo terzo farà 
'«coCcpercoiircqucQM il quioto delji'altraiparte farà 

5^ 
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% e m^n i .coT accie fi vcrtfichi >che \ 4Hr lu^. fl? f Jell V 
>ltra p^rte fàcciaoo ),Q.ffóni mò , fé go meo t. coi é i| 
qui(\»o della feconda par(e^ rjo tnen scx^.fMxkìì (UQ, 
tuKQ. VnìfcapQ aduoqac (nfieipequeitc due parti £ 
^oé i t^(:lk 1 5b inèn y.cof e s*haucrèpoi i jo ([nen % cof. 
eguaìijl t^. LeoamtQ porciali fapcr^iui, eciftc^an. 
do ti dMilttùtt s'haueraffio Srìftimeate ^e coC («luli a 
50. La toHi r^l ^i- C perche la p/ima parte fQ fj^pofta 3 
cofir. tal parte Cirà 75» C l'altra il teftafino a loo^cioè *5* 
Piglia ino vn terxp di 75,^ Yii aaiQtq di 25,ci)eappun*. 
te famnna)^ Capii;o(o primo feiopJice . 

Diiiidafiaóo. in due parti) enumeri. E poi di tmo<e 
uo G torni 4 diuidere itx due altre partii ó.quinerl: talchi 
il maggiore della orim^ dlulGon^Ga io proporcione dpp, 
pia col mlAOfe della feconda diuUioAe , de il maggiore 

d;.'ita fe^pod^ diiiidofi^ Q4 in proportiot^e trij>pla com il 

{niifiQredellaf>rimat 

(I timore dèi (a fecot^da4ÌaiQone(ia i.c^iCil xo^gg^r 
te della prinÀa fari acqf e^dj ragione il fuo minore fo^ 
ti tco.'m^icQf. ^perche ilmasgìpredetla feconda^ 
dilli Gooe 4eaee(ri:rtr^ vc^te il mioare, della prim;s^per*. 
rio cai parte ònumero farà 6oq. meo ^.-cof Refta , chi^ 
la fommadeUi du^ ifumeri^d parti delta f^^cQodà cUui» 
(jQpe fiano zoq ^ ma perche fono (o«, men j[ cof ne 6e* 
|ue )Che^(do.meQ |Cof fìpno eguali a 2Q0. Leuando U 
Uiperflui rEqu^tiooe reità 5 coli eguali a 400. Capitola 
pimo CpmpUce . («a cofa va| 80. Si^be il numera miQo«t 

"^fiV^^Ai^'i^n Prim^ dluifioqc itoK^40 
fnag&iore della Prt- ^^Coad,d«uiuone i ap|^^ 80. 
fkia wì^ I ^gli 4itri due il refiduo (iqo 4 2qp e fono ^ue^ 

Trouami to numero ^ dalquale panandone il terzo:e 
da quel >cberc(la»<aMa04oneU^q9irto, edal fecoQdq 
tèflo cauandon^ il fedo , e rrltimo t^eflo Ca 140. 

Qgeflo numero (ia t cof cauandone 4 , refiaoo fcof 
i% queaf f cof; c«o«odon« ^, (cb'd \ ppt ) reSa J cof. ? 

. .da 
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4a quello f càaarfdqné 1- , ( cb'é t* f cof, ) fcflano ^^ coC 
r^ualia r^o. La cofaVal 336^ p^r il oumcro cercato « 
^fimp capitolo ftipRlicc . 

. Troaiofidue numeri , che il primo* pigliandone 50 
imprefto dat fecondo, fìa doppio al reftante del oiedeaio 
fecondo, 2c il fecondo pigliandone 5Qdalpncnqi fia poi 
^ripplo al reftante del primo. v 

Il («condodi queRt dq^ numeri Ga i, coft^iò ?o , 
(acciò dandone 50 al primo, egli refti con tcòf) Ilpti- 
mo farà %. co(| m^D to. aceto riceaendQ }o dal fecondo » 
fia poi doppio al refidupd'enb fecondo , chsreftò con t 
cof, Retta 0)0, cheli fecondò rrceuendò ip dal primo ,^ 
|ìa triplo al refiduO del med^^inio primo* Ma (e il pn* 
mo dà 50 al fecondò ; egli t efta con 2 cof. mcfn 8o,& il ft* 
^ondo ì diuienc i ColT più *o. Triplichiamo qu^l icof. 
nieh'Soie s'hauefannòpoF^.frof.men s4o/eguali a itCof. 
più g^^lLeuando llfupòìrftui ,e ridprando li ai minuti^ 1*« 
Equatione reftarà 5.cof eguali a )20. là cof vai 6^ Il-pri- 

fno quiiiero fari ^Sil fecondo 94.cap<i, femplice» 
* " VfoblenMyndectmQ^ 

Tf Puai^i ilue numeri , che vno fia 4 più dciraltr(i,.e 
(he il quad.dci maggiore ila jxpiA del (|uad.del minore. 

In fìmitiqjteiiti il minor num.fi pone elTefvnacofa ^ 
manco la metà della differenza fràeflfì numeri; pernii 
^Tinorc fia i. cof-men 2,& il maggiove farà |. cqf. più- 2. 
. Q^iadrinfi.queSi 2. fMppoITi numeri ^e fi cani IVno^all* 
^h ro 31 il che fatto r^daranino ?.cof. e perche doueria^^^ 
ftare^&percidScof faranqoegualia^s . La cofa vai 4 
S;che il primo nrnneroflitài 2, a? Il (eccedo 6. Capinola 
primo fémplice > • .• 

La Regola di (iIpillqqefitIé<^^e<h^,ii parte il dcter. 
irirnatonumerQ (cioè nel ^afopropofto il Jij per il 
doppio d^l 4 fda to ni;jmei:ò^ cioè per J, ) e dal Quotìcn- 
te 4 ca^ando la metlftiel dato qùmcro^cioé as^Tauerà 
il minore de Cercati numeri che fadai piir %- Se aggion- 
gendoadetto Q^oileoké tfla \ryztìì tatfoi^mafarà il 
pumerqlmaggiore , èhc parimente faria 6 Màic dal fui* 

dee- 



ietto Quoitcmc non il poteffe canaria metà <}el ddt^, 
numero, tal flUffiK) non Ìjpotn>rJfoJqerc^ £ ciò fcrul 
d'auuifo. Vrobtema puùdeànùf* , \' . 

Diuidafi iO induepaJPÙ tali, che reccèffodcJoròquà- 

dratifiai^o > l , V a -r- 

Vna parte fia ^opiui.cof. che altra farà io mep f .cof; 



51U loo. v-»auan«tti irHuu«ii*'«*<.»v,v. iMvv>*,v.iy,v*v.. 
ttOé^ocQf.egwaCa i^oLacpfa vai V La pa"c che ili. 
{uppoRa-iomen i qof.farà i.usihn i j.Capìtolo primo 
cmplicc . V . : , 

Trobkm^TcrxoÀecimo» 
Trottami tré numeri, che il primocol fecondo faccia 
ao II fecondo col terzo faccia j«^. Et j| tcrxo col primo fac - 

cta40. -. ' h li 

llprimoCa i coCilfecòodofarà ao.mcn i^cof. llter- 

lofarà lop^lù i,cof,(acciò col fecSdo faccia ao)&iI Jjri-. 
mòcoi teriofarà icof.più lò/Màpprchedou^riaeffer 40 
però 2 cof.più IO fono eguali a 40 L wandoli fupcrfluii 
ixof.reftan eguali a {oXàcoTa ral if.II primo numerò 
é ij.ll fecondo 5 ^1 terzo ij.Cap.primo femplicc . 

'problema QtiarrodnhìO ' ,r i- .^> 

Trouami due ftumeriVnè il quadratod'vnofra^éf.piu 

dejquadratodeilaki'o,^ ... ; „. • r- 

11 lato d'vn quadrato Ila i coC & il laio.dcll altro fia 

i.cof.più 8 ( QuVs aggiònge m numetoad libitum ; ac- 

l 
più ^4,tcuaiiaj0JLeuaioii.|4aiìperxiuo,rcuai«<in"'^ 
cofeguàli a }z,La cofa vai 2 Siche il pi imo numejro farà 
a, rauco IO. Li quadrati de qu)alifoa^4>& <oo.cloé 9^ 
più dell'altra* Capitolo primo femplice^ 

Problema QluiìifoÌ€ cimi . ,, • 

Voo deuc dare ad im.altro ScmA 52*. eoa queft ordt* 
he : che iJpcimò Mefe li dia ^n Sol.Sc. il fecondp ncdra 
due: ecòsìògni mefe vadicrefcendQVP Scudo é.D<3i« 

mandò. In quanti Meiipagarà tutta là fomma? ^. 

#i« 



;SlmHiquefiri non trògHond alcrO Hì(tt\tt^£t non. Troi» 
^ban^i vn numerosa) qualégibntoul^prarVmcà/e ca^ 
fomma taoIciplicata^^frrlaihetàd'efTo numero, faccia 
52S(e ciò nafcé per leccidena^a della Regola deffómttiae 
le Progreffioni Arirn^iche 2Qj> Hora mò,que(lónài 
fia.i cor.Giongendoui rVnità Farà i cof più i^qual fòm-' 
mi molciplicaiidoìaper la tiietàd'effo numero, cioè pec 
|- cof. s'hauerà poi |- quad.più f.coCeguati a 52if (nume* 
rode Scud ) Qui bifo^na ridur l'Èquacionead yn quad. 
partendola tutta perii numero de quadrati, cioè perf: 
^uad. Il che fatto; s'hauerà pp,l r quad.più i còf.eguaUa 
T05:^ypQiche il numeroda partirlt per metià , fi radàp- 
piajSiche TEquatione è riidotta al pirtnoocapitolo^óm'* 
potio . Operando fecondo la fua Regola , la cofa vai jx; 
ècosi in'}2 Mefì hauerà pagaci li Scudi 52S. 

VrobkmaSeìl^dccimo. 

Da Roma a Milano fiano miglia }^o Due Peregrini 
fi partono nel l'iftéflo punto,vno da Roma, per andare a 
Mi]ano,el aitroda Milanò,per andare a Roma,e fanno 
arnbidue la medenmia Ara4a. Quello, che parte da Ro- 
ina f^ il primo giorno i miglia,li fecondo 12, Se il terzo 
ne fa 18, ecosiì ogoigìornoorefceó miglia. L'altro, che 
]()arte dà Milano £^rimó giórno 4 migliai il fecondo 
8, il terzo ne fa r ^,e cosi ógni giorno cr^fce 4 miglia.^ • 
Domando, in quanti giorni s*incontraranno infieme 
quelli due Peregrini > E quando fi faranno incontrati y 
quante niiglia hauerà fatto ciafcun di loro .^ 

La^rifólutionedi limili queliti ftà fon Jata fopra reui* 
denza di quella Regola^ per'trouar la quantità de|rvlti« 
Ino termine d Vnà Progreflione,Àrltmética ;.e fopra di 
quell'altra del sSmar detta Pre^re^one,car.2o4..e 207. 
, ^ Supponiamo i che li due Peregrini s'inccntriooin^ 
coCdi giorni. Qutfto i cof di giorni rapprefenta la qu5. 
tilà de terpìinìd^tina pfogreflìonin aftt.atto;cioè' la quSl- 
tlcàdi giorni,chcfpèndérahnoad incontrare .Per fapcr 
mò il viaggio, che m detto tempo hawerà fatto quello che 

fiartéda Roma,tMfq?na prima fròuàr il via^io^che farà 
('?lcimó giorno (ficèquSdo s'iaiontraràcgr^li» Pelei'* 



grino. £ prrff perio,da t cof.leuol ynicà(fcc5do]a Re* 
^olageocr^lf^perirQuar la quinti dell^vlcimo c<rn>ine^ 
e mi rfrfla i.cof.Qìen.i^cju^l r^do.Vtt) ahi plica per ilnu* 
m^roafcSdéte^cIeOé per 6^c ne vicncf: tof. meo 6^ al qual 
Prpdòtto aggiòng^doui.il primo termine, cio^il v iaggio 
del priorìe g jof pò, s'haurràpoiin tutto fcof.per il yiag« 
gio4eirvltitT>ogidrnO| F^ttP^eflo, bifogna ma sèma-' 
reIa«Pfogrc(If,qDes cpfròàécof.àggiortgodiDuouo di 
primo terminf^Joè 6^9c baur^ 6cor,più 6, le quali 6 coC 
più ^moUiplico per |^ coCcioé per li metà deiermini in 
che in aftracto mi.appofi , e così haucrò 1 quadrati pia 
1 fròf.per tutte le iiììglia,ch'hauerà fatto ìffudcLtto Pere^ 
grinoiche parte da Roma,quali fì feruadoda patte* 

Il PcregrinojChc parteda Milano, (bpeiàdocome To- 
pri)itì I cof.dijptiornihaueràfatjip^quad.pìii icofche; 
vrtiti c8graltri,fantìo 5 qu.più jcof. eguali a 360. Ag- 
gluftando mò TEquatione, fecondo la Regola del pri mo» 
C^p/compoflo. La cofa valerà 8. E cosi concludo , che fi 
dMe Peregrini s'i ncontraraonq in S gioirni Per faper mÓ 
il '^^^g^g'^^^j^^hc eia Icunohàum latto indettotcmpo: bà* 
ftaairou.iril yìaggio^chcrvpo, eT^ltrohà fatrol otr 
tauogiorno, cioè Tvitimodi otto terniin|dclla prògref- 
^ fione,,rapprefentata i& quelli 8 giorni • Il che fatto, e 
•fqmitìat^la Progreflipne in rifguardò all'yno , Sd alPal- 
ttóPereprino,fitrouarà)Che quc]Io,chep?rtìda Roma 
i^auerà fatto roijgiia ai^,eraItro i44|Che vnìteioCeme, 
fanrìbpreciramentej(p E ^rò (là bene • 

Mai<? le miglia fouerOj per cfempip 570 sVnifce infie* 
me il piaggio, che fariano il ^ono giorno li due peregri^ 
iìi(cheneieafonoftrofon090pnig(ia)epai fìdice/SepÒ 
mìglja?fi fatino in hore 24 it)quant*hpre fi (afanno ic^ 
miglta ? (cioè il fopra più delle gtfo fatte in giórni jntic- 
i^i. OperandO) fi (ariano in hor,2 minuti 40. ecosi inL> 
giorni HÀìor.z^ mìnu t-40 slhcontf ariano li due Pefcgf i-; 
III , fc le m^Iia foflero jjo/iqièrnld'auuifo . ) 

TlobUmadecimofittim.- 

Vo piglia vnaOfa a fitto per ^u,<o,.Air Anno. Ma 
prim« d'cficrar ìorcafa sborfa ai Padroiìe diitfla Scu.2oo< 



/ 



ic egtì tiriocofitroÀ'òbbliga icmtiàrH ati fitto , iròn^ 
ifttlciì 5 per ic)òàlrÀnnb«<edi làfciàrlóio Càra',fii\clié 
ìi Ijpò. Scu. fianò fcbótàti iè^ltuttò ; Dooktòdò, qoààtd 
raffitc;ua*rid^eràìaQfà? , m. 

Sì fa così .10 capò a) Priiho Àotlo IrScu. iob,col £0^ 
Iruttòdiuetìtdno zio ^ doécrefconólà vihtefimà {>àrcè 
àel cantale: mt paga ti ItSéu.e^è. del JBtcoreilàfìòi 5^:1. 
QdeaiÌ5Òin ca&oàl feèoódo Anno,d j per ìòo faran- 
DO t jf7 fj de quali pagando il ÌStto,relÌàno 97 f. Queifi 
a 3f per lo^ nel fine dèi terza anack fàracinà ròi f : rn.a 
fcoounÀs 1! £tró \ reflànò folathence 4^ 7 ^ E perche & 
.Vcde£hé non può ftàr ^min Gafà rà Anno iiìtiéro; per 
&pe*r ^ù^tò vi déUe dimorare vfìfìlà poiìtiohp Alge-: 
brattea così. ISa^ppilgó.chc v'habbià da ftàre i còC d' 
Anno ^e poi dico . Se 1 Àtinó t^as^a di fitto Se . io.quan- 
Còf aéairà 1 tof. d'Art nò ? Pagarà^òo* cof. di Scu d. Fateti 
^ùéuó^bifogna vedéfe quanto meritano quei Scud. 4^ 
fin vn Aon«): "tróué^ché nierttàno Sciid. ± j^^ i ^ P^ 
huóu'o diC9« Se nel còrfòdVn A tino Scù 41.7 meritando 
Sc.a Ylf/QpaòtohieHraràniioin i cdf.d'Anho? Mciri- 
^aranno i y~ cordi Scu. quali, vriiti col ftìocapltàle fà- 
laUfìd in^uéto SCU.4Ì 7. più z f ^5- còt tra rtlef Ito,ecapU 
tale* La qual ibmma s'eguaglia a ÌS&.có(. di ^cùd* tioé à 
QUellO) che ha da p^gal- dì fitto id u coH d'Ando • Le* 
|]aildòtbòl1fa(ierflui,r£4uàèiode redbaràai^ égu^ti 
* 57f7|cof.C^pitold prinio fenìf^li^Jé. La cofe vai ^7? 
EtarttepairtidVn Annòdeùé (iaréinCaraihrifgoardo. 
à quel Scu. 42 74 e fud n^eritoi le quali paf ti ^ per tifare 
leiiigiiìrni.iì.fàcosh Si iQoItìpii(;àtì<> jd^ gidrrii. dVn; 
Annojieirfl fST ti mèra Cord, &il Prodotto fi ji-wtc jJcr il 
Déttómirtàtóre ,ecosnlQuòtiehte facili qu^io^à da 
giórni jcòntbnùci in quei irottofe fonò qùeftl ) g,iùt(ii\iii 
hor ^. mio. 13. ffltr Si conclude adunque che ilFit- 
tuario deùc: ftair io dafa anài \i Mefi i, gidriil a7.bor.j1 

, Vrcbkmà Deetmoettauo^ 

Due fdpnó Compagnia . Il primo niette vha qùatìti* 
ià di daoar)}& il fó^bdd ae mette Quattro taocl dei pr^ 



I 

€Do,: <7Qtib^ah5 tanto per cèaco^ qaatito éti cajiit»- 
le ,>e|(uadagaaiio Scudi Koo. Domanda, quanto pòfe 
<iar€i|n di loro nella Gonpagtiia ?. 

HabbJa pofto il primo i eof.che Falcro haiierà mellb 
4 coCSichefrà tutti due haueranno ^.coddi capitale - E 
perche guadagnano tanto«pcr loo^quancoé il loto'capi- 
t^le. Adunque guadagnano ^ cof. per i oo, e però fidicò. 
àie i^oo- decapitale mi dà loopiù^fcof. tra capitale^ e 
guadagno. Che mi da^i 5 coT. di capitale? Darà 5 ca£ 
piò 7 quadrato tra capitale « e guadagno nel fine dcUa 
compagnia, e qnefte $ coC più- - quadratiXono eguali a 
S<rud.8oo. AggtuRando rEquatione,s%aùeranno locof, 
. piiX I. quadrato eguali 3200. Capitolo primo compotio,.^ 
X«a Gofa vai 1^. ^^00 mei> ro. Siche il primo poTe nella.^ 
compagnia Scudi R sjoo meaip.el^altroquattratant^^ 
cioéècadj9^'5i8oo. men 40. 

{Problema ùerìmonono . 

Due fafnno compagnia • V no mette vna Gioia ^e 1 al- 
tro Scu. f eicento ^ e guadagnano Scudi cinquecenro . A 
quellodtilla Gioia t(^cd tra capitate , eguadagno l^cu- 
di ottocento, & airaltrojl refìo. Domando /quanta 
vaife la Gioia ?• ' « 

\ Vaglia I cof.di Scud.cónli 600 del compagno stiaut- 

uerà l'Cof.più 600; per capitale di tutti due , ai quale ag^ 
f ioogendoiii li Scud.5c0.del guadagno^ arrìuarà àlla,^ 
fommadi r.cor4)iù tioó dalia qual fpmma leuando ti 
Scu.SoOf che toccarono a quello della Gioia, reilapà.f 
cof. pi ù joo^trà capitale , e guadagno* per l'altro compa- 
gno : e poi dico. Se a quello^ che mette Scu, tf 00 di car 
pitale ^toécai coT.più ^oo. tra capitile, e guadagno .. 
Che toccarà a i .cof.capitale di quello^chc pofe la Gioia? 
Operando HtoccaràTl-quad. più f. cof. tra capitale, e 
guadagno, egualèalli Soo. Scudi, cheda priocipioiidìfr 
ce toccarli « Eguagliando r£quationt, s'hauerà i.quad, 
più joo.cof.eguale a 4 80. 000 Cap.r. compofto. . Lacor 
fa vai ^ 502 jTOO. men. 1 50. E tanto vatfe la Gioia , cio^ 
Scudi |t 5oa;50o.men 150» 



« . 
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V ^ 'Problema rigefimér ' - b 
3attrocompagni fànìio coìilpagtvm.Qpanto pqi]er>. 
feciTfcaridi loron«! negoeid^ non Io sò:ndnléno quan- 
do guadagoaflem. So bene /che Y^&f del capitale dt* 
^due^priml corripagiii era eguale ad f ^e f de gli altri due 
cottìpagaijéffà tu^tìqufltrrodrfitiaronoallà terza partac 
^el guadagnò?. Di più*. >Pòn $d quanto tocca fife à ciafca* 
'no del guadagno,' so bènfe , ch'haueuàno debiti IVod 
*cpn raìtrorecfeeìf primo dando al fecondo la terza par» 
delfuoguadagftd. Il fecondo dandS aTterzo la quarta 
' jferte.ll terzo dando al quarto la quinta parte;& il quat* 
rodando al ^tmola fèfla parte del fuò guadagno; dopo 
Hhauerdato, ericeCi4ftociafCuao fcófme fopra) reftof- 
Weftinti'cuttili debiti 5 e'ciafcuno'fi trouò con egUat 
(quantità di Scudi . Domando* Quanto guadagnorno fra 
tutti; 'Quanto tocayacià'rcon di loro. Che debito h»- 
ìietiano fra eili * E quanta ^fero ndla Conipagnia li 

•dik primi compagni, 'feqdartto gli altM dèe? ('Oche 
qudiro'caprfccrpfa . ....-*.».«. .^. . 

\ Horsù . Sbrighiamoci preftò. Al primo comp^b fia 
toccato dal guadagno 5 cof A-1-ftccrndo fia tocco vn oo- 
^tti^rocM libitum^ diuifJbile'pér^fenzai^ompere rVhili 
*(^ fia I a ) Se mò il feconda dà:la quarta- parte al terzo 
conrpagno , egli rcfta foiarhcntecen-^-l-ericeueado dal 
jwimo compagno la fua tjcraàparte, hatiéì-àpoiil fe- 
cóndo compagno r cóf piè9 f e tanto dòtfcrianp -ha- 
ueregliaicri compagni. ) Il primo, che s'è priuatod' f , d 
"tèftatofolamentecon'a ccjf Et acciò fia eguak^ ^1 fe- 
ipondo, bifogna, che riceui dal quarto compagno 9 meu 
-F.cof.fper il fellojche ii'deuedare) ma'fe 9 men i cof. ^la 
-Tetta parte deltquarto coftipagno ^ tiìttoil Tuo guadagnc^ 
JTarà j4men^cof.PerfaaueriBiòdato'lai5,par.aJ.prtoQ 
crpmpagno, egli rcfta folanìont?QCon45tóen 5 coC- Si 
che per hauer i cqf pijù 9 fcome'lìà il ('etoodaqo<ì>pagDC^ 
^ i lbgna^che.rìce«i dal terzo compagno 6 cof.mé i6{ pcjj 
i^ quirtra parre,che Irdeuc dare)- Adunque tu'jto il gup^- 
dagno del terzo cSpagnò farà go cof. tnen 1 801 ina per 
|>aUerd^o va quinto al quarto compagop^ fgji re% 



con z^coCmtn 1448 riccuendo dal fecondo il tuo (^ì* 
to (cioè { ) btocrà poi 24 c#Cmen i^.naa perche dotttrià 
hauere ancorJuitcor.piÙ9. Ccome gli altri) adunque 
a4Cor.m%t4i. farà egualea i. ooC più^ leuandòli fu' 
perflui; erifiorandolidknlnuti^ l"£quariooè larà^ 
cof.eftUaIi i t f o» Gap. tXemplice ^ La cof. vai 6 }y . 



mete oc 1^ uu*c» a wi I - ^«^ivuc «I iv#t.iutu 1(^1.1 rtMftAi» » *«iaf 

carannoiiquadagnodiciafcud compagno ^n le parti- 
colarità ricercate '£ fiipponiamo ^ cbe nano Scudi . 
primo Compagno 450 j Secondo Compagoo 27^ 
Vntef20 150 1 Vn quarto ^ ^ 

Refto 300 1 iHefto io^ 

perl-delquaf. 57I per \rn | del pti- 150 

Primo ?57 1 Secondo ^jfjf 



<èkd»m II à^- 



Terzo Compagno ^60 | Quarto compagno ^4$ 
Vn quinto 71 1 Vnfcfto jry 

Idilli II II I ii^ii—ti— rt^fctf riiiiiii ■/' ai^MiM^wtii^w^»" Tirufc 

Refto iMI . Refto **$ 

per ^ de! fecondo 69 { pct^àtl tettò. 9» 



Krf»ia**«««i^^*^^i'*<i'""WM«aaiMaikàÉak 



Terzo ^ ^«7 1 Quarto^ , ^ tsT 

Ecco vcrlficato^he dando^ e riccuendo ciàrctidoco^ 
me fipropofe, reftano eguali. La fomma di tuttc^ il 
guadagno fu Scudi 1428 Per j- n*habbiamo 47« i e tatt* 
to fa il capitale de' quattro Cotopagtìi - Vokodd m6 
(l^ereilcapitare precifode'due primi compagni liific* 
mc,equel!odegliaItrid«ic terzo, equatro,bitogiia fò- 
re di 476 due parti iali,chc f 5& ^dVoa iia ega^Ie|Ed ^^ 
& i dell'altra : e tutte due infieme facciano 47# : ^ifo* 
gna adunque, ófarevnapolitione Algcbratica doppia 
( comeac^njiS. Auuifoy.)Oueroopefando(&e me- 
glio) comcftcarijT.QueCj.Iohòfattoilcglcolo, e 

■ ^^ ^ tr#-» 



tròtto dicali 4ììt primi tortipagni pofero nel Mgoiio irà 
tutti dae Sctid. i 8{, —^ e gli altri du6 Sc^ 29^* || • ÌPace 
voilaproua,reRÌàco$): dìrelòl^bòiìitta^ eftàbène t 
jpeìrctieT^&'^diiSjl^étanft^) qxianto fk^^ & idi 
ayi 7f >e fri tutti duiedaAriò 47<S, &a 

Tretaonóratìtipàgnia. li ^rìmo mette Scudi 20o,ds 
VoRublnó^ llfecdodotnettefcudiioo.ÀyhD/ainan- 
te di tal valor e , che tobltiplicàpdD la Aia valute eoo ìt 
Scud zòo dei pritno^ fa taùto^^uahto^a icncltiplicareil 
Rubino deìiprimo con ti Stud« txxx del fecoàdo ; ^c i} 
terzo tnetle tanto, guanto é il Prodotto dèlia moI;tU 
blicatione del Rubino nel Diamante , e gukdàgoAbd 
Scudi a404| de ~qaàU ài primo toetparono Scudi zSo. Sàà 
dimanda ^ quanti ne coccà a ciafcunò de gl< altri dui^ 
còmfiagni ^quanto valere il Rubino; e quanto^feil 
terzo della ccunpagnia ? 

Vagliai] Rubito icof. dicendo, qual moltipUcatA 

toh il Scud.S6a*dèI fctondo còìnpagno fa $00. cof. 1^.^. 

quali diuKe petlr§cudUbodel.pritno«»di Qudtiente nt 

viene 4cof dt Scudo^ per il valoirc del Diakhante ; Mot» 

tlpliéiahdomòqiieftò valore del Diatnante col valoro 

^tlRubinoy neverrà4 quadretto per tutto li Valore ^ 

diepòfe il ter2o cotnpagno nella compagnia « F^tto 

q^eflo|s Voifcono tnlieine qucSi tré capitali , picfie^ Se» 

lóo^più I coCdel primo ■. Scudi Hoò più 4 eoC del Tecon* 

d^;eScildÌ44quadfàtodeltérzo,chein tutto fanno Se. 

joop. più 5. cofpiù 4. quadrati» e poi £1 dice» Se Scudi 

iboo^più$.corpiù 44uadratidl capitale guadagnano 

Scttd.2400.Qoanti ne toccarono a Scud. loo. più i. cof« 

capitate del primo compagno? Operando li toccali 

4S0 ÒOO. pÌÙ240Ò.C0£ 

^-' • ■■ ' ^ . I ■■ eguali a 16^ ( Scudi , cheda prin-* 

cìpio & dice, che por toccarono al |)rimo . ) Bifógna 
ino levare il rotto , moltiplicando il Denominai o« 

repetz^a f càt^emo fecondo dell^£iquatìone ) es'ha* 
'beri 4So.4^g<)^jpiÙ. 24000. cof.. eguali ^a ^óo^ oQÒ, più 
|x}4^0jcof.p]ù xo4oquad.I«evandolifuperflui, eridu* 
' X 1 ccn- 



(* 
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V9 ^ vtìjgithfA.. 

éendQr£<{oat!oae9dro fol quadfito, sliàittrà final- 
meme ^U^j più 1^7 coC Eguali ad % i]uadràto: CapL^ 
tolofcicoodocompofto . t,ajco£ vai R. 21 1 f 3^ . ||^ più 
|-~. £ Unto valle il Rubino. Il Diamante valle quatv 
ttoiantojcioé Scudi R. 3584 |^i,più ^^^ic il toi^io pofa 
nella compagnia il Prqdotcoidel Rubino nel Diamante^ 
c1oé4quad.ael valor deUa coCche fai:aono*&'cqdi 846 

J|-|-f , più R II Ti^f 'èf 7^ h Per fapet m&quanro tocca 
i guadagno al fecondo^ &a)L terso compagno^ sVni> 
fcoooioGeme li loroicafiiM^i^cio^ Sl^udi^oo 4r i più R. 
3}S477Ì^1 recondo,é Scudi 846:1^1.^1 {i(iùR ii 7; 
Tw-^H^^^crzo. La'quaifom;fà Scu. i^4^Vttt»Pì''^ 
R. 378^7:1^1^. m^. Di poi caaandodal guadagno li 
à^o Scudi , che toccaroiio/ai primo ^ oeireiUrEano -^14^ 
pe( guadagnò dei feconda, eoerzoxroirìpagno . Opera fé» 
condo la KegoladeUecoàl^agnie ^i:li%atfcria riotento^ 
accompagnato con fatica grande ,c|^evolontiett lala»^ 
fciaaciiine^ufta. • '''^.. i:, . ' r . 

TTéianno compagDiià ; ILprin^otàiette vnaqiiàntii- 
tàdi Scudi. 11 f(àcondo ne mette xooptù del))rimo. £t 1 1 
cerzk) mette li volte la radice di quello » che pofero glB 
altri due iniieme , e*^o di più : Guadagna no Scudi 840 ^ 
de'quali ne toccò ai primo £40. Domando. Quantatocf» 
co lepasatamcntea g|ì altri due compagm'; e quanto po-i 
le cìafdih di loronella compagnia i^ . 

. Per fuggir rotti , strà il primo , & il fecqodahabhiabò 
polto nella compagnia iqa.di Scudo per capitale \ del 

Juale fé ne facciano due parti tali ^ che vna iia aoa più. 
eirai tra^ cosi. Caùtamo aoo da i. qu. e tederà r qu. 
menioou Queftorefiduo.partitOiper metà, ni3 viene f* 
qu.menfop.per capitale del primo compagno^fopra il 
quale aggiongendoui li Stù^.^óoiCbepofe di più ili^con^ 
do y s'hauerà per fuo capitale f qu. più 100. E perche la 
R' dVrf qu. è i. cpf. ne fiegue, che il terza compagno 
merceràndlacompagnla lacof.più 60. Fatto, quello. : 
^'vnifcopoinfieme li Capitoli, e poi fi dice, Serqu. piil^ 
X z cof. più 60* ( cafnitale di tutti tré i) guadagaano S cu« 



4S0. Quanti ne toécaitio a^ i ^it^nien ^00 , capitale del 

•'^ ' • ^ *" «^ , .240.qu.men^8ooa 

plrimo? Operando gli toccano ScutJI . « ; ■ — — * - 

.}".'■ . ' ' , i.qii. più i2.Gofijpiù ^a 

£guaUaScu4iì40^ che nella própofitiorre lì dicevi che 
li itoccò ^ , , . 

; Leudto il rófto ^Còl moltìplkar il tuo detootnidatoré 
per 14O, s'haudra poi z^b qu.men 48 000, eguali a 140 ^ 

'^u.pii!it^8o»cokpiùS40o. LeuandopofcjiLji fpperiBui * 
Kiftorande ', e i:iducehdo rÉqtràtioné ad vn ^l^quadra- 
fOj s'hauerà finalmente i. guadi eguale j^^, più 16^ 
to(.Capit, 2.con9p#fta La coìTaNYaì R 6^4 ^flpiù SifM^ 

I^erchelapoIitJOnefùrattafoprà t qubifogna quadrare 
a valuta della coCe s'hauerà 705 ^ j» più R. 179098,^^7. 
jf inalmente con quefio quadratasfapAa ^ tome s'operò 
col quadf atod^lla pòfittone ccioé v fi ledano tScad. xoàì 
-Il refio fi parte per metà ,qùal metà fata 'Scud. 252 ^r 
iù R-44.77tf iyf . E tantópofe neHàcompagnia il pri* 
locotapagno. Infecondo compagno ne pofe 200 di più^ 
cioè 452 |:f piò R.44.7>4* iij . E perche il tèrzo comi- 
.pagno pofé nella compagnia li volte taf adìce di quello^ 
i*<:hepofcro gli altri due ihficmei c^odipiù • però bafi* 
•à'tBoltiplicai'e penala valuta del la rofà, & al Prodot^ 
Ito aggròngerùi ^ctllrche facendofi terzo compagno pofe 

« nella compagnia Sc^-R. 91. gy^.-f| P*^ '•^^ 7 ^ ^^ ^** 

• falò la prour, s^vnifcono infienteil 'capitale dituttitré i 

• e poi per la Regola delle cotopaghteoperando, fi vedrà 
\fluanto tocchi a tiafcun di loro . Ai priìnod«tfe toccare 

• Scad.i40.conie fi dlfle da prirtcipio:a»gli altri due 480. mJ 
' 140 del primo . NotifijChe la (bmeoadel capitale de'due 

pf imi^ompa^ni é ilqùadratodella cof che vnitocol ca* 

pitale del terzo,» ih tutto Scud.Jéj -f più R» 5** S^?* 

^\t7' li teflo non porta Gs non fatica^ 
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SitilTriangOh 
loabcjefopràlt 
bafe b e looga 14 
fi ripoQ vd Cir- 
colo, it^uìilia-^ 
metro fìa I & il 
punto del con^ 
^itod^lia tonfai 

nadabfei.S'a4- 
4im^oda>la quS. 
ticìk /degli altri 
duelati, e l'aria 
fupierficiàle à^tC^ 
fii Tnaas^to ^ Primtera.oiente dal cenerà àtl Circolo 1^ 
daibuopumodd cornetto d ef fé fi tiifa vn« Unea^quel- 
}a farà perpendicoJare al (Ùo latore la divide in due par^ 
ti: c6 che reflaoo i Iati egui^Imeotc diaiti a due, a due «. S i 
cbe la b e Tara ugnale alla bd.Lafcfari^ eguale alla cd.& 
la a e (ara pariinSte eguale alia f come feniibilmc^nte fi. 
vede.Mj% perche c^uefte due vitìme fouo incognite a e^^ 
a £SappoAiaaio,,checia(buna di loró^per efler eguali fiai 
f cor Laonde il lataa b fari C,,pià r.cou& il lata a e farà^ 
8 più I coC Fatta quello bjfogaa trouare {bpra la b^fe il 
puitto, Que cade la perpendicolare » cOj^ì. SVntfcono m^ 
uème li (Quadrati della balene dVn lato, qual piace. Dal- 
la ^a\a b caost tlquadratadell'altro lafo & il refta par- 
tefidolapefvil doppiodella ba(è, ( line^almcnte intefa ^ ) 
il Qu^ieatefatà ladiftanzadel fudetta punto : corniti^ 
ciaodoacoiìtaffeda quel lato ,che fi quadrò, e s.*vnl col 
quad-dell^We. lomi Teruadellato a bllcutqaadr» é^ 
^;j>lù ! qU'PHìt i 2,coi; Il auad.della bafe è ij9< jt e quel- 
lo dcUaìtró lato (ara (4ipiui-qu^ più 16 couQoecalida 
gio(lame»te ('come ho dettadi fopra,) per la diltanza b. 
à ( parte minare delia bafe ) a'hauci:^^ A mqù f c•f^ qual 

fi courenia db banda it 

per hauer rartaCaperficiale del Triangola sVnifcooa 
tnfieme li j, lati: e la metà , che farà 14 più r. cof. mol- 
tiplicata por la flKtàiilel dìAOietro del Cerchio , darà 5* 

più 



f !ù f coCperlttercata quantità E^erchea moltrt>. tot* 
ta la perpeodk. per }« metà della hìTe ^s'hà parimene la 
(upctficie del Trlaogolo .' ne fiegue\cbe partendo j^ptft 
4^cof.pér7.( metàdtfla bafc) s'hauèrà % più | toC perla 
quantità della perpendicolare. Cauandomò alfolira il 
quad .della perpfdicolare,cbe farà ^4più ^-^ f[qad. più 9 
4 cof.dal qbaa: del laro minore a b : cioè da 76 più 1 qcu 
più lacoCreftarà ^4^ quad più 2 fcofimen^S^tiePi^qu. 
biella parte minore della bafe ^ qt>at refiduo (ara eguale 
«1 quad^d'efla parte minore^cioé al qu.di quel 6 mCf -^coC 

ehedapanefiferbò^ Adunque bat»biaa)0:|4^^^pi^f 
coCrn^* al eguali a ^^più ^-^qaad.cnen i f coi.Léuaodo 
U (ùperflui ; RiflOf $do,^ aggmitam rCquatione s'hauo* 
tà r qt|.più 7.cor.eguali a 98. Cap. r , comp. La cofa Tal 7^ 
Si conclod^ ^che H lato a b farà r lAV Iato a e farà t $• 
Ja parte minoredelta bafe (ara 5. I^a perpendicolare Ca- 
ra 12; e la Tuperficie (lira (^4« Qui notM? ^che nel quadra- 
te quefti Binomi j , il doppio dVn home nell'altra non G 
andtiplica per ^, ma per x femplicemente : perche- la 
<oC^ tt numero della R.ne'fiiaomijcommnni ; che per 
cflTeC incognito in quelli, fì qj;iadra il i« 

Slaii»ocora.lttriS- 
eolo« b e ,^ e fiala 
bafe,8.Ilc5tactof 
ISra no da b fotanlS- 
te ay& il diametro 
del Circolo Ha R ib 
j7.S*addimanda la 
quantità de lati in« 
< cogfl1ti^ftiperik»&c 
Come nella paiTa- 
ta . Difponendo il 
Circolo^come nella 
precedente propofitione^il Iato a b faràa piùi coCS; iMa- 
f tx farà 6 più I cof. Ma perche la metà del diametidel 
Cerchio è maggiore della parte minore della bafe « di* 
Difadal contatto del Creolo m f , ne fiegue ; che Fango- 
io b, fiM^àottufo^ e la perpendicolare caderà fuori della 

, X y bafe. 







iColR fa così. Dal «JUiidiii dell'hipoci^i^ui^ àc^e (àrà \f 
^ù t^qu^più lsCG^.ca(Qa<]dpla^og^Q«l4f qua<<('d6gIiaI- 
uidQeJatl|reftaranDo.^.cof.m$3z;^4^^^l r.cilduó dìoifo 
per il dopf>io della. baXèy cioéperié.diQt}9r,n.e. rerrà f 
cof^mex £ però taiito l<ifitailo dal punr^ i^^ c^d^ Ja per<> 
pecdioo farà la^diÒài^ika b.OtPer ,crouar.nRòla.(i{tfer6cie; 
4a quantiiàdella.perpéacUC( & i/ refio l^j%t fio^ dell'o- 
lierattQDei'opera cOoK^De^là preceìjéntfi.]^ qfieti della 
ibmiDa dilati éSpiùi CQr»qual Bìnepa^oquaidr'iito^ e 
ìn^tipiicàtoper.Rj'rTi /«^ctà del.dJ4|nc^rcid,«lCe5- 
chiqt>)w verrà R.Vi^M^a^TT più /rf qM pWiw tI 
cof per la fuperficKdH.Trianf5olo>qii*!|l ffrod^ttpdiui* 
•fi>vPcr 4ì ( fi^^-^à della Ibafe J darà diQuotiente t^, V. ( 50 
tf l<à H qoadipiù 7 ti ^of-per la qu-^nti tà dHJa perpé- 
^liicolate )0. o. CauaniJQ roò ,Uqu* di queÒ^ pcrpcodicd* 
lÉLVc^cht fifa depeMi^dofolamente qufl K^*V,)dei quaf 
dcàcodolla a«b- cioè da 4 più i quad. più s coprefiarà |4 
ap3adimen}.7Y^^f-^**^.^^jf5 pcrjl ìua4.delia linea 

Adunq 

di^cof 

•Aggtu(taador£quatiòne,^'hauerà finalmente i quad. 

eguale a 112 pi*^^?^^'^**P'^^'^^^^o"^o^oflipofto. La * 

tofa vài l4.SichcIa linea a. b. (ar^ 16. La a. e. farà zo^t 

-&.partedi effe incognita farà 14. 

f . Trpfojitioneyigejimdquìnta. 

Se lametà del diàme- 
tro drt Cerchio farà e- 
fttalaad-rnà parte della 
afe del Triangolo, t|l 
Triangolo farà i;ctéo:c6. 
ttic fi vede in figura . Il 
diametro del Ccrchio-é 
IO. II punta del c6tatto 
lontano da b^e $,& il re^ 

fto della bafe 15. Siche 

b f èj Ìaiìneaa.'bé^^, pìlù t 

«»tclaa» c»iì55piùicofEperchcne!Tfiangoli retti 

rhi- 





Vhipptcaufo r.é?potco3t« ;^iiant<3^.po^fio:gU >ltTi Tlue 

lati Dofièrn^ i;.perp vhendo iofteme K qu. delUfb^f^èdétlaK ' 
pq;:pendicaUrè, s'hauerà4:2^,pi4 i .qua4* più ^otoG 
eguali al'q^ad. d^U'hìpoteiiura a«c-9Clt|èà 22;, più t qQ« 
più jocQjU Aggiujliando r£quatijE>ne,s'h<iaeràapó.€gcta-* 
lea.2o/cor.Qap.i-.re9ipiice. Lacòfa v«i.xo,.Si€he \% 
]iineaa.b.iraràii)elaa.c,(àfà.i&5é . : > 

'■Va qacfloquefito fé necauànóqùefte trpvtlKtà.Lst 
JL/ prijnaéchefipoÀTono trouarc q^uaoti Triangoli 
Drtògonij ne giace, che haueranoo tutti trèl lati TatiQ> 
nali in longhezza , fcn2a obligarll ajla propoftiooe 4^ 
vnOjChTiatbiia g.4xe j.ncTùoi Iati. La feconda. Ytilità : à 
che fempre fi poflbno tr^tiiire due numeri ^ che li loro 
quadratiglonti infieme^fn^cciano numero quadratole la 
terza vtHità.é:vfcwLfeniprc fi poflbno trouar^ due numeri 
diflFerentliVn dall'altro per quante Vnità piace,che fot- 
tirato il qtìad. d'y oodal q«|ad. dell'altro, il rcTftante fata 
parinseiitr numero quadrato , Alla'pratica . . 

Voglio %ouaì"e 
^ \ <: / due bumerì , che r 

vnp. Ca diffct^nte 
daìrafltrò per vn4 
, ■ ; ibla Vnità, e ch^ 
- .. leuando il quadra* 
to d'Vno d^l qu^« 
dratQd^ir^ltrO) jl 
rèRancefiàpur pvt^ 
e mero quadrato. 

^ Qujfto iwnpro 

iia ìi^ fijgnificaco 
per la i>afe b.Cé diuifa in ^ éS.in puntole. Il latq^. b. pef 
la precedente farà 5 p.i cof. & il Iato a. e. farà 6 p,! cof!^ 
Lafommadequ.della.a.b.edeIlabc. farài4^.p.i.qil^ ' 
piocof eguali a 36. più i quadrato più xacof. (ofia. 
dratodellabipotetiqfa a.c) Agglu dando TÈq^iatione ' 
La cof. 7al jjr- Siche là a-b. farà éo.. E la ax.farà A.Sìchà 
àabbramd troiata due nutneri .ìtÀreuci Ut^q. ibirak 

' tro ^^ 




r 



tfo per Ma rollbìraità;e leiimdft:!! qa«d..diliòJtl nvotè^ 
di ii^tttierìk r ir ;f ur tiumetaquad. la Ht.àtl q^^uale è 1«. 
linea bccioèir.dipiùG^ formate^ va Triangolo, ree* 
to , dL lati rac tonali in Ioaghezza ^ e fi rono tcovac j- doe 
namerl, che il loraquad. gionti infiemé^Oinno pur nu- 
meròfaàd-equeflt fòoùi tatia K-<9t.b«c.ciodil^Qie Ti t;,- 
percl)e3foQ..giontafoot2ìf, fàj7ar, niuneco quad. la. 
cui ^. e 71 (lacaa.c.)e fetnpce tiufci^à . Ycra*,ch€ bi- 
fogQaràfoppQrr&la bafeb.o alcune volte paro , e altie- 
Yoltedifparo , feconda Topportunit ideile Vnità y che; 
deaeeflTcrdiffi^rente vn numero dall'altro » 

Sia q,ueflo. Triangola 
OrtogpniQ a b.c^La (bm m a 
di tutti tré li fuor lati fao^ 
00 ^o. Dì piiìv Moltìplican- 
do iofiem^ li due lati a.b«. 
Ijc a«Ci concorrenti airaogo* 
lo retta a. & il Prodotto 
moltiplicato di nuouo per 
la perpendicolare; a.d.que- 

^__ :C fto fecondo Prodoitoiì tro-»^ 

d uaeircccgualeat quadrato 

dellafoinmadltuttitrélilatit. cKe per effer 60, U fua 
qùad;farà ^<oo.SìiddimandaIa quantità di clafcun la- 
to ftpaiaroootc . La quantità della perpendicolare, e 
'della'fuperficie. 

' Lattncarettab.a.cdiuifàlnpuotoa*r?pprc£cntalt 
due iati del Triangola a. b. &a*c vniti inGemc, e dlflcu 
htt il long6^.'Hora mò ^ dèncfi fapcrc^che li quadratici 
ciafcuhà parte di quella lindi vniti irifiemc con il dop* 
•iod'voa parte nelPaitra\ é Tempie eguale al quadrata 
di t»tU effallQca EiicK lib.2. prop.4. Di più , il Prodotto 
di quei due lati , ciifc formano l'angolo retto a^c feiapre 
dóppio alla Toperficie di tutto il Triangolo Adunque il 

doppiò diifUab.a^ nella ^aicftfà quadruplo al^a Aipetft^ 

eie ^ 




eie • Et in oltre il ouad, (dì cu(ca \^ linea compofta b.a. e» 
faràeg4tìileal'qu'adrato4eirbipoUfnirab.c. & quadrix- 
pia alia fuperficie s Hispri$miffa . A ooi . 

X'hjpqtcnufa b»c.(ia i cof. gli altri due lati di Qeceffi- 
tà faranooCp^tnen i coC II quadrato de quali farà 2600. 
più i qu. tnen tao cof. egua{e aj quadrato della ba(e bLc. 
^ a quattro vuoitela fuperficie del Triangolo: QuerQa4 
X quad,pià due volte il Prodotto della b. a* nella a. e. 
Adunque leuando i quad^-della bafeda 3^lOO, più i qu^ 
men tiocof.reftarà 3600 mei^ izo coC per il quadrjti^ 
pio della fuperficie ; oyf roper il doppio della b.a« nella 

a, e. Ma perche dìuidendo la fuperficie per la metà d^lla 
bafe:ouero la metà della fuperficie per tutta la bafe y ne 
viene la perpendicolare: nefiegue,chedruideDdoj^oo^ 
meo ^ct co£ (knetà4ella fuperficie )) per i. cof. f Bafe de} 

triangolo ) ne terrà 'Ì22 2^f«'2? per la quantità 

della perpendicolare a. d< Moltiplicando mòqueda per* 
pedicolare con 1 800. me 6; co£ (che per efler la metà dei 

Jiuadruplo della fuperficietvien parimente ad efTcr vna 
^ òl volta la moltlpiicatione della b.a. nella a e) s*hauerà 
*j.Z40.ooo. p. 3. doo. quad, men w6, 000, oof. p_„-i- -1 

l CQi, ^ 

' quadrato di tutti i lati infieme; cioè a^foe^ Leuando il 
rotto ^s'hauerà 3^00. cof. eguali a }X4o* Qop.piùjtfoo quj 
meo J^id, Qooicof. Finaimcfnte aggiulìaodo l'^quatio* 
ne;;s'haueraaoo.più i quad^ eguali a 61 cof. Cj^pitólo 
fei^ coinpoito . La coui vai 2|. (La ^ fipale qui fi fot- 
tra dalla metà del numero delle cof perche aggiongen* 

. diola y non fa a propofito) Adunane il la tot>.c. farà zj. 
per elTcr (upppfto i cof^ gli altri oueìa^i infieme farao- 

. no ;5«cioò (a men 1. cof« Cauapdp. md Jl qc^adrato di 
25 dal quad^ di fj, i;e(larà 6oOy per il doppio della a. b« 
nella a^c. & 300, farà vn fot Prodotto « Finalmente fac* 

' ciaf] di j; due parti tali, che nAoltipiicando ma per I'al« 
tra|fac^aj;oc^cs'haurànoticia(petialed^lIi due lati a. 

b. & a.c Vnii de q'u a U i i j, l 'altro «p. Il reQo i facile » U 
. iuperficie é z jo^c la perpendicolare é i a. 



( 



' islptabìle. ■ y 

Ma perchefin qui non s'è infegnato la Reg(ria di di^ 
uidere vna quantità in due ^rtt conditiobati ^ kdcffo là 
Infegnó. Epcrftarnelcafaoòftro, prirtìa fi pfi[ne per 
melo il 3 j. che farà 1 7 i; queftà metà fi quadra ,' il tu! 
quad. è 306 7. Da quefto' qtiad. (ìcauail numerb, cht 
deue far il Prodotto delie due partì ( cioè 30^ ne] cafo 
noftroy'e reftarà^ i. Finalmente agglotìgendcrsi. i^ i ìk 
R. di 6^ ^cioè 2 1") s'haiieràìiò pei il lato maggior a. e. e 
leuandòpurdài7f Tifteffa R. s'hàuerà ij per^Tàltrè 
lato.Ecosidi 3^ habWamofatm^duépàrtixhe mohipll- 
cartdo vna per ràltra,fa goo^e quctti fonò il i5,*& il 20. 

Vroblema Figcjimcfehimo. 

Sia lalioea a.b- piedi 60t Io ilcerco,. che dj ciTa mi fià 
fatto vn Triangolo retto dì maggior fuperficìe ,che (fa 
j^ófllbile. S'addicbanda. Qdanci piedi farà ciafcunrlató 
xiieffb. 

Prima d'ogni cofa bifogna fàpcfe : che » fé vna linea 
¥ettafaridìùii(a1nducpartieguaU,& inoltre due parti 
Jpcguali.jla fbmrha de quadrati dèlie pairti inréùalijftr^ 
.feippre maggiore , che non è la forpmade quad. delle 
•due parti eguali . Ma la fuperficie d' vna parte liéli'aWa 
farà minore. £ tanto più, guanto nlaggiofè farà Tiné- 
'qualità. Siche la maggior fuperficie , chepoffi haùe/^e 
vn Triangolo retto ^ e qùaildèfthe i lati toncolrrcritì ali* 
angolo tetto , fdbo^uali EiiH. lib.j^.prop. j.'& lib»iò^ 
"ijrop 41. antecedente i. HiìihtmSis '. 11 lato òppoRo 
airangolofetto,cioérhipoténufarjai. eòf.di bcceffirà 
;gli altri due lati infìemé faranno &ò, men i cbf.SJcHe 
'CiafcunlaÉòdonfcòrrenceall^aogòlo retto , farà ^jófmrtj 
'ftof.&i'Idt6,quad. vnki inficme fàranho igoo.più^ 
qq, meo0ae?^ialìalqu.delÌ'hipdtehufàciòéad i quatì. 
'Aggiullàndòì'Eqùatìoné^s'hauerà ^6òo, eguali a i qà. 
più fio. co(* Capitolo prlnx) comporto . La còCval R^^. 
• tióo.meH i^ò. E tartió farà appunto rhipòtèntffa.'^li altri 
du^ lati inficme il retto fino a 6d, ciòé laa meh R .7.106* 
Ma perche quefti due lati fonofup^ofti eguali IVno al* 

Tal- 



Kikfoi^tcUfcun 'diikirp iirà ^|é,men R.-iJoo. quali 
mottiplic^tiiitaGcme daoBo, 5400. mcn ^'^ 25-920; oop,; 
per il doppio della fup^rficie. Siche la meta forala fa- 
perfici^d Va Triac^Olr^irpt^fti; formacodell^ Ijnc^ bra* 
poftiyiconlcjcoijidjtìipiiiiudeite, cipè 2709, m?jQ R^($, 
480,000 E.^r la |;^ià.f«offima verità ipke< p.ùnicro fjgirì4 
piedi^i4 7rltV".M. .-.(/..: ; .- ^ /:'..■. ■ 

a r ij ,. ' Sìa il Triangolo «. 

b. <:. di Iati proportiQ. 
r %r . ixali in p;'opprtion f^£^ 

-»^vj3ì^'V t quialtera-, {^ {ua arU 

lupcriiciak . fi^ iif|. 

^Quam9 ftrà*' ciafìrun 

laco precif^mente.*^ 

- Per fuggir rotti , più 

^JH j ;, , . ;, O, che fia pólli bile , il roi- 

r , '-^^v' ^' \nor latofiaS.co/. Il mc- 

^iqfia |^,yQf.,^rpa^ìor^,^^r,8. cof. Qui ^ opera.cotne 
■fi U par cromare Taria^^cnza la;^crpendicolare , cosi . S* 
Xnifcppqinfietn^ilati .JLafttmma fiparteper caezo. 
Della metà fi taua clarcualatpje reftarà 1 1 cof.7 (^of & 
I coi. Dipoi queflirefidui fi moltiplicano per ìa metà, 
fvome fi vede,) hauendo locchlo all'afcendenza delle 
djgnlt^^elIcra^ltipliciKl^Hii^v parche lìcIIVJticnq fro- 
dotto s baaerà^^ 14^3, qu. quad* E eosì la radice 4i qtf efto 
numero farà Taria ruperficigie^egualc arratia del Prì?m- 
golo^ co^cip^figurafi vede i ^ ... ' . : 

t^atom^ìn. »cof. | MctàdelleoaiQ I Prodotti • 
Latomed. iz.pof; \ Rqfjdui . iijqof } 
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I^atomag.iS.cof. 



so.dc lati jgxoft 






rp/Gof. 
VI wC 



^Q9. QijiK Pr- 
7CPt .. 



od 



T* 



I46J cub. 2; Prod. 
iccof. 



«i { 



*..l 



«MM* 



Vltimo PjBQdria JEl:*dl, i4Ì^i^s4a*d.v4aa 



À 



la K d*ll'Equatione,col qutth-are i'vno , e 1 altro dtre- 
mors'haueranno poi t46}q"1"-«$"»" * 30-<»Ì-.CapiT 
tolo fecondo {cmplice . Partendo il niiiftero perji quad. 

qUad. ne verrà ^ iHPe'^/«l«^»«l^«>b"»*'',f» 
2uad.deHaqttal valuta pigliandone la K di ^;,q««»» 

fari la valuta del la cofa .^perche quel ao i^-f noji 
é ratioèalc nella fua JfLdi^ M iiegoe » che 1« /alot» 
della cof. (nel cafo noftro) farà la Bt R di io Hf » q«f' « 
taoltiplidita per 8.pct i a.e per ' V b^"^tapnO h tré la* 
ti del TriahfeoFo , comefiegue , Lato toWQre 1? ^ By. 
?4r hV LsS m^dio RBt ^i- oW Ift- Uio maggiore 




Si propóne ^ìl *txÌ3itìio\ó 

equiUuro a. b. CL La^ua fuper- 

ficie é eguale al nUmel'O) the 

deootniiìà cUfcUn latc^dr HTo < 

S'addtmanda la quatìtrtà d^ 

eflìa fuperfi€ie ^ e di ci^fcuil 
lato. 



> 



Li due liti 9uh.& a.c.pereflcr eguali lìa ciafiftìn di Io* 
rò f coHedafc^na part^delia bafe^dfuifa dalla perpeo- 
dicolare, farà f -cor. Lcadndòìl quad. d'| cof. del qtìad. 
d*vn lato,reftaraono | quad. per 11 quad. della perpendi- 
colare a.d, Siche effa pcFpendjòolare farà ìfL ^rqu Molti- 
plicando mò ^qu. dellapcrpcndicolafc con ^ cài. (pri- 
ma quad. cioè pef ^ qo.^ ne verrà tT q««d. quad. pef la 
fopCTficte. -Adunque laiR.R. ri quad.quad dal pf elut)- 
tiofto («rlifeuale ad i cof. (Quantità jde lati . >Lcuattdo 
la R.dall'&ioatione^col moltiplicale in iè fteffo ciaf- 
xttfteflremojs'-hauerà 7I qu. equa U adi qu. finalmente 
degradando,òrcl»fandoqucftVItima Equatìone, fpct 
non eflcroì il numera) ne verrà 7I qu. eguali ad 1 per 
-iHMn.CapteolafiMtodofcmpUce. La cofa vai R. 5 7' ^ 

lamo é la fup«rfiicie , h cfaftan lato de4 Triàngolo . 

. Pro- 



\À^k)l^ 



V' -» 



J*7 



«I 



» < • 
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Ripropone w pezzo d'Arfiineloago Pltdijo. Larga 
"nella Aia bafe ^i.Nella fòdmtà largo 20. e perpfn^ico- 
larmentealco piedi io VogIio4 che fopra qoen'Ai^in# 
vi fìiliftendino 2S0 piedi cubi di Terra. Domando,, 
Quanto s^alzarà detco^^ Argine, e quanto reflarà largo di 
fopra : mantcncnd©griftcffii^angoIi àfcarpa l 

Quefto quefìco non é ftato propofto né dal Tartaglia 
(come alcuni (1 penfaiib/nédaìaltro Aurore, ch'iofa^ 
pia: ma ben si d^ ro mio ami¥:onìenefù,propo(to va 
£mile, col àajA a credere , che fofle irregukre , né fi^o« 
tefrcrlfoltTcrc. Quefto quelito lo potrei rifoluere-per 
AIgdm: ma, per ei^erifitefoàòco da mediocri intfili-^ 
ienti^JktKQ&liflifQluere In poche parole, comcfi^egue 
per ria di femplici proportiqfni Ma nocate* Certq-à < 
che quella Terra , aggiuilac^cbe (ia al Tuo luogo , di sé 
fola forfA^ vn corpo Qn>ìle a! ptojijòfto Argipe :^ e |pec 

, conCèquenza faranno frà'lorppropbnipaàli. Knoi.i^i 
Lafettioncj òteft^ dell'Argine forma \rn Capo ta-t 
(listo doppio a b e d. , e slon^ando le due linee pendenti 

'àie, &b d fi formarla il Triangolai ed, Horan|à .. 
JLa proportiooe , che ha là bafe g d alla perpendicoIare^ 
b gdelTriangolettag bel quella q^edcfima ha la|>af& 
h d, alla perpendicolare il h delTriancolo h. id. Si^det^ 
per faperc la quantità d'e$a perpendicolare i h dirò ì Se 




io farà piedi i6\. . 

Fatto quefto. Si trcAia I^j fuperficie del Triango^ ì a k 
moltiplicando la per*endi:olarc i o, perla metà della,--? 
bafe a b cioè per io , la quLl fuperficie é piedi t6S\. 

Dì più- Daquefti|>k4ì i^^i" bifogna cauare la fet- 
tioneiò certa, che darà la •prc^ofta Terra d'aggiongerfl 
la qual tefla é di piedi 5 7 , e fi^K^ua col partire la prò- 
polta Terra, ffcioé 2 80) per la longhén^del propofto Ar4 
iJine . Siche il Triangolo i p q. reftarà dì^fiiperficic pie- 
di 161 1-7 , e la fua bafe p. q. (arala larghezza' ^lipciria» 
re dell'Argine , dopo l'hauerui aggìonto la pi^^^ftà 
^ Ter- 



fiipferioTje. Attenti. « V . ..i^^u^r? ; 

£uci;tiK6>pr0]».2.dlcev Se vtia linea rett^Ifegarà li 
4ueJ«cidVa Triangolò, V creftaràparafcllày&equidi- 
iìmt^zlVahto fato ; di neceffità li due Jati fegati wRa- 
. raanodiutiiproportionalmenteo cpéf laépurdelfcftò 
Ildat 'Fr4angolÌ5fattrcamfieggiaredajaMinea>faranno 
fim»Ii . Adunque li due Triangoli i^ b^ i p q^fono £7 
vinili. Di plA * Ca proponfòbedi due figure faperficis^li 
-iìmtii (^uaO fi fiano}écdQìelà'pijOportìont dei quaa. di 
'qualfiuoglialato dVna ,' al quackato dellafo relatiuQ 
* dell'altra : e però per tFOuàrela quantità della lii^ea P- 
: q.( larghezza (bperiare deU' Argino) dirò^, Se piedi fa- 
; perficiaii t6é ^ del Ti iatìgolo l fh hanno 4ctor. per qua* 
' -drattura della bafe/i b. Qoa^ira^uadfatara d^annp pi^- 
di idi f 7 del Triangolo i p q 'perja bafep q. Operando^ 
fai Hoea pqfarà longa piedi la H. di ifiìS l^. Adunque V 
; Argìàétettarà largo diftprajpiedi Ri ^«^^^7. Per iapcr 
i me qsuaneoi alzerà ^ ?é fattile , a dari sà/maneggiare le 
q;LiatKità forde , Al ft>l{<o 'srxsoifcpnoinfìgmd le due li* 
^Tneca b^ pq,la cui foiTìfiia fa 20 più^R^ìj^^il^l-. Di que- 
lla fomnpa pi gliandoii/? la «fccà^liiucrdtié pJòJR.a^l^^j 
e quella metà farà il Iato dVna fuperficie rettangola , 
egualealhirupdaficieabpq5PerbaUjeci»!^:}'^Itro lato 
concorrente a detta fuperficie rettangola,bafla a partire 
la fuperficie pJedK 5 -f per lo più R^^^S/^j ^iato cognito^ 
' ^r-ctie il Odiente farà ^mdsitoiditof^ ^ iafiemè^l'aU 
*tezza cercata. Io hòftttfo il calcolo,» |rpi}Q|phc l'Argi- 
ne s'alzata piedi -ré 7 jaaen R. aéi^ f^cio^.men ta.i r/^Quì 
i^lcoà-daofcui delia ftegol^ infegdma a car<«i2^i ,per diui- 
udepeYitaquaixtità|>erfiÌ38bh9i(i^^$ ò&efidu^a ^ AjegioD- 
agendo aid'aUa ernnata altàSMilViIt;«z$sad<4|)ropofto Ar* 
gì ne: .rArgine ccmra^<9n;ia dWta.propo^à T^rra iàrà 
• a kò piedi 26 |>mtt0) R. 26i^ f, ffella bafe la^o piedi 3* a, 
? come prima, e di fopra piedi j8^|-px r 

Il propofto Argine ha piedi €uW 13000. e con li pie- 
^t aSodaggtongi^rfi xp8c}. O daifuriamo 11 noilro A.r* 



Làfo'i^madellibafccónla Ifòmmltà^ pèedi-ja più R) 
3<5 H t^m^t4<J« q«teft* foimifla ^ j>Wi iid^HS R.^ |^| 
Q\ie(4a meCà (il ftH»t6^ fi mol cipiicsi per IViitezìM ,- cifo^ 
cott [JMl i«'«|- Ttten R. iSS^ Da quctta irirfftlpficatk^d 
he verrgonidiqa«fti4 Proitoctl Pkdl 4»^ ^. l>iù R. d8, 7 « i 
^. Meri R^«ife' 7à' T Mcn Riay 5ilfa rf f II fecondo, 6L 1 
i! te rio Prddii(iri>^pèt tsSti eguali v e di contila ria declori 
minàttbciefidiftruggdrté t<^o lahte; «reiiaòilHertd 
Proddttò étatlonalé^eyla Aia r^tcc é itf r |^ ^ per^iuirifc- 

' ftf^à ^auaf fiéal 41^ ^j il thcfaao : rèdlnopii^t lés 4 
jJef l^tirii fui^tirfictak dtUa ttfla M òòflro Atgìtt^^i^ 
^ottipérflo . FinèilDcnce ttioltl}HtcaÉidu<{uefiàr4)p0TfìdcÌ 
2«j 7 ptrU'Jooghéita (dlcofjfcr 5o;:ritp verraii^tia piedi 
tub. f ^&^<'* Adailque iopccacioaé é buona : & Qéeima*^ 
rilento ài r/M*to il quelito. . : 
M^ (it3itare . Dalia ^olciplicaciohè detdae oroj^l ha^ 

\tiMaii 5 MiHa rhauertaiiatò la fuperficledei Triad- 
góJo i.f^.qi t^ual ^JJMT pì^di tf i 77 jcob> clic fi fpatagil* :ii 
tèfkyde^llafaticmàopc^fàtiQnc. AcU non aà mahe^gia- 

'iVFequXotii^ài|rràUonaÌi,iàftJ|e il mio parlài^e pMctìi 

^ ii^aicò . Ma ìà noti ci lità cólpa i 

. ■ ■ ■ , . ■ , ' , ■ ' 

;t G Q r O N t A; 

" i^aff.il tri p#ouà duri Mottifliicare, cdd pàrtjreéc' 
ror ti per fa R^òJa dt\ 9 qui metto prà^^hfara ; beiìche i& 
' iapt^ni» €^U fia latiiedènmai)» cbequuéita. -' > . 

Màfel^pi-^^^^^ràifirain^ crotfificGrnutiréès} litt- 
rTi(^rò^^(^0t)é)fk tit&(a<^«i/ii4toi^^ ; al' (|Qak gMrito' 
1 *\{\ìiKà rottò^dà Ka fófmfiirif ttoa ffimia firottà^coànre ^ *d 
dwd ai-rróttì1&t}> P^W efrmpjtr Habtóifrdilproùtf re 
i(5||..iC>pef^rtd0y dtìfì^efóprar^'ll^iieraiinè ^i.Cia* 
uSdamò la proua'dàl NurtÌecàiore,c'dàI|>wniHf»^rf^^ 
ne trertgcynò ^ Sftjhe fa protoni 1^ Jf e J. SI paxi anco 
catur^^iniiaWp:ftì?ua dìi tj'afcaij(> de 'tr* rianiif ti , e jiol 
Qfciarejcomcfepra, La pfaùa del nuirfcro 6170^7. La* 



'•* 



-/ 



fr^citdèl Ntmievdtt>reé6. e quelli ck>1 Di^tvoiìilfìàtc^ 

pra biauercmo^ la<ui '^rotìà è^pf 2.^ coiftc ptf Nlitiro 
niQdo.'tiHl^iÉtfàò ft^ndOrUf^piùcdrijtJdo ,. «li^afWrd- 
Utme^ce ^uandoilt)4tftHÌI;cfrTa<no''i %^ h)€tó fbfTc d'aiflìl 
.figure/ . if ' - • .- '- " ^-• 

èfctt)p5i>d*vrtpftttlrè; Apaì*rff«férj*qdcrf<i;t8Ì 

di QfiP^iefttc oe ^reot* y ^T rf^b'^*^^ )^«^ P^ dclDì^ 
*ri*Diré 3 J t* ^ Li pe^aa rfef QtK>tìeofc é |; tìog f le ^dil- 
lip^éucmòltrpHcà^eltì£clhe,^6ducOfTO?^a trui proui 
•é ^ . E perche U pfWaiiel oometo^rtifb flr|é pur I cfi 
dncorjl^ perdl{à.bèf)e;F& vù^-àlu^ ^ròbà ;'MtiItÌpl 2csi 
•fn cif<Hie II f con f^eifte vei'raohd 1 « >* ft *? ^^^ proii 

I>ftg;i7. FWHweàua II ifl0kìpIiVarèafe'f*o(dcali , &Ci 
« 01ii>è d 4iielI<))tHe Itìfbó detto ^ à^^ongojche ìT mol- 
ti pìlWf e deVotHfeà?tìi^rt*fc trefte'nel PVotJòtto: & Il 
-partire eala «et QOòtf^éótt Quella próp(>tHótTe , iScontì- 
he AccWf^^ V<^<?s^^fl^A^Wf>>'<^^t^V8c iljiàttìrcdè' 
--iKinieil fani ; ttón 1» rti6ltitiKlm\e d'Vpfifi ; ma ft- 
tòndo la natura .deljà qtìàmità eofttiniia J' cioè creftd 
oettà ttièltttodràe^éflc Itie partì 4 Per cfcii^plo. A mol- 
tiplicare j. con 4 produce r 2 (i^be ijuelfa Quantità diP* 
€teti^4 che contiene iòiié{. Vivìtì ," àjòltìpncatà con 1* 
•kra qiiftntità , che «e <?ótìtttW^ 4» ft'oduee vji attrar 
fUAiWkà magf$l«N>cnciafciimi^leir]e, tiiebdntiene^ii. 
' VfìHft . Hprd rtió« Siano diurna d\3^qat)pt»r& cemtìnoèi 
t\cfè due ttittf r vtìb h^ ite partPéètnllì Je l^hro iil qù'at- 
tftijdfeò che itKilifh^Iieà'ndò^ JHrtìo eph f H^ll^^ 
Jurl-àÌ^,ek)ètfafàr)el,Pfòdottò>h:tUtfOt dlblfe in ra 
pa'rrt * Adtin^uett iiioltlpUcaf ^* rotti èrtfòe fecotirfo 
iafuanacuraAciQelila/réi ehètere^ il dloltipiicar dtt^ 

Tari!; • j '■.••• • . ':• ' 

' Mt direte. Aduirtqtte <>ìoltipIlcaftclòf <!! Sctid:coii 

idi Sctnl. prodofiribf^di ScttcL Cò^idv Ma ft »i iU 

^-' ' / t^ » rete 
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ì 



Siete t di Setter ^.JLir.5. conjtÌ9Qe'de0«4€oVVe.(|utmf. 

joo, e \^ (blaciieate roò» <ome fi può^irii * che il Pcór 

.dociòcrefcc? Rirpon(}o^ che fece ^fcito.di.ftrada: dal 

.^a^iQUopadratc^^I dircreto;pofi^ch.e>qiii!l d€^.4Qa quei 

if QOjC quel' f Qo/òno ta|iitt ciuci,icÌ9/cuadi Ipro^juUibUi 

10 infinito ; pero l^obiectione non é buona ; 'e fappiato^» 

cbemai , mai verràcalopraticodtnegotiod'hauer a 

moltiplicar rotto fotametirey j^ta fetnpre li fcguìrà it 

partire , che rifarcifTc quanto par , che iì perdi ixel moN 

tiipIicare.Per'eièaipiO. ^diScc^d mi guadag^Ki |-^ di 

Scud. Qu^nto'miguadagnarann^ f§diScu.? IVtol^ipH^* 

.catido yT^con |f ne 7icne fòlàm^re.y!^:^^^ par^cn4^ 

/ccondo 1^ Regola x;j per ^ di jQupi:' mi yie.ne J ;d^ Sc^t. 

;ciiOQ4cn,^oo. per il cercato, gttad^kgpp degli l-r^ dij$pu4. 

^deiTo si mi qont^ntp, che n^ikc^i^t^ 1^ proua iaquan- 

.i^icidificreta^CQine fìegue » \ di ^cif^sj^coaneAe decu- i<m'' 

V n^entefimódeni^o , e ~ den.10«!0^Ditelltò> Sedien- 

400. ne^uad«ign;^ao ^.Ijuantt pjqgt^dagparannQden. 

1 loQo/' Operandp) ne puadagn$i:§pn9i 2pa qhe |i, ponto 

fCon(lituifcappj|di Scu. Se pp^dlii^afliiiqcio fi propone'^ 

\ fol m^l t iplicar d Vn rotto \ ■. %i^§Q^ ^^. pud. rifpPQd^f- 

' £5 r fecondo I^ valfita ^ò n^tiia-ft dJe>. Prodpf to , Quefto 

,|bQdamepe9èancopFep0hiOQa(^9 , per difendere 1 <;l|p 

, U Par ti redè'rbtii cala nel QuQjtf ^ : o r - ^ 

■^,Pag.f.Ò2.ÀdldimandG| a que^j «l«e (^^qa^i ewiRliriii. 

^opinione, &c. . • ; , \ > ^'') •* ^' 

lui ho dcttOjjcIiè tìorhdpuerìa.jiar cófa alc^na *(^$ftp 

jè vero fecondo ^ P?^W di qu^C^ che. ne4 fcontdr^, v(jt* 

51ion0jchpioo|. rollino ilprimo4npci9<>?Jt' fecpiida 80. 
Uerzo 79 i ifcc. |Si cpxifw nel ^w^.it^^r^; |oc>, ^iujeotuao 
*x i.o.in capq a| prigiq. AfMi%i *o. iM?f^pp aj fccop^ip^a^^ 
. In capo ai jtéf zp^ctc. i!na qn^ftpr^MWfciocc^gip^^t- 
^ché nel m(y;itare ir.c^pitale rief^ ìifiaipr^ intiero, cb^-Oftl 
f fcojDtare rea^nrftlj.iicemad'^nyw ia AnpPiPft*':^ nopipp^- 
♦ fonòiconti^uéguilQa^te rj /> h . j 

* Altri vogliono ,'cfae in capò al primo Arino li S^u4« 
.xoo.fe/ltoo^ò.Be;!: jlfccoùdotdìqoi^/ Se i^xj. retta' 90. 

.1 i \ 



Se.100. rcftaijo. fChtrcRMtt 1 1 ?"jPcflarKK72 ^i v e cqi^ì 
c^ ^uefl'dtdipèìppà'ar^ndina^I dcfCimò At[nall oCl*^ 
cojodiquèìlfé buono:ii:ia pcrchié^ il fcòntarc^non ha la" 
medefjixl^ propdrciOlie.cte ha il inerltarQ5.ìn c^i^ § Scor- 
ge lì fueerròrt r^ e ^corferitìa'la "«deità tìella' Regola 
antica, &c. 

Pag.i^ì. II Qué(acb'^Vl)d$ecÌTÌòs'èabUaì8>1lh^ 
t?Topofto,c s'inteodìjcotoc JGegiie . 

^Vnoff^fotóhatfeTéb&cf o.d'Oi?brfa ilf & dnè.^ dT, 
daao^Vo)ei$dajotfi)6àfrare, e ridurlo iikitisi^ad^iSl ^ 
^p^to A rgcnto V ò Ratne ci yotrà? • ^-^ ^ 

; Moltiplica eia i^mi pefo con )a Tua fiMza,5r fa&filerlà 
quefii^due PrG<tocti , dfoiraè téo^ i zcA^ualiTriiti id^&iv « 
iM ^ Afimo oliò^'poi dfTd i . V Se éai^^i *) % f finezza > che ^ 
prctéhrfi ) vogliono onc. i. d'Oro» fegato , Quatito^n*: 
▼oroàJtcompoflb&ni^^C^erando', nevorrà wc^i^;^. 
Ma^rchetquefid^Qaotiemenon aVr'nia a 4S< formai 
delpefodc'duepropoftì Ori) non ìDCcorre aggionj^rli* 
tù(^à\mmi baconuerrà leiiatli 4 ^*Argcnto v òdi 
RamecfaeiiacòDrOroe cióéilcompfmentofino a t^i^ 
Sdì Quonleme foflTefiiir^» pi-eclfamefttc x6 noti occor- 
ràriatìé'ldù)frHv «néa^géimif^rUc^^^ alcuna : ma slìa^-* 
ucflTc fupcrato iPr^;q liel fopti più fant* T Aif ento,ò R4* - 
modfagjriftngeiruì r ttcfeeftria accadmoifclwpir^tefe'lc* 
gflrfofleplùb^ftd^ttediia prof otte leghe ^^ Ooé «en» 
di^jfc lia pro«ia>€<»»titfc<^^^^ 
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AGGIONTJ»^ 

. »' A LG E5R A 

^cfohifniuerfak , (^ ^ijumlcntc ^Hi precidenti 

IL iìii^QjKflCm0 » A iiìCaw Pt CI w to deUt C<wiVa- 
goU 4* Ciesù iKlIa Tua Algebra }qk^{i(|»vn^ xt^Qn* 
la^en^rale^e inol(o facile pere i/are I» foce o^T^ 
Bi^oa^iaoe rilettile pef li Tei MpH^U pi?ecedefUi%. e 
ìiMiì^pcMei^ci ^n^Qza Q(iUgaAia m^morte: alla:j4i; bii^- 
t^tsÀmktf^^ ^ ]« quaL Regola é^udiii> ({(^bà %q$uc<i 

.( «Prfiakrameottt bi^gotat^oivurc rEqut^ieHidH/tf^^ 
mmaiuto ia^9(!i€e»^cot(a ^ ct^e ^. popone e(&f érasleàC 

fiumcif ctmcog^tto^^h^ fi (ref ca . . • 

:^ i^icroHat^rfiquatk^ae^CQouiaoc ridurla ìntAiatc) 

dipoi^f iktU^ i'mìGàmt %^U9^dQ lì fbp^rfiut. : ri(h>rafx^ 

cl<at|i4jqM4i^^9 cfridttcei^o^rS>(}iiaciQoe |t. taiftgt^ìx..^ 

che tA (tt^egìar.digoilà fof a %jiir^ io ^QQddrHldtretif»; 

n4ca I d4gn4iiidcii(»ini(iara fia nall 'altro eRrem^b^ 
i f aUfti^i f idisktùoae G pàrretucra l'gqtiatiiigddtcoii 

fookaoKarierj pier U ^umMod^^U maggstoAOJ^tii^càwt 

ie foiTe di numeri Ccfopl^i^ìl:€|tiìaiK(^$*^ 
rooCap. <;GtaiipQ,(}o) acciò la maggior dignità vc^'i deno» 
fninata.daiiafoil^ Voiti^. Siche quando rjgqu^^iotxeda 
isi fì porca a ^al legno , che la maggior dignità fòla R f r(H 
ui in \rncfl[^tmo,denòq^S|iara4fÀk^V^Uà ir^ tal cafo. op o 
occorre far diurfibne alc^iUf: ì' 

4 Vltiflia mcatc dal <Ìuot.ifì tal dìuifioflc bifogna ca«. 
uarne il iato , ò.l^douuta^ radice^come fiegae, Se Uì que« 
ito prinicipiiliH^^^ conGc^e {a fonema, e generalità di qae- 
fta regoJiaiperchc^uanto iijlle tre prime parti'iod di fc or • 



m 
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^ftòdi|'glf>ff^fnaa»citti-^rjprcffi ntftrè3efttl Ga|xitc)l^ 
E^l figger ii(at4>i^^ dìiasi^cf' diìé!^/è^ Ei^unihm. ^ 

Jf <acauardal Q20tcsj:#ggiamenteriDÌegna:rd:t^^^ 
c^qttterctii ^QiforémrdiB^Tafiò » cicé la f^rsffigtor-^gBit^ 
^ciir^iraftdDe , ^icbé^foii Dtiàfor^fì^rà obliti templi* 
f(Sf t^uòécme fa? i j]: tmmerfl^^ q'jiacittià re^cai» : perche 
Iac^/Don^padkej[c;0eoclo.ellatsediefima radice» eU'r 
to d^vn C^d'f^to Jt« iftc$>^su:(^rciga^ yóit^y che qtut} 
fi fià di^mcà* sV^guaglia «ita dì|nkà ijosmcdìàtMpEeQte 
\n(inìore ad éi^/f^fst«fepn^> oe 5 .^f tt-€u.fei]pero ^Mali 
^4opriaiorel. dtuideodpififo .pcff^T HJ^^ Sfìfrii ii 
yalóredeilà cof: & il numero ,1 à^ qaaqtità cercata ; iJ 
ciie il pmtrjtprtkJil^^ok Aure* (^cefi^^ 
iguaglìQnoa 49^. primo re WVHiCpf. ( in che m^appofìj a 
Clpc s egyagliera ? Mohiplicandò Vn cof. coti 40. primo 
krji Ite velano 40. qtn. cu* quà|icfÌQiQ/iief jvccudi t^oc. 
s^hi^S per miixi«r9,e*irMi^tad]eBa còla. ' . 
^ !Se poii^tiaiQtit»gì»a divelta s^Vguaglia a! a[Uinero 5.^ 
parte U ti^umt^oifter t^al ctignirà , e daK^or. fi caoa la^ 

ijallf paititri^dSnttà* ^ 

Ogni volta' '^ chèdue,d'r^ifiàneit^cp.Uàtcira1i s*èg 
fli^riù frè diJoi«Oi,Cec2a fbhi&viefi pajrta a^ iblko* la mi- 
fyerepecJamag^ore, e4al C^uJot- iàeaaa>ia riidke m 
quci^fta foroiA • &r'fràie<|aiCdigt3ttà4<^ir Equazione vi <} 
fr^nght vòa foia dignità fi ca^alairacKcc quàictra .. Sp 
i^tie Te De £ra.p(]|pgh]ao y fi caaa la ^ cy h. fei^ ^ [1^ ^tian 
&a qui^drfEa : Kq;tsauro,UK(cnare{;&c. 

S[*occpiràfi]^d '^aij^ei à cf^^iuur la càdlcr » a Ii^ó ^N^em 
qua) fi.fia ^ignita Aigebra(i,ca , fi ca uà I^, raffice dal nu* 
tnera di tal dignità : cqmc fc fòflTe numero f^ncrpHcc^Pct 
faper mò , d<icbe carattere debba efT^r denominata tal 
radice^fii patte il nu.m'^roefponentéladignità^alla qua* 
Iciì caùòil lato per il numero efponente la radicecaua* 
ta : perche il numero efponente del Quor, tiene con 
sé iacercata dignità .- Per efempio . Volendo la radice 
quadrai di 2ii5,qa. cu. pigilo la radice di 21^ La quale è 
: . > Y 4 èj. 



V 



èi|**thaf ènche li auad. cu. ha 6 di-mmraro elj|^6f^htfi fé 
la radice quadra n'M 2 diuidendail 6 perx ne fiaxxt,'^fc(\ 
pòntnte del cubo ) Aduoquela^radice qdad. dr^i^ ^8^ 
cà.faràixctib. • ^ 

Se poi 11 ouoieródi tal dignità non ha radice : òiìGcà 
fc^dividen^ovnerponeotcper l'akra , Vcfpoatpkt del 
C^otienté non (ara numero incteroyné meno tal (jij^tà 
hauerà la d^fideìraca radice -. Numeri efpohetiti Ton<l 

2aci della Progreffidne oatùrale Aricoic^tica;^ pofti al 
anìto delle dignità. Algebratice pag.28^. Q2ieft<> i 
quanto a]rEqQatìoqiiefaipiici;heU(ì quali viia quapr 
ticà s'eguaglia ad vn altea fola quantità * ^ 



,v^ 




tìtlcauàr diate ^ ò radica daU^EquathnitmpeSri > 

ìrdimìmtf. 

(^ó^tidoèclrtiipoftà è quando la maggio^: dignità s"* 
Jj ^guaita a due altre diuerfeljuantità : inala *&)XrìU 
Tuta éqtiandoefia maggior disnicà s'eguaglia; {td v'nà 
quantità deficiente : cioè cheU jiiaocà vn?altrà cerca 
quantiti.xome piùabbafToil v^ede efemplificaco . E no-t 
rifi,chc queftofttOjò radice ne davfrtnprèla valuta dei* 
kicof.lnch6 fiappofe) e:Iaquàncicà eercata. 

J^r nod errar mò, hifogna faperìj,,chette quelle E>i 
quationiibiamente fì può cauaril lato, ò radice per Re<^ 
gota certa,quando li tre ^etniini d*e(Tb hanno 1 loro E^ 
iponenti proportionalì in proporrione Aritmetica , t 
Albo tutcè quelle, chelaimaggior dignità d'èlTe é deno^ 
minata da qimdratofoip, oda quadrato /compplio : CO> 
me nelle regóentt^quadoni ma ni diamente fi vede . 
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Quanto gli Efponentl , offeruandola proportiant^ 
A^ritm^tk» >tùtri tré fonò più che aé fegrto ,che ri^H V 
,Eqaatloiìe?oCD fi troua iljautioef o aual di neceffità <ettì4 
pre vi dcue tflfere : però itì ta I cafo-Difogna à tfbVeù farli J 
ilchc/fifàcolfomardatutti ilfriinòr Efponenté. Pe^ 
cftjmpio .'Ijei prima delle ttó fcguenti Equationi ha d' 
èKponeati 1 1; f. 9. ( che molto bene conferuano la pto- 
portionc Aritmetica frSd\Ì6ró) Crnsìàibntòììmìtiot 
Bfpooente ,tìoi 7. dà 1 1 .dàìr.fe da ^téfla 4. 0. 2. Etjfc de 
fihgulis. Notifi, che qucfto atto évriTcHiaré,;^dcgfii* 
darcrfiquationljpag.^iBi*; *^ ^ '"^' -* ' " 
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) Lequafi cqyfì(l0tni ^ rlduoonò a queile ere . 




^a>4sCdn'»ltref iBfioiwf Bq^a'tiom: (fai ch^ facil- 
menceGcQcnprencfc^cliefoTtcdi ladine ^'babbi^^ac^a ca- 
yaredaQtiociefìiti. ^ ^ -^ , 

dalìciriprli^e EqijatiQ^ifi ip^a,!;! radice q^^dra • 
P«I^ctré(ccqnde (a rà^i^'s^Suadiai^uaclj^ia.» Dalle ^é 
i*cg^eatiIail;adic5e quadrala Cuh^iib^Jjlc'dea/iis.Mà iìo-I 
tate bme, che k Iti ^ggiot dignit^'<empre»£/^euaglia a 
quella digr)itìà,denoc^tnata (eoondatla niente ia eflW 
tnaggibr dignità't qual d.ignit Aé ipptat^ ticlPal^v> èilr^.- 
mp dell Eic^uatione co! lermme di pjù , òd^ w&rìalì^tjìt 
fp\ puin«ro. p«f efei^pio. ÌlqÌM.qii. s!4^^a|liaal ^i;»td. 
Di;mei(0« ilq^c^• s'ègu^gU^ atci^e,ncut>t irqfù.prim^rel; 
5 eg^a^Jr? alp>inv?cl.e num'^II qu^q(3|» si*«guf^gliàat<l,u^ <ì\ 
e oum &C.O vcai^lipo ailla pratica ; e p,cr cpnfirmat^.e 
nf'.aggwedf qi|c»a RtftgoU rifoiuìBfQoli tréqqefici,f4lol-. 
ri p?ar II tréCsip-<?P«poiK>.?g-3^S^- « ìip- * 
NeIjCap r.c6p ^,q.p,4Jt.coC*?'^g*^*t^ * «^/Lacòf. vai i« 
NelCa^ x.cojmp* I .c^!«f'^glia«j^)a a r,còf:p.7o; La co^y. 10, 
Nel Capi ì .pomp. i.q.p 3^. s egnagTia 4 ri. | co.La cp. r.' 

gjMta d©l;V%iJ>a,ti<?yft?4?iii!^ C(i>t^> ìi^ vji^p.iadt^^cflr'Cr 

^oqi po(^ ft^^aJHMKP^ì • > '^ ^S^ til. «i 4 i^i^o nìSS- C0C 
•/. :|fq«v. • ' #.".j.9o6p7(k 

lVm^4Uswwe il )^i^» ò,K4*'cftQ«ittfc5a (l quffflt 1^ 
i. S^quadralamctaddlecqft» . y » 

2.A 



I 
I 
I 



- / -v. 



/ 




n^mttQ tóoluco dar JSquation^ , tccondd che fi »oaiL^ 
potatocol fegno dipi. 6^ m, 

^. Altaf a4i« qualora ii iju^fta fomma^ ò^reff^ s^ag- 
gloqgi^fi lie4a la ine{;i4éli^GOi;fecc>«4òtlicpfotto lio- 

: QucHa-Rif^Dlaipnino; epe^r furto i^iicantrra. «ioft^ 
ijuttUaéeué CapItoUcompoft i ; w» KeéccllTOWi di <jtìtì* 
Ita confitte, chefcnwceoerfi a t»e«w0riàl* p«*tkofe-' 
di qucUe^Ji caratteri dclpk e del m. alt mrl mentis Wi- 
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fègdaftojit iiMKledJ operane ;coin«quì W^ 
fìuameme rediteté . - /^: « 

Per la prima equationed*r.qmegiiafe^i^:^ Aòop 
M qtfadi^KOdelb mecàdeM^eof.e»^^. éP<!féiàfe'gJortto,cbe 
^a il num. r6. f pcrchèfeoz* fegoò figitfficà pt ) fó ^s- ^ 
^culradlcc^ y.Hpr d»», ched^ qv»eka^'hrtfice'5'. frcJèiie' 
ca«af 1* raetà^ddlccof, jJefcbe (boo deridili in'^rc cai tW> 
in'me m ut. 1 tcHc fetta, retta a^^peir ir^ I erra d<?l b ooft^ co^ 
tóe^ppmK^-fftiicIper la ReMfadW p.Ckp. compffò- . 

Per la ftcdnjda BquationcCi qu eg«wHf a' f coi. p. 70. 

Wquadfàtadcnaito<èeàdene cdf. é^ |:al quale s ag^ 




^(fcttrót^ttficd fe|i^drp,i! cheratto ir'haptJfà tt>. per 
valtrca rfélfa cola ; coma^ncorlufcì j^rlì Utègpia de? 
|ÌEfCQndìorC*p:Ct5mpoftQ. : ^ " 

Pferlàth«t?i Bquarthviv^d'r.qaegualea ilJ^|cofittv^«V 

lìeùa il numi. a^fTofutajd.cKecósì ricerca il c;aracyerir^ 
d4m..c*drta s-fi^h cufiradkÌ-qu^dra''é.V|, tfóf *^^ f 
che aqltaWla Wdrce, '^^fi'àéae'à^grongcré lì tnètàdclte 
(ji/.iyercherridn haoeti(;fo.fcgao ^Icudo , fiini^Oiiò rtflr 
a cbefarco-, li cof vai « cbfti:* pur aactf riaìlj} i^pr 14 Rc?i 
&r^ dri tertc^ Cap, cc^riipoftò - \ 
^ Ma notate . Ogi^i vòlca, che il aumerb'ddl"£quatrò-.; 
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t(op^ ppdbduefedue numtri pjer valuta d^flft^tpf^itL^ 
ipa£giof^e,e.!ninore i'iUro.^ilmaggiòreéilpo^fò troi* 

tiatQ K. nella terza Equarfone. Per hauef mòil cniDore^i 
bada a<€S|(HNrdaUa metà delle cof la trouauradide^ fiche 
lciiati)4PJ 7 ^A ó^Ctnetìi 4ciÌ^co£I}refta 4 f ^ e t^xitirpti^j 
anco vajer la cof. Adunque la quantità iccraicaheUa»tt3r* 
za fiquationc; farà S.Quero^ 1*. V«roé, che -la itoiifòre 
alle volte fbenchedl r^do) non fodisfà alla don^anda (» 
n)a;l>eYi.&ì fcmje^ffH maggiore infallibilmente » 

ptia|ui>nig4Me^'y)tima Equatìone , cheiferuirà per. 
ain^|5(^jia^èt4di tukc^. V Is eguaglia a 12 ^- 

cof.fn.}6,e la cfof. va) 8.oucro 4 |-.Sc,cpsì é,:i 2t?afes«' tne^ 
,za.da»a^o^p0.p£r Idv fpa^gior valuta , eptr la fììinore 
Sfi 4 da^uafiuùBierJ leuan^oda dafcunt) il m. 3S«refia 
64 ce 20 7^"]^ perche il>]Uad.d *i^.écil q uad.di ^i ù noO 
flj,|lpiin;)^o^3taSc^q~,raItro,per^ l'opera •> 

Quanto {)oi al celiar il lato ^ ^fiìdice d.à quelle Eq^a* 
ciropi^ nelle q^ali là maggior dignità vie/i<denpa)ióata( 
4a ^|3ipi(;M:ara^tf ret pe/ Kegolf g^ 
prima la radice quadra , come le. l'Equatipne foiTe. di 
quadrato eguale a coCe numJn vnio'de ire pr^deft i mo<- 
(]i: ppòidaìrvidmdeucnto/rajti 4i*'irawna|<^ 

che uà ) G ca^a la radice» Indicata dal fecnandononie^ ò 
cauktercd^tìa jdignità , Per cfempio. Sia t.^u.qu.egua^ 

le aj i7J(* .n>én IO. qu. L^ metàde ^u. é^' >' 5Ì¥^^^^ ^^5 
^uaieè 2{,àl,quaÌ quadrato aggiongendoui il num.a^'« 
loto i 7 T. ti isiJ?. là cui radice quadra é 14 Da queftarar 
dfqc^^cskvt^jnò la nietà eie quadrati per efler ;noiàti 
éolfegnp^dei tnen ,è refia 9. tìor dico ^ che la fadic4^ 
gp.?idr^V,<lÌ9ÌiP^Ì,éJà valuudcHàc^^ -1 

pj P4Ù. Sia xlqu.cU.cguàl^a 4vCU* p. j^* lì quadrato 
à^jla pqet3.dc<JubJèpùt4,qviàl6ipntocol num.deU'Ey 
qi^^tlope.)^^ 36 là cui radice quadra è 6 alla qualegioh^ 
geijjl^y^J!^Wtà.^e ciiWfper Wfpétto del ou che Nppm 
Tentano } s'hàuerà i\ Hòc dico,, che la raaice'^nb ai If. 
(f ipé,^ )é Ifi yaluta della cola . Èr/ìà dv JtKgiilìs. , rte n 
paia Àiyi;no' :• perchè volendo ., Pérefempto cauar la R. 
qi^ff^iVVaddAabpn^^^^ R/qu; i^\ taSitoj o ià» 

riu*' 
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iFhifct^àiVtttftiti; iCì^i Siche d f q cteffif à cooomà pò i c^ 
uuiref (ia «ffral;£UCo qlxaérò la hidice ^ ò lacacuiyo , é' aicrq^, 
che fia joina àel cafo^o^rp cai c^ba^ ^ Cahf&il c^tu* 
d/àtadiar, òbodiig^bòf^^^^ , ( '. ' 

/ A ■ -u '&vrrd^ómìkio^p9t irauàr. il huf- ^a^dfé . ' 
1. A^iiE^quad ^di tuctoii oom^deileòofe s'aggìon^^ 
/jL eflofì lieuaàhtt^adriipio nua>..afròluto^<ieoondo 
chèf&fjà ficcato c(^! fegnodi più , òtl i metio :/ tV . t 
': . 2vAUa radice qcbadra delia fooima, ò àtìt fedo \s'ag^ 
.giohge,àfi liieiia hiaameròdellecore^ fei^oadoneitire- 
^0a il (rarau^cdi più^ò dimen ; il che OittOy ìi mtik ^ 
della romtna,òdeirefl:af3ràlayaktade]Ia'caf^.(^e- 
^àR.<^'0^é€Oà)modiflìma, qaandoii nuih^elie cofe 
.èdifparavò^oogìanto con rotto ^ i , 

;r E G O LA S P E T I A L ISSI MA 

Je quantum* . * v. 

JQticndoG trouar ri lacodlqiuad. cof:. e nuih. bifo- ^ 
gna,che li quad.fianotidotti ad y.Q 'fòl qtta^ato*^ 
a R;^go!adquefta. Si partono per mezo lecokf ; 
che femprc riuscirà num.femplJce : perche- lacòfa rap- 
preferitala radice delqnadrato perBiim«qiiaIaum«l s^« 
vnifcecoUatodeJ qu. &d finita Poperatione • Perefem- 
pio,{iai.4Urp^4.ca£ p.4. Volendo il lato quad.di quettir 
trd quancità ^ s'opera comeifop^ ' U-lattìi d^à 
^i^dipaio !é fenipre r.co/Ja m^tàdellttcof'èxdifènipljr 
ce num. Si ch^ il cercato lato , ò>«adice quadra delle tré 
propofte c^u^n^ità é i.cof.p.'z.' 4 

%r^ }i •:'' li" r ' .' f coC'p»v '• '■ j J- * 

»^ .^■ì«9*«!:v ".'/ ■ ■ ili ' ■' ' *'^ ' y T i r " ■". ♦ "•'••• '' "-'* 

.■••■■' M r».' .. •■ 'j«t]iKpu|.co£p^f3j;iM -iO ' j •- 

Che 910 (ia U v«ro fc^<*tdrai\dattO lato', -tte ritoeà^ 
^na^pf^clfameoiele ti^épciaie^uaatlfà^cóftib fi vedi. 
f, gMjapot^te-i Se Squadratura delfato ha* da dare 
^recjf^rjienteletrépropdltóquantitàv bìfogrta, che il 
.p^tp^rofiapr^cifamen te eguale ad quadra todtiillafnet^ 
^àf Uc cof. («onte è^^cc^duto Jnel |»tcqdeiiaeefràìpio. X t 
k .' ma 
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